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In cui fi efamina , fe la Ragione 
-ri un Giudice competente per deci- ■ 
. ..il dere Culle materie re velate, e A 

- v • fe le objezioni,ch’ella fa 
2 1 contra i Mi(teri,deb- * 
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D. PROSPERO DELL’AQUILA* 


^ ^ a gi°ie , intri nfeco pregio 
a® noftro , non fi deve già pren- 

mi fblwJ ^ ere P er una ta l e Maeftra in- 
ohi naca ne d’ uomo , di cui pro- 

SgL^^ii i prio Tempre fia , fubito che 
è rapprelentato qualche oggetto, il cono- 
ere, e decidere , fe 1’ abbia efio da diro 


ir 

S ion gli direbbe, efler’ elleno difordinate , 
iafimevolt, e cattive, come farebbe il ri- 
mirare, un’ uomo uccidere un’ altr’ uomo 
innocente, un figliuolo battere fieramente 
il fuo Padre, il- maledire Dio , purché Q 
eoncepifca , eh’ egli ci ha meffi , e mantie- 
ne nel mondo, il calunniare un fervo dab- 
bene, il rapir per forza ad altrui la di 
lui robba &c. Lo fteflo accade all’ udire 
certi Aflìomi infallibili , come farebbe : 
Che il tutto è maggior della parte , E fiere 
imponibile , che una cofa fta , e non fta nel . 
medefimo tempo; e fitnilì , che torto fi rico- 
nofeono per verìffime , e certiffime propo- 
rzioni , Ma ordinariamente quella Ragione 
ha bifogno di ftudio , affinchè ci fcuopra 
ciò, eh’ è bene, o male , e che all’ uomo 
conviene, o difeonviene . Ci da ella zap- 
pe , badili , e picconi , per cavar terreno , 
e giugnere a trovar tefori ; ma quelli tefo- 
ri non gli trovaremo giammai, fe non ag- 
giugneremo a tali rtrument i la fatica , ed 
opera nortra. Voglio dire , per ifeovrire il 
vero , guardarci dal falfo , rayvifare cioc- 
eh è o buono, o meglio per noi , fia per 
conto dell’animo, o fia del corpo, e cioc. 
eh’ è o men buono , o pure più dannofo * 
ci vuol dell’applicazione della mente, del- 
la rifieffione, dell’efame : eh’ è quanto di- 
re, ular con diligenza della Ragione, o fia 
del Raziocinio, combinando le buone maf- 

fune 
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iìme apprefe co* particolari ; che cosi po- 
trà apparire, fé fi a da eleggere , o nò un 
tale oggetto • da fare o non fare una tale 
azione . 

La Ragione inoltre AabUifce i fondamen- 
ti di tutte le icienze , e fimilmente ancor 
*l ue i>.S^ °gg cct i de’ quali fono fuperiori al 
noftro intendimento, come i Mifteri della 
Fede • poiché ci fomminiftra ella folide 
pruove , per mezzo delle quali noi reftia- 
mo perfuafi e convinti, che dobbiamo fot- 
topprre il noftro intelletto al giogo della 
Fede , e che fia ragionevole di credere i 
Mifteri, quantunque fiano al di fopra del- 
la noftra Ragione* 

F ncceflario nondimeno di efaminarquì^ 
fe il Teologo debba fervirfì della Ragione, 
ed in qual modo nelle materie Revelate , 
perche fi pofla conofcere , fin dove fi eften- 
de la giurifdizion fua , e fe le convenga il 
decidere ne’ mifteri revelati* Quello è un 
punto, da cui dipende tutta l’ economia del- 
la Fede , ed è il piU intereftante per chi 
voglia giungere alta conofcenza de’ confini 
della Ragione, e della Revelazione , Ho 
Rimato di efaminar quefto argomento nel 
Difcorfo Preliminare di quefto fecondo To- 
mo, perche ho veduti gli eccelli degli pii» | 
cult’ ingenj in si fatte materie, e mi ricor- 
do di averli toccati nel Difcorlo Prelimina- 
re del primo Tomo , dove compendiofa» 

• | men- 
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mente ho * *tefluta la Storia della Teologhi 
dal principio del Mondo fino a’ noftri 

tcw ^F . 

Non v’ha difficoltà, che il Teologo dtf* 
vtf far ufo delld* Ragione, poiché niuna Di- 
fciplina' può reggere fenza l’ufo di cita . È 
voler togliere alla Teologia ogni ufo di 
Ragione , è lo fteffo che volerla da fon- 
danomi diftruggere Gefucrifto tnedefìmO 
non valle obbligare gli uomini i spretai* 
fede alla fua Dottrina , fe non cól far ufo 
della loro Ragione (a) . E perche I’ ufo del^ 

la 


( a ) La Dottrina di Gefucrifto per fantiflìma che fot 
fai confefla egli fteflo nel cap. v. di S. Giovanni, 
che i Giudei non farebbero flati obbligati di pre- 

* (farvi fede, s* egli non f ave (Tè confermata colla 
teftimonianza di Mosè , e colle fue flraordinarie 
j azioni : Si ego tejìimonium perbibeo He me ipjo , te- 
ff moni um meum non ejì verum . Alius eft qui teflì- 
monium perbibet de me'. £r /ciò quia verum efì te- 
. fiimonium, quei perbibet de me . Fot mijìfìis ad 
Joanncm & tejìimonium perhibuit veritati . Egoau- 
tem non ab bomine tefhmonium accipio .... Ego 
autem habeo tefìimonium majus Joanne . Opera enim^ 
qu.c dedi; mibi Pater , ut perficiàm ea , ipfa opera , 

f u <e ego facto , tefìinionnim perbrbent de me , quia 
'ater mi fu me , & qui miftt me Pater , ipfe tefli • 
tuoni um perhibuit de me ..... . Scrutamini Seri • 
. pturas , quia vos putatii , in ipftt vitam /eternar* 
t b ubere i & ili /e funi , que teflimopium perii beni de 
me. Ed accufa in feguito i Giudei , per motivo 
che credevano facilmente alle- perfone , le quali 
eran prive di ogni autorità : Ego veni in nomine 
Patri s meij & non acci pitis . me : fi al/us r : veneri i in 
* nomine fhb , J ilfìtM dccipiert?. Quomma iios jmejnt 




credete ; qui glori api aè invicem accipitit , & glo- 
riami 
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la Ragione può efler -nella Teologia di 
due modi. I. Nel parlar di Dio per mez- 
zo de’ principj naturali della Ragione .-II. 
Nell’ applicar 1* arte di ragionare intorno 
alle cofe Revelate , confermandole , difen- 
dendole , ed ampliandole : Io dico , che 
l’uno, e l’altro ufo non fedamente fia uti- 
le, ma eziandio neceffario al Teologo. Ed 
in ciò bifogna evitare due eftremi ugual- 
mente condannabili, ne’ quali fon caduti 
molti valenti uomini degli ultimi tempi: gli 
uni nel confiderar la Ragione, come la Re- 
gola Univerfale, a cui debbono rapportar- 
li tutt’i JDommi , per giudicare delia loro 
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tiam , qua a foto Deo tfi, non quaritis ? Noltte pu * 
tare , quia ego accufaturus funi voi apud Patrem T 
EJÌ qui accufat voi Moyfes , in quo voi /per atti . Si 
enim crederetis Moy/t, crederetis furfitan <5* nubi : 
de me enifn ille [cripfìt . Si atttem ili itti Intera non 
erediti s ; quomodo verbis meis credetti ì Ed aggiun- 
ti 8C nel cap. xv. di S. Giovanni , che i Giudei fa- 
rebbero flati degni di feufa , di non aver preflato 
fede alle fue parole, ft non le averte confermate 
co* miracoli Si opera non fecijfem in eis , qua ne- 
nia ali us fecit , peccar um non baberent . Nunc autori 
6* viderttnt , & oderunt & me , & Patrem meum • 
E dunque certo,. che gli uomini acciocché creda- 
no le cofe che non conofeono, bifogna, che fìano 
perfuafi, di erter loro propèlle da una infallibile 
autorità . Perciò 5. Paolo , i! quale vuole , che la 
;.r ragione fia fottopofta alla Fede ,-ci raccomanda , 
4 ' che la noftra fonimi Rione fia ragionevole ; e ci 
*» . avverte di non credere facilmente ad ogni fpiritp, 
tu di cfaminare fé vien da Dio. 
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verità, o falfità, e nel (ottenere , che non 
bifogna riconolcere per veri, fé non quei, 
ch’ella comprende, ed evidentemente co- 
nofce (a): Gli altri al contrario rei rigec- 
* *• . tare totalmente l’ufo della Ragione , infe- 
gnando, che non debbafi farfene verun’ulo, 
quando fi tratta de’ Mitterj della Fede (b). 

E vero, che la Fede in Dio dittruggc , 
come dice S. Paolo ( c ) tutti gli umani ra- 
ziocini, ed ogni altezza, che s’ innalza con- 
tro la fcienza di Dio, e riduce in ferviti» 
tutti gli (pirici, per fottoporli all’ ubbidien- 
za di Gefucrifto : nondimeno può la Ra- 
gione giudicare , fe 1’ autorità , che propo- 
ne a credere tai Mitterj , fia fufficiente, efe 
fia certo che Iddio abbia revelate le tali , 
o tali verità. 

Ma ./ 


C a ) I Sociniani, i Luterani, Calvinifti , e tutti gli 
• - altri Protettami pretendono , che in materia di 
Religione tutto debba deciderli fecondo i principi 
della Ragione. Giovanni Collins Inglelè inlegna di 
non doverli creder nulla , che non accordi , e con- 
veng’ alla Ragione . 

( b ) Benedetto Spinoza nel fuo Trattato Teologico» 
Politico difcaccta l’ufo della Ragione dalla Religio- 
ne, e dalla Revelazione, 

( c ) S. Paolo nella lì. a Corinti cap. x. 4. ,, Nam 
„ arma militi® nottr* non carnalia funt, fcd po- 
,, tentia Deo ad deftruftionem munitionum confili* 
„ deftruenres; & omnem altitudmem extollcntem 
„ fe adverfus fcientiam Dei , & in captivitarem 
,» redìgentes omnem wteileftum inobfequium Qui- 
», ni • . -U- ; i 
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Ma per intieramente ("piegare ciocché ri- 
guarda l’uio della Ragione ne’ Mifteri del- 
ia Fede , è neceflario di avvertire , che la 
Religione c’infegna tré forti di verità.* al- 
tre, che fono note per lume naturale , e 
che poffono dimoflrarfi dalla Ragione , co- 
me refiftenza d’ un Dio , i fuoi attributi , 
e la maggior parte de’ principj della Mo- 
rale: Altre , che non fono punto note dal 
lume della Ragione, ma che non gli fono 
contrarie, e che la Ragione confiderà co- 
me poflibiliflime , ed ancor verifimili , per 
efempio, che flavi un’Inferno , ed un Pa* 
radilo. Ed altre finalmente, che non folo 
non fono note per mezzo della Ragione ; 
ma che fembrino contrarie a’ fuoi lumi, ed 
in qualche maniera imponibili , come fo- 
no i Milterj della Trinità , dell’ Incarna- 
zione &r. 

A riguardo delle prime non fi può du- 
bitare , che fia permeilo non folo , ma uti- 
le, e neceflario ancora di unire la Ragione 
alla Fede per iftabilirle . Quanto alle fe- 
conde , la Ragione non giudica della loro 
verità , ne della loro falfità ; ella giìidica 
fedamente, eh’ effe fono poflibili , e verifi- 
mili/ ed effendo ficura , che fono revela- 
te, da loro facilmente il fuo affenfo » Iri 
rapporto però alle terze , ella non fa al- 
tro, che giudicare, fe fieno revelate, o nò; ' 
e quando ella è convinta della verità del- 
la 
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'? R " cfaj!ftnf - 4 olWigx» di riconofcere, 

f tal r votl ' a formonca la Tua capaci, à , di 
Jbttopotfi, di fagnfirarc all* autorità della 
t delazione tutt i lumi , che crede di ave. 
re, e di rigettare urne le difficoltà , che 
* incontra , quando ancor’ ella non potreb. 
be rinvenirne lo Icioglimtnto . Ecco l’ufo 
legittimo che li può tar della Ragione nel. 
le materie Revelate . Ecco i dritti deli, 
Kagione su t Mifleri della Fede. 

All incontro ogni uomo che fi allonta. 
quefi, confini elee fuor della g,u- 
rildizionc della fua Ragione, e ne fa un’ 
aperto e mamfello abuio. I. Nel non vo. 
ler credere le non quello , che la ragion 
naturale conofce ad evidenza , e nel rider, 
tar tutto ciò, che non fembra conforme 
a fuot lumi . IL Nello lnt raprendere di 
provar colla ragione i milleri, che non fi 
unito, che per la Revelazione . Ili Nel 
ragionar con troppa fottjgljeaza su i mi. 

d!!’j|| rS Ipiegare co’ prin. 

cip, della Filofofia . Quelli difeiti fono 

condannati dalla Scrittura, dalla Tradizio- 
ne, «agli Scrittori Ecclefiaflici , e dalla 
retta e ben governata ragione : Le quali 
c iniegnano, che Iddio ci ha revelati de* 
niifteri, che fono incomprenlibili alla ra- 
gione umana, e molto , fuperiori alla por- 
tata del Tuo in rendimento ; eh’ ella non 
può nè comprendere , ue moftrare , e de’ 

•;*. • qua- 
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quali 'non può renderne altra ragione , le 


non che Dio gli hà -revelati . • < 

GefUcrifto lodando la generofa confcffio- 
ne di S. Pietro , per averlo riconofciuto 
Ffgliuol di Dio vivente, dichiara nel me- 
defimo tempo, 'che nè la carne , nè il 
fangue, ma il cclefte Padre gli avea ciò 
re ve lato,* cioè, che quefta verità, di cui 
fece profeflione S. Pietro, era dei genere 
di quelle, che gli uomini non potevano 
eonoféere da fé llefli , e fenza la Revela- 
zione di Dio (a ) . Artefta eziandio noftro 
Signore ( b ) che le Verità 1 da lui annun- 
Mate , fono fiate nafcofte a’ Dotti , e Savj 
del Secolo, e revelate a’ Fanciulli . InoU 
tre- ^-li Appofioli nell’ annunziar le fue ve- 
rità , non fi mifero in pena di provarle con 
umani -ragionamenti .* anzi riconobbero ®4 
Contrario, eh’ cfii non aveano apprefa da- 
gli uomini la Dottrina, che predicavano y 
ma da Dio medefirao ; eh’ effa era ignota 
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t'Savj di quello mondo,* che lo Spirito di 
Dio, il quale penetra tutto , e medefima- 
mente ciò, che v’ha in Dio di pili pro- 
fondo , e legreto , 1’ ha revelata y che lo 
Spirito dell’ uomo può ben conofcere ciò , 
eh’ è nell’uomo , ma che niuno conofce 
ciò, eh’ è in Dio, fe non fe lo Spirito di 
Dio : Che 1’ uomo non deve punto lervirfi 
per annunziarla de' difcorfi della fapienza 
umana, ma di quei dello Spirito di Dio * 
che iebben’ella comparila una follia allo 
fpirito dell’ uomo , e che non polla com- 
prenderla , coloro però , che hanno lo Spi- 
rito di Gefucrilìo , ne giudicano con un 
lume fpirituale ( a ) . E Hi hanno avvertit* i 

Fe- 


- 


( a ) S. Paolo nella I. a Corinti cap. il. io. „ Nobi* 

,, autem revelavit D^us per fpiritum fuum . Spiri- 
„ tus enim orpnia fcrutatiir, étiam profonda Dei» 

„ Quis enim hominum feit qu* funthominis, ni- 
,, fi fpiritus hominis, qui in ipfo eft ? ita & qua 
„ Dei font nemo cognovit, nifi Spiritus Dei. No* 

„ autem non fpiritum hujus mundi accipimus, fed 
,, fpiritum qui ex D o eft , ut friamus , qua: a 
„ Deo donata funt nobis : qnx & loquimyr noti 
„ in doéhs humanae taoienn* verbi* , fed in do- 
,, ftrina fpintus , fpiritualibus fpiritualia compa- 
„ rantes. Animali* autem homo non percip't ea , - t 
„ quae ftint Spiritus Dei : ftultitia eft enim illi , & 

„ non poteft mtelhgere , quia fpiritualiter exami- 
„ natur. Spirituali* autem judicat omnia J Se ipfe 
„ a nobis judicatur . Quis enim cognovit fenfum 
„ Domini, qui inftruat eum ì No$ autem fenlum 
M Chriiti habemus. 


/ 
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Fedeli , di non lafciarfi forprendere dalla 
Filofofia , e da’ ragionamenti vani ed in* 
ganncvoli, fecondo le tradizioni degli uo- 
mini , e fecondo i principi d’ una feienza 
mondana , e non fecondo Gefucrifto (<?) . 

Di non lafciarfi forprendere dalle dottrine 
ftraniere (^) • Ne darfi alle favole , e ge- 
nealogie fenza fine, le quali fervono piut- 
tofto a rifvegliar delle dilpute, che a fon- 
dar colla Fede l’edificio di Dio nelle ani- 
me , e di fuggir le queftion’ impertinenti , 
ed inutili , che fono le forgenti delle li- 
ti (c). E quelli fono gli eccellenti precet- 
ti dell’ Appoftolo S. Paolo . 

I Santi Padri hanno fatto ufo del me* 
defimo metodo nella fpiegazione de’ nofiri 
mifterj . Eflì non fi fono mefs’ in pena di 
provarli colla ragione , ma folamcnte di 
ftabilirli fulla Revelazione ; avendoci al 

con- * 

.•.!•* 
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( a ) S. Paolo a ColoflTefi cap. j i. 8. „ Videre , ne qui* 

„ vos decipiat per Philolophiam , A inanem falla- 
„ ciam fecundum traditionem hominum , fècun- 
’ „ dum dementa mundi , & non fecundum Giri. 

‘ ftum. j 

( b ) S. Paolo agli Ebrei, cap. xi 1 1. 9. „ Doftrinis va- 
riis, A peregrini* nolite abduci, 

( e ) S. Paolo nella 1. a Timoteo-, „ Siciit rogavi te 
„ ut reipaneres Ephefi . cum irem in Macedoniam, 

„ ut denuntiares quibufdam , ne aliter docerent , 

. „ neque intendprent fabulis , A genealogia inter- 
,, minatis , quat quaftiones prsftant magi$ , quam 
„ sdificationem Dei, qua; eli in Fide, 


contrario afficurati ,rchc quantunque com- 
pariflero opporti a’ lumi della ragione uma- 
na , bifognava crederli j ne bisognava cer- 
carne la ragione, ma crederli con fempli- 
cità . S. Giurtino parlando dell' Incarnazio- 
ne confetta, che gli uomini ignorano que- 
llo Miftero (a) ; ma che fia più vantag- 
giofo di credere le cole, che fembrano im- 
ponibili , che di non predarvi fede , Con- 
fetta inoltre, che le configliar fi voglia il 
lume della Ragione , e gli argomenti uma- 
ni , il Millero della Incarnazione compa- 
rilce imponibile.* Nè la natura, nè lo fpir 
rito dell’ uomo fono capaci naturalmente di 
comprendere cofe fi elevate ; ma lo Spiri- 
to Santo , che rifehiara la mente de’peddi, 
le fa loro intendere. Così , die' egli , fi veg- 
gono perlone , le quali non fanno leggere, 
cioè gl’ Idioti , ignoranti , dire e ipiegar co- 
ki 



( a ) S. Giuftino nell’Apologià II. „ Myfterium aih 
,, tem , & arcanum huju$ rei C Incainationis 3 
,, ignorantes. E nel mede/ìmo luogo : Trattabili us 
„ autem effe refle pr*lum(inuis , credere eaefiam, 
„ qu® & noftr® ipforum naturi , & hominibus 
„ aliis funt impoff!bilia,quam pantercum aìjis fiderai 
„ illis abrogare . E di fatto -. Apud no j fané quiefem 
h®c audire, & dicere licer , ab eis etiaqV quj 
„ nec formas litterarum norunt: rudibus guiderò 
„ illis, & voce barbaris, fed mente fàpientiblis & 
„ fidelibus, & quibufdam dcbiljbus, atqae oculis 
„ captis: ut intdligere liceat, non luunanafapicn- 
**’ „ tia hac fieri , fed vùtqte Dei dici . 


I 
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le, le quali eccedono la capacità de’ Filo, 
foli i più grandi/ la qual cola ci afficura , 
che non già la Capienza umana ha loro 
inlegnato ciocché dicono, ma la virtù di 
Dio. 

' S. Ireneo dando degli Eccellenti precet- 
ti , per afficurarfi delle verità della Fedo 
per mezzo della Scrittura , e della Tradi- 
zione , rapporta quantità di altre queftioni, 
folle quali le Pedone intelligenti della Sa- 
gra Bibbia poffono efercitarfi, ed alle quali 
egli applica quelle parole dell’ Apportalo 
S. Paolo (a) : O profonditi della fapien^a , 
e della fetenza di Dio ! Aggiugn’ egP in un 
•Uro luogo (b) , . che non deve uno met- 
te*. 




t <*• ■ v., ■ 

S. vireneo nel hb. i. cap. tv. „ 




' — jT""'- «“* »• «p. w. „ In ranswjenim , 

i, « »n limilibus eis exdama vit Apoftolus> O al- 
r, mudo divi tia rum fapienti», A a«nitiom9 t>ei ! 
>j *1*^® ìncomprehenfjbilia judieu eius- £ - : - 
vut ejus/ . .. -, ; .g, 


A. 

taUbire enim 


veitigabiles ^ 

(bj E nellib. u. cjj. 4}. „ Si autem A aliquis non 


v 


A inm- 

'rjp *fj. «w*cni <x anquis non 
” causano omnium , ..qua» requinmtur , 

** 9°£ ,ter » qma homo eft in infinitum minor Deo, 

F*" 6 & qra non- 

„ dum *qua!is , V el fiimlis lìt< Fatfbri ' & quia 

** ’■ * “Bitationm Uiabcre 

» n ° n Poffit, ut Deos : le d »n qua iman min or dt 

» qui - SS?* qui .femoer idem 

3 , ett ìlje qui hodie faftì» eft T & miciu» fiSura 
»» ? Cce P lt ; in tantum lècundum Icientiam § ad 
** . e 7 l ? ant * una cauffàs ommum mtnoreuieliè eo, 
s> qui fecit. Non enim infeéhis es o Jiomo, rèq Ue 
** lem per coexiftebas Deo,. ficut pnapeium ejus vcr- 
j, bum.- fed propter eminentcm boaiflàlfm. ejus 
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ters’in pena nel trovar la decifione di tut* 
te le queftioni ; poiché l’ uomo eflendo in- 
finitamente inferiore a Dio, e non avendo 
ricevuta che in parte la grazàa, infinite co* 
fe dev’ egli ignorare . 

Clemente d’ Aleflandria dice (a) che in 
materia di Religione la Fede è la fola ve- 
ra ragione , e che la Ragione non è la 
maéftra della Fede.' che per giudicar fana- 
mente bilogna credere alla Scrittura , len- 
za 


„ nunc initium faflurae accipiens , fenfim difcis a 
„ Verbo dilpofitiones Dei, qui te fecit . Ordinera 
,, ergo ferva tu® fcienti® , & ne ut bonorum igna- 
„ rus fupertrafcendas ipfum Deum. 

(a) Clemente d’ Aleflfandria nel lib. x. degli Stromi : 
„ Neque vero permittendum eft auditoribus , ut 
,, ex comparatone faciant probationem : neque 
„ verbum tradendum elt exammandum iis , qui 
„ educati funt in artibus orami generis dottrina: , 
„ & inflatorum argumentorum viribus ammara jam 
n habent praeoccupatam , & nondum exinanitam . 
M Qui autem ex fide con vi vari inftituerit , is ad 
j, divinorum verborum fufceptionem firmus eft , 
ac (tabilis, ut qui judicium, quod bona nititur 
,, ratione , nempe fidem habeat . E Hi fatto . Eft ne 
„ ergo aliquis alius ejufmodi verus ftatus pietatis, 
„ ac Dei cultus, cujus fola eft Magiftra ratio ? 
„ Non ego quidem arbitrar . Orterum Theophra. 
„ ftus dicit, fenfutn elle Fidei principium . Ab eo 
,, enim porriguntur principia ad eam , qu® eft in 
\ ,, nobis, rationem, oc cogitationem . Qui divinis 

,, ergo credidit Scriptum , firmum habens judi- 
„ cium , cui contradici nequit , demonftratipnem 
„ cjus, qui Scripturas dedir, vocem accipit. Non 
„ utique fit ergo Fides munita per demonft ratio- 
„ nem. - ' * -.1 ' . 
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za voler provar la Fede con una «limoftra- 
zione . 

Tertulliano feguendo i principi di S. Tre- 
neo , dice nelle lue Prefcrizioni , che bifo- 
gna credere con femplicità i Mifterj , che 
il Vangelo, e la Tradizione c’infegnano , 
jf biafima gli Eretici , i quali vogliono con 
colpevole curiof^ù indagarne le ragioni. 

Lattenzio dichiara (a) che l’uomo non 
può comprendere co’ lumi della fua mente 
i Mifteri di Dio ,, e che non vi farebbe 
differenza tra lai e Dio, fe il fu o penfiero 
potelTe penetrare I* ordine , ed i fegreti di- 
vini. E perciò eforta gli uomini ad abbati*, 
donar la Filofofia , e leguir la Revelazion 
di Dio , che ci conduce alla verità . 

Come non v’ha miftero più incompren- 
libile , e che corr.parilce più contrario a’Iu- 
mi della Ragione, e che Ha flato piùc'om* 
r ■.,* Tom.II, b bat- 

• **4 Wfrfo- f'ék . < V ^ ♦yr y ««« 
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CO Lattanzio nel lib. i. de falfa, R elig. fcrive *. „ Ve» 

», ritas, feu arcanum Summi Dii, qui fecit omnia, 

„ ingenio ac propriis non potelt fenlibus corppre- 
„ „ hendi, alioqui nihil ìnter D_uro , hominemque 

„ dittaret, fi confilia , Se difpofitiones illius Maje- 
iti, », ftatis aternae cogitano aiìèqueretur humana , . . 

.. •< „ Omiflis ergo hujufca: terrena: philofophiat autho- 
.t-j> », «bus &c. aggrecUamur viam reitarn .... No- 
», bis autem , qui Sacramentimi vera: Religioni* 

. . ,, accepimus, cum (jt veritas revelata divmitus , 
f „ eondu^orem fapienti*, ducemquc veritatis E^cum / 
„ fequanmr . \ * ' 
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battuto dalla Filofofia , fecondo c* infegn* 
la Storia de’ primi Secoli , quanto quello 
della Trinità J i Padri che ne hanno trat- 
tato fi fono sforzati di dimoftrare, che bi- 
fogna fottoporre ciecamente là Ragione al- 
la Fede, fenza metterfi nell’ impegno di 
voler penetrare, e cercar le ragioni di tal 
Miftcro. „ Quello farebbe^dice S.Ilario, (*) 


vo- 



i$) Sellano nel I ib. t. contro Coftanzo : ,, Ut enint 
y> inenatrabilis eft Pater in eo quod inqenitus eft, 
j> ita enarriri Filius in eo quod unigenitus eft , 
»' non potjft , quia ingeniti eft invigoj , qui geni- 
»» tus eft. Tnnt enim fenf'u , atque verbis imagi- 
s» peni apprehendamus ncceflè elt , cum eum , cu- 
»> 1 US imago eft , confequ.-mur . Sed invifibilu per- 
») fequimur , 8t incomprehenfibilia tentamus , qui- 
•, bus incelligentia ad coofpiqabiles res , & corpo- 
si rea ? coarf^atur . Non embefcimus ftultitix , non 
,, nofmet ipfos irreligiofttatis arcuimus , Dei ar- 
»» can-s , Dei virtutibus calumniantes ? Quomodo 
r> Filius, & unde Filius, & quo damno Patris, vel 
s> ex fit portione natus , inquirimus . Habe- 
»» tnj” in esemplo operationum, ut crederes,Deutn 
u effimere ooflTe , quorum intelligere efficientiam 
,, non poffig ..... Sed te , quisquis es* imnve- 
,, ftigabilia fertantem, & diviriorum fecretorum , 
j, acque vi rtutum graverò arbitrum confuto ; ut 
,, mini imperito, & tantum de omnibus Deo , ut 
«t funt ab eo dirti oredenti, rationem faltem farti 
„ iftius afteras. Dominimi audio.- & quia his cre- 
„ do qua» (cripta funt, fcio jam poft refurrertio- 
>, nem frequenter videndum fè in corpore prabuif- 
t, fe, multiS non credentibus ..... cedit ad bare 
v * fenfus, & fermo, & extra rationem humanan* 
», eft veritas farti. 


„ voler comprendere Fincomprenfibile, il vo- 
,, ler capire la Generazion del Verbo. Cnon 
„ dobbiam noi vergognarci di fare un si fat- 
„ to tentativo? E non dobhiamo riconofcerc 
„ in ciò la noftra follia, e d’accufarci d’ in- 
,, fedeltàPNoi combattiamo i Mifterj nafeo- 
„ fti di Dio, in cercando, com’ è il fuo Fi. 
,, gliuolo, e d’ ond’è il fuo Figliuolo?Qual 
,, parte ha egli nella foftanza del Padre } 
„ Non abbiam noi gli efempj delle operazio'. 
„ ni divine, i quali devono pervaderci, che 
„ Dio può far cole, che noi non polliamo 
„ intendere? Chi fei tu, che vuoi compren- 
„ derc le cofe incomprenfibili.ed elTer Par- 
li bitro de’ fegreti di Dio, di render ragione 
,, di quelle operazioni ad un’uomo come me, 
j, che fa profeUìone d’ignorar quelle cofe, t 
„ di credere tutto ciò, che il 'Signore ha 
y, dettoMmperocchè io mi contento diafcol- 
u tare il Signore, e di credere ciò eh’ è fcrit* 
„ to. Fa duopo che la intelligenza, ed il ra- 
ti ziocinio cedino alla Fede. La verità del 
,, fatto è fuperiore alla umana Ragione, 

II principio d’Aezio, e di Euonomio per 
combattere il Miflero della Trinità , era , 
che la Ragione dovea eflere il Giudice di 
tutte le cofe, e non v’era nulla d’inirom- 
prenfibile. Quello è quel principio che di- - 
•llruggono S. Bafilio , S, Gregorio di Na- 
zianzo, di Nilfa, e S. Giancrifollomo . 

b a No» 


I 


■ I W I 

"■ “i * * T 


"'•V 


— ? 


rx 

«r Non mi dite punto , &* i\ Bajìlio [a) , 
qual èque fi a generazione ? Di qual maniera , 
e <W ella fia fatta ? Cefferem noi , 4 cagione 
di effer ella ineffabile , e«/ incomprenfibile , 
frWere <*/ P^e, */ Figlio} Se noi vo- 
gliamo così mtfurare tutte le cofe , feguendo i 
lumi della noflra niente , e ricufar di crederò 
tutto ciò , ne» «o» comprendiamo , rm4- 
perderemo il frutto , e la ricompenfa 
della Fede. 

S. Gregorie Nazianzeno intraprende di 
provare ( 6 ) che le cofe divine lono lupe- 

rio- .. 
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Ca) S. Bafilio nel lib. II. contro Eunomio : „ Nee 
„ miln d»cas, q'wnam eft hsc generatio ? qualis, 

*' ,, & quomodo neri potucrit? Non enim quia iner- 

ii, ,, fabilis omnino modus, & incomprehenlibilis elt, 
„ idcirco etiam firmiter in Patrem , & l-ilium cre- 
,, deré recufabimus. Nam fi cutvfla intelligenti» 

• co „ noftra menfurare voluerimus, & quod mente non 
i • „ capimus, id nihil omnino ella putavimus, amit- 

Jl - J „ te tur profeto fidei, amittetur etiam fpei remn- 
„ neratio. 

(b) S. Gregorio Nazianzeno nella Orazione XXXIV. 
,, vernai ut illud oftcndam , quod Orationis pnn- 
„ cipio dicerc inftituebam , nimirum Deum extra 
U} „ Immani ingenti captum effe , nec totum quan- 
,, tus eft , cogitari , atque animo informali pof- 

„ fe Qiantum tamen nos , qui exieuis 

.j, 3 , rnoduiis ca 9 qua ad contemplandum difficili* 
„ funt, metimur, conjeftura affequi poffumus , 
tres Hujus rei cauffse afferri queant . Prima , ne, 
„ ob adip.fcendi facilitatem facilis quoque rei qua- 
„ fif* jàclurà ìit. Fit enim fere , ut quod non fi- 

» ne 
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riori alia portata dell’ intendimento umanoj 

e ne apporta tré ragioni : la prima affin di 
renderle più venerabili; la feconda , perche 
non fucceda agli uomini ciocché lucceflc a 
Lucifero, il quale cadde, quando volle in* 
nalzarfi: la terza, acciocché coloro, iqua- 
li fi fono purificati de’ loro peccati in que- 
fta vita , abbiano a fperare una più ampia 
Conoscenza nell’altra. ' ' 

: S. Gregorio NilTeno, e S. Giancri fofto* 
ino (a) provano àncora contro i medefi<. 
mi Eretici, effere una gran temerità di vo*' 
ler comprendere, e render ragione de’ no«c 
ftri miflerj, ed- effere una orribile empietà* 
éi non voler credere, che alle verità , die 
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5 , re labore, atque induflria partum cft , arftiu* 
5^ n quoque teneatur: quod autemnuno.neaoóogom" 
n paratum eft, citiflìitie vilefeat , & abiiciatur, ut" 
„ potè quod recuperati poflìt. Atque ita in béne- 
„ ficium cedit non obvia iila , & expromra bene- 
„ ficeotia, dumtaxat apud prudentes nomincs, at- 
v <l l1e cordato®. Altera ,né Tdl^' nr^isV qnod Lu- 
„ cifero illi prolapfo accidat, hoc eli, ne toro il- 
,, lo fulgore peritoli cervlcem adveHus Dominimi 
v. „ Omnipotentem atrollemus , arque ob elationem 
„ corruamus, cafu omnium milbrrimo, & calami- 
,, toliflìmo. Poliremo, ut prò mduHri<e fine illu- 
- „ ftrifque vita prasmio uberiur WfquicT habeant , 

*i qui hic fefe a vitiohim labe porpurgarint* ac 
„ rem adamatami & expetitam panentibus animi* 
„ expeilarint. 

(a) S. Gregorio NilTeno nel lib. Ilf. contro Eunómio, 

• • e S. Giaocrilbltomo dt lncompyebtnjìkili Pti JV<*- 

tU .'J . 
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lì poflono conofcere, e dimoftrarc colla 
gion naturale. 

S. Epifanio feri vendo contro 1’ eretico 
Aezio (a) lo biafima appunto, perche vo* 
leva giudicar de’ Mifìerj colle regole della 
Dialettica : No! non abbiam che fare , 

die’ egli, di quelli difeors’ inutili , e la fola 
Dottrina di Gefucrido ci bada. 

S. Giancrifoftomo dice ( b ) che non v’è 
nulla di più pericolofo, che fottoporre le 
cpfc fovranaturali alla ragione : e che i cri- 
fliani fono chiamati fedeli , perche deprez- 
zando la verit’ apparente delle umane cofe, 
fi elevano all’altezza della Fede. 

Ma per non fermarci nell’ amraaflamea* 
to delle autorità de’ Padri , i quali {labili- 
feono quella verità, balla di rimarcare, che 
in tutte le quidioni che concernono i mi- 
fieri della nodra Religióne, definiti da’Con* 
cilj* non fi fono effi provati direttamente 

col- 



fa) s. Epifanio nel lib.HI. Erefia 76 . ,, Define i&itur, 
„ Aeti, ariftotelicas illas tuas voces , & inane* 
„ obtrurlere . Nobis enim cifra ujlum etroris pe- 
„ riculum certiffima Chrlfti dottrina fufficit » 

( b ) S. Giancrifoftomo nell’ Omelia XXIV. fopra S.G10- 
vanni; „ Nihil pejus eft, quam humanis ratiom- 
bus fp ritualia fubiicere . Hoc illum ( N code- 
„ mum ) impedit , ne quid magnum , ne quid pro- 
t „ ftìndum contemplaretur . Ideo nos Fideles appel- 
»' ^ Umor, ut humanarum cofcitationum veri tate Con- 
„ temu, ad Fidci altitudine!» evadamus. 
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Còlla ragione naturale; ma fi fono conten* 
taci di moftrare* eh’ erano rivelati e dal* 
la Scrittura* e dalla Tradizione t Si è fup* 
porto, fi è ricortofciutó * e dichiarato * che 
quefte verità non iolartiertté non erano chia* 
re, ed evidenti; ma eziandio* eh* erano iu* 
periori alla Ragione » Noi noti veggiamo 
che uno fiafì affaticato di pfòVaré contro 
gli eretici* che quelli mifteri erano porti* 
bili , ne a renderne delle ragióni ; ma uni* 
camente (i è limitato alla queftiOne di fat* 
to : cioè, è ftato egli feVelato* o nò ? Per* 
che mi domandi tu * dice S. Agoftinoa Giu* 
liano ( a ) come Jìefi ciò fatto , fi credendo 
all' ofppoflolo , chi in verun conto ha potuti 
mentire * tu vedi di efferfi fatto ? E vera *, 
che non può eflervl Vera ragione* che di* 
moftri pofitivamente la falfuà * o 1* impof* 
fibilità de’ Mifterj* e che quelle *. le quali 
fembrano provare l’una* o l’altra * fonò 
falfe. Ma cotft’ è difficile di far vederci» 
falfità di quelle ragioni * e di accordar 
d* un modo * che Tbddisfa lo fpirito * le 
Apparenti contradizioni , che fi allegano; U 
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£ a) S. Agoftino net lib. VI. contro Giuliano cap. TX* 
„ Quid a me quaeris , quo fit faftum modo ctirtl 
„ videns faétum eflfc qoocumque Anodo * fi Àpofto* 
** lo credis ali quo modo* qui tnentiri potuit nullo 
n ttodo< 


J 
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via più breve , e più ficura fi è , fenza 
impegnarli nelle difpure metafifiche , di at-, 
tenerli alla queftione‘ di fatto, e* di dimo. 
ftrare, che la cofa è vera, ed è potiìbi. 
le : poiché rollando dalla Revelazionc eh’ 
ella è, ciò balla per moflrare, che le ra- 
gioni contrarie, qualunque apparenza dive* 
rità'’che abbiano ^ fono falfe . Cosi, e non 
alfrimentc, ragiona S. Agnflino (a).' St 
fi vali ega, die’ egl i , qualche ragione contro l'au- 
torità delle divine Scritture , per forte chi 
compari fc a , non può effer vera . Ed in un 
•Uro luogo' ( b ) Gl' Infedeli non vogliono 
*•- ''*■ * ' ti ere- 

wv". a ?» ~V'Vi *-»*><•• v v ,-yv Vk 


.(m) Il medefirao S. Agoftino nell’ Epifì. 143. a Mar- 
j cellino num. 7. „ Si enim ratio contra divinarum 
’ „ fcripturarum aufloritatem redditur , quamlibet 
' a» acuta fit , fallit verifimilitudine , nam vera effe 
y „ non poteft. Rurfus fi manifeftiffìma* , certseque 
„ ratióni velht ScriptUrarum Santtai'unl obiicitur 
k V „ anftoiitas, non intelligit qui hoc facit , & t non 
„ Scripturarum illarum ftpfum , ad quem penetra- 
„ 're hon potuit ; fed fu urti potius obiidt veritatk ‘ 
» lite quod in cis, fed quod in fs ip fa velut prò 
,, eis invenit, opponit. 

( 0 ) E nella Ep/fì. udì a Confenzio num. 5. e 6 . 

,, Sunt autem quadam ? qus cum audierimus, non 
— -» eis accomodarti us. fidem , & rationenobis redigi - 
»> ta vera effe cognofcimus, 911* credere non va» 

^ lemus. Et univerfa Dei miracuia ideo ab Infide- 
libws'tion creduntur, quia eorum ratio non vi» 

„ detur. F.t revera funt, de quibus ratio reddi non 
poteft, non tamen non eft . . . . Nam illa qua 
» ^qwfuaftt, in ea Tijnitate qua; eft Deus , Filium 
>5 Patri non effe coseternum, vel* alteri us effe («b- 

,, ftan- 


‘ Digitized byG 


• > ■: 

credere i miracoli * poiché non ne veggono ejji 
punto la ragione . Ed in effetto vi fon deile 
cofe y delle quali non può renderji ragione , 
quantunque /’ abbiano . Per efempio , la ragio- 
ne , la quale perfuade che nella Trinità il 
Figlio non è coeterno al fuo Padre , o eh' é 
di' un altra fofianga , dev e (fere rigettata e dif- 
f, approvata , non perche fta quefta una ragio- 
ne * ma perche è quefla una ragione fai fa . 
Imperocché fé fojfe quefla una vera ragione , 
non condurrebbe all' errore . E come non deb- 
bonft rigettare tutte le forti de' difeorfi , non 
oflante che vi fieno difeorfi feduttivi ; cosi 
non deve rigettarfi ogni ragione , perche vi 
fon delle falfe . Io dico la medefima cofa del- 
la fa p tenga : Non btfogna rigettare ogni ge- 
nere di fapienga , poiché v ha della fai fa . 

Ma febbene le cofe, che appajono le pili 
contrarie alla Ragione , non fieno vera- 


men- 
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„ ftanti* atque aliqua parte diffìmilem, flk eomn- 
,, do infcriorem Spiritimi Sanfhim : itemque ili» 

„ qua: perfuafit,Patrcm,& Filium unius eftildemque, 

’ -j, Spiriturtì l'ero Sanfnim alteriuseflfcfubflànti*, non 
• „ ideo qui« ratio ertati quia fa Uà ratio qil,cavendn.flt 
„ deteftanda dicenda eft . Nam ri ratio vera elfét, 

, , trtm utique erraffet. Quaprcpter ficiit non ideo 
„ debes omnem virare feiitìonem , quia eft 8t (ex- 
„ mo falftis ; ita non debes omnem vitarfration^j* . 
„ quia tTF & falla ratio . Hoc & deVapicntia cl.xv- 
„ rim. Neque enim propterea iapieotia vitanda . 
„ quia «ft & falfa fapitnda. - * ' 
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mence contrarie in fe medefime , e eh* ef« 
fe abbiano una vera ragione j nulladiman- 
co poiché quefte vere ragioni ci fono igno- 
te, e eh’ eflendo fuperiori al noftro inten- 
dimento , è imponibile di giungnerv’ in 
quella vita, ed indarno gli uomini fi sfor- 
zarebborto di provare con umane ragioni 
quefti Miderj incomprenfibili , o di rilpon* 
dere alle difficoltà , che può formare il ra* 
ziocinio contro la di lor verità fa duo- 
po flabilir 1* autorità , e la certezza delia 
Revelazione . E quello principio una vol- 
ta {labilito , tutto fi riduce alla quellio- 
nc di fatto, eh’ è molto piu facile a de-, 
cidere, c rende inutili tutte le altre ri- 
cerche i Quella è dunque una gran teme- 
rità d’intraprendere a provare i noftri Mi- 
flerj colla ragion naturale , e d’impiegare 
1’ autorità , e la ragion de’ Filofofi per 
i (piega rii , invece di appoggiarli Alila Re- 
velazione, cioè Alila Sagra Scrittura , e Ali- 
la Tradizione * S. Agoftino ha fatto un 
libro appolla su queAo argomento [a) » 
per mollrare, che l’uomo è obbligato di 
credere le cofe , che non fi veggono ne 
cogli occhi del corpo, ne con quelli del- 
la mente , e per confutar le obbiezioni» 

che 
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(a) Nel libro de Fide emm i <y«s non vìdtnm* 
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thè gli Eretici, e gli Empj facevano con* 
tro quella Dottrina. Vi fon di quei , di- 
tegli, i quali s’immaginano, che l’ uomò 
deve piuctofto burlarli della Religion Cri- 
lliana, poiché infegna cole, che non fi veg- 
gono, e. comanda di crederle * Onde op- 
ponigli .primamente & loro, ch’efiì cre- 
dono una infinità di cofe , che non pof- 
fon Vedere cogli occhi corporei .* ma per- 
che poffoft rilpondere, che quantunque non 
Vedeflero tali Cofe cogli occhi del corpo» 
le cohofcevano però co’ quei della mente; 
egli Fa loro vedere , che v* ha una inani- 
tà di cofe, che urlò è obbligato di cre- 
dere, quantunque non le vegga ne cogli 
occhi del corpo, ne con quei della men- 
te; avendo fufficienti teftimonj della loto 
Verità . E dopo di avere a bilico quello 
* principio, dimoftra égli , che la Religion 
Oifliana ha una fufficiente autorità per 
obbligare le perfope ragionevoli dì crede- 
re le Verità, che punto non comprendo- 
no i Stabilire egli i medefimi principj nel 
luo libro della utilità dì credete , e negli 
altri Tuoi libri Contro de’ Manichei , i qua- 
li promettevano di nuli’ avanzare, che non ‘ 
foli’ evidente alla Ragione, e beffavanfidi 
coloro , che fi obbligavano di renderli al- 
T autorità. Fa Vedere al contrario, che 
1 uomo è obbligato di credere in materia 
dì Religione, c che coloro, i quali prò- 
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mettono di non condurre l* uomo che còlla ra* 
gione , fono ingannatori , de’ quali bifogna 
ben guardarcene. Parla egli ancora su que- 
llo foggetto nella fua lettera a Dioico* 
ro («): Lo Spirito dell' uomo , die’ egli ^ 
tra talmente cieco per il peccato , t per i amor 
della carne , cb' cjji .poter on pajjare.il tem • 
-ì;-'-. ^ . i . li 4 «Il fQ I) 
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(a) Nell’ E pi fi. tt 8. a Diofcoro cap. v. „ Cum igitur 
„ tanta fit coecitas mentinm pier llluviem pecca- 
„ torum, amoremque carnis . ut etiam ifta ien-, 
„ tentiarum portenta., otia Doflorum conterere di- 
„ f pittando -potuerint : dtibitabis tu Diofcore , vel 
„ quifquam vigilanti ingenio praediti® , utlo modo 
„ ad (equendam veritatem melius confidi potuifle 
" ; „ Generi humano, quam Ut homo ab ipfa verita- 
„ te fufeeptus inettabiliter , atque mirabiliter , S: 
„ ipfius in terris perfonam Rcrens , refi* pracipien- 
„ do, & divina fàcicndo, falubriter credi perfua- 
„ deret, quod nondum prudenter poflet intelligi ? 
„ Hujus nos gloria fervimus, buie te immobiliter 
„ atque conftanter credere hortamur , per quem 
*•' ' n faflum eft, ut non palici, fed populi etiam, qui 
. ,, non poftimt ifta dijudicare ratione , Fide credant, 
„ ab his nerplexitatibus in auras puriflìma , atque 
* s , fincériffima ventati* .... Porro illi qui cum 
„ in unitite, atque comrtiunione catholica non. 
3 i fint , Chriftiano tamen nomine gloriyirur , co- 
„ guntur adverfari credentibus , & audeat’ imperi- 
», tos quafi ratione traducere, quando maxime cum 
,, ifta medicina Dominus venerit , ut fidem popu- 
„ lis imperaret. -Sed hoc facere cogùntur, utdixi, 
a, quia jacere fé abjeéliftime lènti unt , fi eomm 
„ aufloritate catholica cOnferatur . Conantur ergo 
3 , aufloritatem ftabiliflìmam fundatrflìmg Ecclefi® 

Sì „ quafi rationis nomine , & pollicitattone fuperare* 
» Omnium enim hatreticorum quafi reeularis eft 
„ ifta temerità*; " * * ? 


s 
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po loro nel foflenere quefli moflrì di oppi ni o - 
ni, Ns dubiterai tu, D io f coro ? Un uomo jen- 
fato potrà dubitare , che tl miglior meggo 
per infegnare aglt uomini la verità , era, che | 

la verità medefima unita per fonai mente al - 
F uomo , perjuadeffe loro colle fuc buone iflru» 
trioni , e divine anioni di creder ciò, che ca - 
P ir non potevano ? E gloria di quefta veri - 
^ , che noi ubbidiamo . Noi ci efortiamo di 
creder fermamente a colui che ha fatto , 
non folamente molti uomini , ma eziandio po • 
poli intieri, i quali non potendo giudicar di 
quejìe cofe colla Ragione , le credano per la 
Fede . Ed aggiugne , non effervi che coloro , 

$ quali fono fuor della C hit fa , che fentendo 
quanto la loro autorità fta inferiore a quel- 
la della Cbiefa , vogliono dijlruggerc queflo 
principio , promettendo di provar ciò , eh ' tjfì 
avangano , colla ragione . Queflo era , corno 
abbiam veduto, il principio de’ Manichei , 
che S. Agoftino combatte in tanti luoghi, 
con dimoflrare la neceflità della Fede. E 
vero, che queflo Padre in queflo luogo, 
ed in molti altri oflerva , che quefla Fe- 
de è feguita da una intelligenza , che da 
alla mente de’ lumi della verità, che fi è 
creduta filile prime femplicemente ; dimo- 
doché fembra diflinguere due lotti de’Cri- 
fliani .* de’ femplici credenti , i quali de- 
fticuti d’ intelligenza credono ciò, che non 
intendono,; e delle perfone illuminate , le 

qua- 
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quali dopo di aver creduto', acquiflono de* 
lumi , per mezzo de’ quali capifcono , « 
comprendono le verità, che han credute. 
Colui , die’ egli ( a ) , che ci comanda con 
tanta bontà di credere , e ebe ha fortificata 
la Chiefa colla fua autorità nelle affem - 
àlee de' popoli , e delle Nazioni , e nel • 
le fedi degli *Appo(loli , /’ ha eziandìo armata 
di forge d' una invincibile ragione in un pie • 
folo numero di perfine dotte, e fpirituali. Ma 
$1 buon ordine è, di ricevere falle prime idem 
inli nella Cittadella della Fede , affinchè do . 
pe che faranno pofli effi nel luogo di ficureg, 
Z* i fi poffi combattere per loro con vigore . 

Qualcheduno leggendo quelle parole, po- 
trebbe probabilmente credere, che S. Ago. 
ftino abbia creduto, che fi poteva perve- 
nire colla ragion naturale a comprendere, 
e provare la verità de’noftri Milterj. Ma 
nulla è più lontano dal fuo penficro. Im- 
perocché T intelligenza de’ Mifterj , alla qua- 
le alcuni Santi pervengono in quella vita, 


non 



(a} E nel medeftmo luogo: Ille Fidei imperator cle- 
»» mentiflimus, 8 c per conventus celeberrimos po- 
» pulorum, atque Gentium, fedefque ipfas Apofto- 
„ lorum arce au&oritatis munivit Ecdelìam , Se 
„ per pauciores pie doftos, & vere fpiritales viros 
» copiofiflimis apparatibus eriatn invi&iflima* ra- 
- 35 tioms armavit. Veruni illa re&iflìma Dilciplioa 

,, eli , in arcem Fidei quam maxime recipi infir*» 
„ mos, ut prò eis jarn tuttflime pofitis, fortiflùa» 
„ fattone pugnetur . 


\ 
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non 'é un* effetto della ragion naturale fé* 
condo S. Agoltino- ma deriva da’ lumi del» 
la Fede lovranaturale , che Iddio accorda 
■ jn parte ad un piccolo numero de’ Santi , 
e de’ Spirituali in quella vita, e eh’ elfi poi 
avranno perfetta nell’altra. Quella è quella 
, ch’egli chiama nel libro tontra Eptjlolam 

( Fondamenti , una purillima fapienza , alla 

conofcenza della quale non v’ ha , che un 
( piccolo numero de' Spirituali , che poffono 

pervenire in quella vita, e di cui non pof- 
lono averne cne una parte, poiché fono uo- 
mini , febbene l’abbiano con certezza. Im- 
perciocché, aggiungagli, il comune de’ cri- 
( lliani è Ccuro della fua falute, non per la 

( vivacità della intelligenza, ma per la ferri- 

plicità della Fede: Sincertjfimam [api enti am , 
ad cujus (ognitionem pauc t fpiritales in bac 
i vita pervenfttnt , ut eam ex minima quidem 

^ parte , quia homines funt , fed tamen fine du - 

bit at ione cognofcant . Qeeteram quippe turbava 
t»on intelligendi vivacitas , fed credendi firn* 

^ plicitas tutijfimam facit . Quella Capienza non 
è punto 1’ effetto della natura , ma della 
, grazia : Ella non deriva da’ lumi della Ha- 
> gione, ma da quelli della Fede: ella non 
li acquifta per mezzo dell’ umano razioci- 
I rio, ma per la infpirazione dello Spirito 
Santo ; Ella non è fondata filile dimoftra- 
i zioni della Ragione , ma falle operazioni 
dello Spirito di Dio. Giammai la Ragione 
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può efler maettra della Fede , cóme attefU 
Clemente d’ Alefiàndria , e quella è una te- 
merità, che fi è Tempre biafimata nella 
Chiefa , d’ intraprendere a provare i mitte- 
rj , che fono fuperiori alla Ragione , colle 
umane ragioni . Per infegnar le cofe divine , 
dice S. . I (arto (a) bi fogna impiegar le iflru - 
Vaiarli divine , perche la debolezza dell ’ uomo 
non può effer capace per [e JlejJa } di acqutjìar la 
faenza delle cofe cele/li. 

La medelìma ragione , per la quale non 
fi deve far’ ulo de’ raziocinj, per provare i 
Mitterj , moftra che non fi debbono deci- 
dere al tribunal della Ragione. I Profetan- 
ti, che (ottengono quetto ftrano paradoffo 
di tutto decidere in materia di Religione , 
fecondo la Ragione , etti ancora fon co- 
ftretti di confettare tal verità eziandio noo 
volendo . Ecco di qual maniera parlano de’ 
Mitterj i loro antesignani. Lutero nel fuo 
libro de Servo Arbitrio Scrive cosi (b) : „ Se 
«&.T. . • ...} . . ' >» 


ri 


(a) S. Ilario net lib. IV. de Trinit. „ Nemini autem 
„ dubium effe oportet , ad divinarum rerum co- 
„ gnitionem divini* uteneftim effe doélrinis . N T e- 
„ que enim feientiam coeletlium per temer huma- 
„ na imbacillitas confequetur , neque jnviftbiliui* 
„ intelligentiam ipfe fibi corporatium fenfus àdfu- 
„ met. » 

I «fero net Jibrp. De fervo di litri o capo 245. fag. 
»*?• t. '■rrww., w * 
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„ fi trova difficile di conofcere 1’ equità , 
„ e la clemenza di Dio nel fupplicio de* 
„ peccatori , i quali non han potuto effcr 
„ uomini dabbene, bifogna dar per lo me- 
,, no qualche cola alla Tua fapienza , nel 
„ credere eh’ egli è giudo , quando ci lem- 
„ bra ingiudo/ poiché’ fe la giudizia era 
,, cale , che la mente umana ne potefie 
,, giudicare, ella non farebbe divina, e ne 
„ differirebbe da quella degli uomini ; ma 
„ poiché è incomprenfibile , ed inacceflìbi- 
,, le alla Ragione umana, l’ordine , e la 
„ neceflhà parimente vogliono , che noi 
„ non polliamo comprendere la fua giufti- 
„ zia , ed indi deriva 1’ efclamazione di 
„ S. Paolo , O profondità delle nccbe^o &c. 
„ La ragion medefima ci ammedra , che 
„ la nodra forza , la nodra laviezza , la 
„ nodra feienza, e la nodra fodanza fono 
„ un nulla in paragone della forza , della 
„ fapienza, della feienza, e della fodanza 
,, di Dio. Qual difficoltà dunque s’incon» 
„ tra nel non confeffare , che la nodra 
,, giudizia da un nulla in confronto di 
„ quella di Dio , e di pretendere , che ì 
„ giudizj di Dio devono fubire il nodro 
„ efame , ed efferci comprenfibili ? Del ri- 
„ manente noi riconofciamo in lui una 
„ maedà fuprema, ne v’ha che la fua giu- 
„ dizia , cui noi oliamo contradire , e non 
Tom. II, c j»vo- 
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„ vogliamo credere provifionalmence eh’ egli 
„ fia giufto, quantunque ci abbia promeL 
„ fo, che verrà il tempo , in cui la lua 
„ gloria effendo revelata , tutti gli uomini 
„ vedranno chiaramente, ch’egli è (lato , 
„ e ch’egli è giufto. 

Melantone {a) avendo efpofto il Tuo fen- 
timento lui la cagion del peccato , vuol , 
che i Tuoi Lettori abbraccino con tutto il 
loro cuore quello Domma , fenz’ arredarli 
a’ preftigj delle difpute , e non ottante che 
i lottil* ingegni ammaffino lu tal materia 
un gran numero di difficoltà inifpiegabili . 
„ Atteniamoci , die’ egli, alle teftimonian. 
„ ze della Scrittura , quantunque non pof- 
„ fiamo fvilupparné tutte le cavillazioni , 
,, che ci fi objettano. “ E notate ch’egli 
parla così in un tempo, in cui aveva egli 
abbandonato il fentimento di Lutero fulla. 
fervitù della volontà umana , e che fi era 
molto accodato a quella de’ Cattolici in 
quanto al Domma della libertà. 

„ In ordine a quanto è. flato ordinato , 
v dice Calvino (_b) della Prclcienza, e de« 

«ere- , 

( • ) Melantone in Loris Tbeologiris pag. &f. ' 

v ® ) Calvino nel Trattato della rredellinazione pt% 
W 1 ’ ■ 
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„ creto di Dio , che 1’ uomo dovea cadere 
„ come è (deceduto , e nulladimanco , che 
„ non fi polla inviluppar Dio in tal cada- 
si ta, come Autore , o approvatore ; non 
„ abbiamo vergogna di confelfare la noftra 
„ ignoranza in quello luogo, pollo checo- 
„ nolceva affai , che quello è un fegrcto 
„ nalcodo allo fpirito umano per acuto 
ch’egli (ìa . In (ornata , eh’ egli non ci 
„ affanna , fe fiaroo fedeli , di non fapere 
„ ciocché Dio ha nafeofto nella i'ua chia- 
,, rezza inacceffibile . 

Abbadia nella l'uà opera della verità del- 
la Religion Crilliana facendola conlìderare 
ne’ fuoi Millerj , dice ( a ) „ che quantunque 
„ abbiano elfi una parte luminola , fono 
,, impenetrabili al noflro fpirito, e che non 
,, è ne lìcuro, nè permelfo , nè potàbile 
„ di penetrarne la profondità , Voi vi ve- 
„ drete , pèrch’effi domandano il fagrifizio 
„ de’nollri vani ragionamenti , e l* umilia- 
si zione della noflra ragion fuperba, e che 
,, Iddio vuol regnare fopra di noi per la 
„ fommilììone de’ noftri fpiriti , i quali cre- 
si dono le verità incredibili , 

Si sa , che un Proteftaote , il quale fe- 
c % gui- 


.■ ■— ...»I « N ymn I . — i n i i — » wm - 

( a ) Abbadia Tom. II. pag. . . *;-.}> 
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guita i fuoi principi, inimico della via 
dell’ aurorità in materia di Religione, e che. 
attribuifca molto alla ragione/ poiché giu- 
dica del fenfo della Scrittura per il Tuo 
particolar’efame.E quello e quello, che mi ha 
fatto citare Lutero, Melantone, e Calvino, per 
provare l* infufficienza de’ lumi naturali , 
quando è quellione di decidere su i Mirte- 
ri , che noi Tappiamo dalla parola di Dio. * 
Quando fi legge Sorino , non fi trovano 
che lodi profule della ragione umana . E 
le quello Autore ne riconofceva tal volta 
la debolezza , ciò non può effere riguarda- 
to , che come una confeflione , che la ve- 
rità gli ha flrappata. Siami lecito di pro- 
durre alcuni luoghi di quello famofo Pre- 
dicatore . 

„ Le verità le più fcmplici , die’ egli ( à) t 
„ gli oggetti i meno compolli hanno per- 
,, tanto un certo fondo, e certi abiffi , che 
,, fono fuperiori alla nollra portata ; poi- 
„ che le verità le più femplici, e gli og- 
,, getti i meno comporti hanno una certa 
„ loggione coll’infinito, dimodoché non 
„ potrebbonfì comprendere perfettamente , 

„ lenza comprendere quello infinito . Nul^ 


(: 
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( a ) Saurin Tom. III. pag . jót, l ' 
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„ la è piti femplice , nulla è meno com* 
„ porto per rapporto a me, che quella pro- 
,, pofizione. Vi fono fuor di me degli og- 
», getti, che muovono attualmente i miei 
„ occhi , ed i quali eccitano certi movimen- 
„ ti nel mio cervello, e certe percezioni 
„ nella mia mente. Nondimeno quella pro- 
,, pofizione fi femplice, e fi poco compo- 
rta, ha un certo fondo , e certi abirti , 
„ che fono fuperiori alla mia portata, poi- 
„ ch’ella è legata con altre queftioni , che 
,, riguardano queft’ infinito , che io non la- 
„ prei comprendere perfettamente . Ella è 
„ legata con quella i L’ e fiere perfetto 
„ può rifve^liare delle percezioni nell.’ anj- 
„ ma, e de moti nel cervello, fenza l’in- 
„ terpofizione di quelli oggetti eftetiori ? 
„ Ella è legata con queft’ altra: La bontà, 
„ e la verità dell’ Ente perfetto foffrono 
„ ch’egli ecciti delle percezioni nella no- 
„ ftr’ anima , e de’ moti nel nortro cervello, 
„ per i quali noi fiamo come in vincibil- 
„ mente forzati di credere, che certi og- 
„ getti efiftono fuor di noi , s’ erti non clì- 
„ rtano in effetto ? Ella è legata con di- 
„ verfe altre queftioni del medefimo gene- 
„• re, le quali ci gettano nelle dilcuflioni, 
„ ove il nollro debole intendimento trova- 
„ fi confufo, ed afforbito . Così non fola- 
„ mente noi fiamo incapaci di efaminarc 

c 3 „ cer? 
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„ certe quefl&hi, che fi raggirano full* In* 
„ finito , ma fiamo incapaci eziandio di 
„ foddisfarci pienamente su quelle d’ un’al- 
„ tro genere , poiché hanno rapporto coll* 
n infinito * 

„ Coloro, che cì combattono , feguita 
„ egli (a) non rifpettano molto la Scrittu- 
„ ra, e le lue Decifioni . Ed ecco a che 
4 , conduce quello principio , cha fpett* alla 
„ Ragione di decidere de’ dottimi della Scrit- 
,, tura, e non a’ Dottimi della Scrittura di 
„ dirigere la Ragione. Quello principio po- 
„ fio un^ volta , crollano tutt’ i Dommi 
,, della noflra Fede, e la fperienza con- 
„ ferma quella oppinione . Offervate in 
„ quali precipiz) ha condotto quello prin- 
„ cipio Socino, e i Tuoi Settatori , A qual 
„ derilione della Scrittura, a qual Domraa 
„ della Fede, a qual verità (labilità , incul-* 
„ caca, ripetuta non hanno eflì attentato ? 
,, La Schiavitù della volontà umana lem- 
„ bra diftruggere la natura dell’uomo, bi- 
„ fogna niegare quella fchiavith . Ma il Dom« 
„ ma de’ Decreti alfoluti fembra offendere 
,, la libertà dell’ uomo .• bifogna niegare 
„ quella prefcienza . Ma mille , e mille 

„ Pro- 


fa) Saurin Tom. I. pag. aoi. 
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,, Profezie provano quella preferenza.* bifo- 
„ gna negare il fenfo millico di quelle Pro- 
,, tezie . Ma Gefucrilto le ha avverate ; bi- 
„ fogna contraltare a Geiucrilto i fuoi titoli 
,, i luoi attributi , le fue opere , il fuo cul- 
„ to, la fua loddisfazione.* biiogna negar la 
„ fua divinità , la lua unità con Dio , la 
„ fua Incarnazione : bifogna farne un’ uo- 
„ mo, un Profeta, un Dottor diflinto da- 
„ gli altri lolamente per alcuni ftraordina- 
„ rj talenti : bifogna negar tutto il filiera» 
„ del Vangelo, della falute, della Redenzio- 
„ ne. Dare orecchio a quelle idee, è di an« 
„ dare da precipizio in precipizio. 

Il medefìmo Sorino dopo di aver’ efpolle 
tutte le difficoltà , che feco porta la Prede- 
Ilinazione Calviniana , parla così (<*).* „ Do- 
„ po tutte quelle questioni , quando voi ne 
„ appellarete alia nollra cofcienza , per la- 
„ pere fe le noftre proprie rifpolle fonoca- 
„ paci di foddisfarci pienamente • fe l’uorn 
,, non può fervirfi delle nollre proprie ar- 
,, mi per combatterci ; fe le obbjezioni , 
„ che noi abbiamo oppofte alle altre non 
„ fembrano conchiudere contro di noi , e 
„ fe tutto quello fillema , che noi propo- 

c 4 „nia- 


C a ; Saurin Tom. I. pag, 217. 
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» niamo ci fcmbra fenza difficoltà ; a ciò 
,, noi rifponderemo , tacendo ; noi ricono- 
»> fceremo la noftra ignoranza .• noi non la- 
» ceraremo il velo, col quale Iddio ha co- 
>» vert ’ * fuoi Mifterj : Noi efclamaremo su 
„ quello a biffo del Creatore , come lopra 
„ degli altri: 0 Profondità ! 

Inoltre feguita il medefimo Autore (a) : 
j> Colui che rigetta un Domma, perche non 
»> 1 1 comprende , e colui che vuol com- 
»> prenderlo perfettamente, peccano entram- 
„ bi per lo fteffo principio , per non ca- 
„ pire i fini dell’umana mente ; due fco- 
„ gli ugualmente pericolofi . Ma da una 
,, parte, bifogna effer ben temerario, bifo- 
n 8fi a aver delle idee molto limitate d’ un 
„ Dio infinito, bifogna effer ben poco ver- 
„ fato nelle fcienze , per non ammettere , 
j> che i principi che non incontrano diffi- 
j, colta, e per riguardare la profondità d’un • 
„ Mifiero, come un carattere di fallita . 
w Come! una creatura miferabile, che non 
» conofce fe medefima , vorrebbe conofcere 
„ i Decreti di Dio, e rigettarli, s’effa non ' 
« Ppteffe penetrarli? Ma da un’altra parte, 

„ bifogna aver la villa ben corta, bifogna 


( a ) Saurin Tom. I. pag. 223» 
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eflere d’un genio ben debole , bifogna 
„ ben poco conoscere le vedute del Crea- 
„ tore, per non fentire alcuna difficoltà , 
,, per trovar, che tutto fia chiaro, per non 
„ voler folpendere il Tuo giudizio su di 
„ niuna cola , per pretendere non lòlamen- 
,, te di lòftener la verità d* * un Miftero , 
„ ma per volerne penetrar gli abbiffi . O 
,, uomo da niente rientra in te fttffo: Co- 
„ vriti di polvere , ed apprendi dal più 
„ gran Teologo a fermarti , ove bifogna 
„ fermarli, ed a gridare fulla l'ponda deli' 
„ A biffo : O Profondità ! 

Un grand* uomo ha fcritto molto (*) , 
che ha del rapporto a«l fine di quello Di- 
fcorfo, ed io me ne fervo in parte, confi- 
der-ndo di non poter dire nulla di più for- 
te . Il leggitore ne giudicherà, e ne rimar- 
rà contento, come io fpero . Non più le 
autorità decideranno la controverfia * mala 
Ragione ftelfa ci fomminiftrerà le armi per 
combattere le ingiufte pretenzioni d’unaor- 
gogliofa Ragione , la quale pretende arro- 
garsi dritto di giudicare della Revelazio- 

ne. 
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( » ) Pietro Silvano Regis nell’opera intitolata: L'ufa- 
ge de la Rai fon , & de la Foy , ou P Accori de U 
Foj> , & de la Raifen . 
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ne. O (ferviamo primamente, che i Catto, 
lici, ed i Protettami fi fanno la guerra lo- 
pra una infinità di articoli di Religione g 
ma etti fono d’ accordo su quefto punto , 
che i Mifterj del Vangelo fono fùperiori 
' alla Ragione ( a ) . Quefto lentimento de- 
v’etter d’ un gran pelo, per chi ne fentirà 
ben la forza. Ne rifulta necetta riamente f 
che fia impedibile di rifolvere le difficoltà 
de’ Filofofi , e confeguentemente , che una 

die 


(a) Calvino nel lib. ni. delle Iflituzioni cap.xxt. §.t 
,, Neque enim aequum eft, ut qti.T in fc ipfo ab- 
„ (condita eflè voluit Deus, impune homo excu- 
„ tiat ; & fapientiae fublimitatem ' quam adorari y 
„ & non apprehend voluit , ut per ipfam guo- 
„ qye admirabilis nobis foret > ab ipla astemitate 
„ evolvat. , 

E nel cap.xxiti. §. v. „ Immenfttas judiciorum Dei 
„ Claris experimentis vobis nota eli, Scitis voca- 
„ ri profundam abyflum .... Qu>d ergo juvat 
,, vefana inquifitione vos demergere in ahyd'um, 
„ quam vobis exit! a lem fore , ratio ipfa di fot ? 
„ Cur non vos metus aliqnis faltem cohiber,quod 
„ de incomprehenfibili Dei fapientia, & terribili 
,, potentia , tam hiftoria Job , quam libri Pro- 
„ phetici praedicant ? Si' tumultuatur mens tua f 
„ ne pieeat Augultini confilium aroplefti . Tu ho- 
„ mo expeélas a me refponfum 5 Et ego fum ho- 
„ mo. Itaque ambo andiamus deentem: O homo 
„ tu quis es? Melior eft fidelis ienorantia 7 q lam 
„ temeraria fcierttia .... QnsEris tu rationem ? 
,, Ego expavelcam altitudinem .... Paulus vocat 
„ infcrutabilia Dei judicia , & tu fcrutart venirti . 
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difputa, dove non fi fa ufo che de’ lumi 
naturali , fi terminerà in detrimento de’ 
Teologi , e eh’ efli fi vedranno forzati di 
ricorrere al lume (ovranaturale . 

Per far meglio apprendere quefia verità, 
cccone alcuni raziocinj . Se alcune dottrine 
fono fuperiori alla Ragione , effe fono fu- 
periori alla lua portata'. S’efie fono lupc- 
riori alla fua portata, ella non vi potreb- 
be arrivare. S’ ella non può arrivare , el- 
la non può comprenderle. Se ella non può 
comprenderle, ella non faprebbe trovare al- 
cuna idea, e principio, che fia una fornen- 
te di foluzione* e confeguentemente le obje- 
zioni,che avrà fatte, rimarranno fenza rifpo- 
fia , o ciocch’ è la medefima cola , non vi 
fi rifponderà , che con qualche difiinzio- 
ne cosi ofeura , come la Tefi medefima che 
farà fiata attaccata. Or’ egli è certo , che 
una cbjczione , che fi fonda lulle nozioni 
ben difiinte rimane ugualmente vittoriofa, 
o che voi non rilpondiate, o che rifpon- 
diate in guila, che non fi può nulla com- 
prendere. Può effervi mai uguaglianza trà 
un’uomo che vi oppone ciocché voi, e lui 
inrendete chiarifiìmamente , e voi che non 
potete difendervi , che per mezzo di rifpo- 
fie, nelle quali nè voi , nè lui compren- 
diate nulla. ? 

' Ciocché bifogna rilevarne dal fin qui det- 
to 
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co fi è , che i Mifterj idei Vangelo «(fendo 
d’ un’ ordine fovranaturale, non poffono, nè 
devono efler fottopofti alla regole del lume 
naturale . ( a ) E ili non fono fatti per et- 
fer medi alle dilpute filofofiche : la loro 
grandezza , la loro fublimità non permette 
un tale attentato . Sarebbe contro ~la na- 
tura delle cofe , che ne ufeiffero vittoriofi 
da un tal combattimento: il loro caratte- 
re eflenziale è di edere un’oggetto di Fe- 
de , e non già un’oggetto di feienza. Efsi 
non farebbono pii» miderj , fe la Ragione 
ne poteffe rifolvere tutte le difficoltà , e 
cosi invece di edere Arano, che qualchuno 
confcfsi,che laFilofofia non poffa attaccarli , 

, f. '* .• do-. Ho 

/ 

’ c ■ >• rXr 

— ... M . . .. . „»■ .. — ■■ 

(a) Pietro Silvano Regis nella fua dotta opera dell’ ufi! 

della Ragione e della Fede, o dell’ accordo della 
. * Ragione, e della Fede nel lib. ni. cap. iv. dimo- 
ila che i Criftiani fon’ obbligati di render ragione 
* della loro Fede, ma non de’ loro Mifteri , eflfendo 
quefti fuperiori alla portata dei loro intendimento. 
Ècco le fue parole: C' ejì pourquoy , quand les enne- 
mi s de la Foy viennent dire , que nos myjìeres funt 
' impoffybles ; par exemple ? che la Trinitè, e l’ Incar- 
nai: ori repugnent a la r ai fon, il fujfit de leur faire 
‘ * voir , que cela rf efì pai vrai , d' autant qu' il a effe 
prouve que la repugnance ve fe rencóntre . qu' entreles 
. „ ebofes d 1 un mente ordre ; & il eji cvident que la 
raifon & la Foy font dam deux ordres differente l'unè 
dam l' ordre de la nature , oìt tour petit efìre conci * 
clairement ; & l' autre dam l' ordre de la giace f‘ ou ■ 
rien ne peni ejìre conca qu' obfcuremenl . - ' 
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dovrebbe fcandaliazarfi , fe qualcuno dicelfe 
il contrario. * - ...» 

Lo fpirito (Iella difputa è la cola che fern^ 
bra la meno approvata nella economia del' 
Vangelo, e Gefucrifto comanda in primo 
luogo la Fede, e la fommifsione (a) . <Éi« 
fogna ftabilire per baie del Criftianefimp ,< 
ch’egli è d’ un’ ordine fovranaturale, e che 
la fua analifi è l’autorità fuprema di Dio: 
proponendoci de’ Mifterj , non perche noi 
gli comprendiamo, ma perche li, crediamo 
con tutta 1’ umiltà , dovuta all’Ente infini- 
to , che non può ingannare nè edere in- 
gannato. Quella è la ftella polare di tutte 
le difeuffioni , e di tutte le difpute lugli 
articoli della Religione , che Iddio ci ha 
rivelata per mezzo di Gefucrifto . Quindi 
ne rifulta neceflariamente l’ incompetenza del 
Tribunale della Filolofia per il giudizio del- 
le controverfie de’Criftiani , non dovendo 
elfer’ elleno portate che al Tribunale della 
Revelazione. Ogni difputa filila queftione 
dr-dritto merità di effer rigettata al primo 

aprir 

' 


Ca) S. Luca nel cap. V. 27. „ Et poft h sec exiit , & 
„ vidit publicanum nomine Levi, fedentem in Tu- 
„ Ionio, Sl ait illi fequere me. , TvW . 

E nel cap. IX. s g. Et ah ad alterum , fequers m: % 
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àpnr di bocca • Non deve alcuno cucce atri- 

merto per efaminare , le bifogna , credere 
ciocché Iddio comanda di credere . Quello 
deve palla re per un primo principio in ma* 
teria di Religione . Spett’ a’ Metafifici di 

efaminare fe v’ ha un Dio, e le fia infalli- 

bile; ma i Crifliani come Crilliani devono 
fupporre , di effer quella una cola già giu- 
dicara. Non fi tratta dunque più, che del- 
la queftione di farro; cioè le Dio ha det- 

to quello, o quell’ altro; oppure , eh è la 
medefima cofa , le Dio vuole , che noi cre- 
diamo quello, o quell’ altro. 

Sarebbe certamente un’errore il penfare, 
che Gelucrirto abbia avuto qualche fine nel 
favorire i Filofofi . Il fuo dilegno è llato 
piuttollo di confondere tutta la Filolofia , 
e di farne conofcere la vanità. Egli ha vo- 
luto, che il fuo Vangelo non folamente ri- 
pugnale alia Religion de’ Pagani, ma ezian- 
dio agli aforilmi della loro lapienza ; e che 
non oilante quello contrailo trà i Tuoi prin- 
cipi, e quelli del n\ondq, trionfalfe de’Gen- 
tili per lo minillero d’ un piccolo numero 
d’ignoranti, i quali non impiegavano ne 
1’ eloquenza, nè la Dialettica, nè veruno degli 
ftromenti neceflarj a tutte le altre rivolu- 
zioni. Egli ha voluto, che i fuoi Difcepo- 
li , ed i iavj di quello mondo foflero cosi 
diametralmente opporti, che fi trattartelo 

re* 
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reciprocamente da pazzi . Egli ha voluto , 
che come il fuo Vangelo compariva una 
follia agli Filofofi, così la Scienza di co- ' 
fioro comparifle una (foltezza a’Criftiani. 

Notate bene quelle parole dell’ Apporto- 
Io (<*).* Geiucrilto non m’ ha inviato per 
battezzare , ma per predicare il Vangelo, e 
predicarlo , fenza impiegarvi la eloquenza , 
per non diftruggere la Croce di Gcfucri- 
fto . Imperocché la parola della Croce è 
una follia per coloro, che fi dannano* rna 
per coloro che fi falvano, cioè per noi , 
ella è la virtù (b) y e la potenza di Dio. 
Perciò fi legge in Ifaia (c): Io dirtrugge- 
rò, la fàpienza de’favj, ed abolirò la lcien- 
za de’ dotti. Ove fono i favj ? (d) . Ove 

fo- 


I (a) S. Piolo nella i. a Corinti cap. «. 17. Non enim 
„ rmftt me Chriftus baptizare , fed evangelizare ; 
„ non in fapientia verbi, ut non evacuetur cru* 
Chrifti . 

, (b) S. Paolo a* Romani cap.i. 16. „ Non enim eru- 
„ befco Evangelium . Virtus enim Dei eli in falu- 
„ tem omni credenti. 

(fi) Ifaia nel cap. xxix. 14. „ Ideo ecce ego addani 
„ ut admirationem faciam populo buie miraculo 
„ grandi, & ftupendo: peribit enim fapientia a fa- 
„ pientibus ejus , & intei le&us prudenttum ejus 
„ „ abfcoodatur. 

1 (d) Ifaia nel cap. xxxnr.. 18. „ Cor tuum meditabi- 
li tur timorem; ubi eft litteratus ? ubi legis verbi 
ti ponderans? ubi Doéìor parvulorum ? 
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fono i Dottori della legge? Ove fon colo- 
re, i quali ricercano con tanta curiofità le 
feienze di quello Secolo? Non ha Dio con- 
vinta di follia la fapienza di quello mon- 
do? Imperciocché vedendo Iddio , che il 
mondo colla fapienza umana non l’avea ri- 
conolciuto nelle opere della lapienza divi- 
na, gli piacque di falvare per le follia del- 
la predicazione coloro: che crederebbero in 
lui. I Giudei dimandano i miracoli , ed i 
Gentili ricercano la fapienza . E noi pre- 
dichiamo Gefucrillo Crocefiflo , eh’ è uno 
fcandalo a’ Giudei , ed una follia a’ Genti- 
li ; ma eh’ è la forza di Dio , e la Capien- 
za a coloro, che fi chiamano o Giudei, o 
Gentili : poiché ciocché fembra in Dio 
una follia : è più favio della faviezza di 
tutti gli uomini . Confiderate , miei fra- 
telli , coloro tra voi che Dio ha chiamati 
alla Fede ; ve ne fon pochi favj fe- 
condo la carne , pochi potenti , e pochi 
nobili . Ma Iddio ha fceho gl’ignoran- 
ti fecondo il mondo per confondere i fa- 
vj ; i deboli per confondere i potenti * 
i più vili , e difpregevoli fecondo il mon- 
do , per diftruggere i grandi , acciocché 
« niun’ uomo polla gloriarfi d’ avanti a lui , 
Imperocché da lui deriva , che voi fiate ria- 
biliti in Gcfucrifto, il quale ci è fiato da- 1 

to 
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to da Dio ( a ) per noftra fapienza, g’ufii- 
zia , fantificazione , e redenzione , affinchè 
fecondo fi legge ( b ) : Colui che fi gionfi- 
ca non fi glorifichi le non le nel Signore . 

Per me, miei Fratelli, quando lon ve- 
nuto da voi, p*er annunziarvi 1’ Evangelo 
di Gelucrifio, io non vi fon venuto con i 
difcorfi elevati d' una eloquenza, e d’ una 
faviezza umana : poiché non ho .fatta io 
profeffione di fapere altra cofa tri voi, che 
Gelucrifio, e Gefucrifio Crocefiffo . E per 
tanto tempo che fono fiato tra voi, io to- 
no fiato tempre in uno fiato di debolezza, 
di timore, e di tremore. Io non ho im- 
piegato nel parlarvi, e predicarvi , i Ser- 
moni perfuafivi della fapienza umana , ma 
gli effetti lenfibili ( e ) dello fpirito, e del- 
Tom.II. d la 



(a) Geremia nel cap. xxm. 5. „ Ecce dies veniunt , 
„ dicit Dominus : Et fufcitabo David germen ju* 
,, ftum: 8 1 reenabit Rex & fapiens eritv &. faciat 
„ judicium & juftitiam . 

(b) E nel cap. ix. 23. 24. „ H*c dicit Dominus: Non 
„ gloriatur fapiens in lapientia tua, & non glorie- 
„ tur fortis in fortitudine fua, & non glorieturdi- 
„ ves in divitiis fuis: fed in hoc glonetur quiglo- 

, „ riatur, lene, & noffe me, quia ego fum Donu- 

„ nus , qui facio mifericordiam , & judicium , & 
„ juftitiam in terra . Hate enim placcai mitn , ait 
•j.*. Drainus. ^ . . 1 v 

<c) S. Pietro nella Epift. 11 . cap, 1. 1 6 , „ Nnn enim 
' „ dotyis fabula* fequuti notam fecimus vobjs Do- 

„ mini noftri Jefu Chriftì vertutem , & prjEfcien- 
„ tiam , fed fpeculatores faéti iilius magnitudini* • 


la virtù di Dio . Noi predichiamo nondi- 
meno la fapienza agli perfetti , non la fa- 
pienza di quello mondo, nè de’ Principi di 
quello mondo* ma la fapienza di Dio ria- • 
chiula nel fuo miflero, fapienza nafcolla , 
eh’ egli avea predellinata , e preparata pri- 
ma di tutt’i fecoli per noflra gloria, e che 
niuno de’ Principi di quello Mondo ha co- 
nolciutay poiché fe 1’ averterò faputa , non 
avrebbero Crocififlo il Signare , ed il Re 
della gloria • e di cui li legge (a) ; che 
l’occhio non ha veduto, che l’orecchio non 
ha alcoltato, ed il cuor dell’ uomo non ha 
giammai gulìato ciocché Iddio ha apparec- 
chiato a coloro, che l’amano. Ma per noi. 
Iddio ce l’ha rivelata per il luo Sauto Spi- 
rito; poiché lo fpiriro penetra tutto , an- 
cor quello eh’ è in Dio di più profondo e 
fegreto. Poiché chi degli uomini conofce 
ciocch’è nell’uomo, fe non lo fpirlto del- 
l’uomo eh* è in' lui ? Così niuno conofce 
ciocch’è in Dio, fe non fe lo fpirito di 
Dio. Or noi non abbiamo ricevuto lo fpi- 

ri- 


(a) Ifaia nel cap. txiv. 4. „ h facculo non àudierunt, 
„ ncque àuribus percepemnt 1 ! Ocùfus non vidir 
„ Deus abfque fe , qua: prarparaiti expeftantibus 


rito del Mondo , ma lo Spirito di Dio, af- 
finchè conofceffimo i doni , che Iddio ci ha 
compartiti ; e noi gli annunziamo, non con 
i difcorfi , che infegna U fapienza umana , 
ma con quei che infegna lo Spirito Santo, 
trattando fpirituaimente le cole fpi rituali . 
Or l’uomo animale, e carnale non è ca- 
' pace delle cofe , che inlegna lo Spirito di 
Dio , le quali compardcono follia , e non 
può egli comprenderle; poiché le ne può 
formar giudizio folameme per mezzo del 
lume fpirituale ( a ) . 

Chi mai fi perfuaderà , che fe fi fofTe 
d z de> t 
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(a) S. Paolo nella ». a Corinti cap. n. „ Et eEocitm 
„ vemflèm ad vos Fratina, veni non itt lutti uni*»— 
„ te fcrmonis, aut fapientia: , annuntians vobiste- 
„ ftimonium Orniti. Non enim judicavi me fare 
„ aiiqnid inter vos, ndi jefurn Chriftum , & fyunc 
„ crucifixum . Et ego n infirmiate , & timore, & 
„ tremore multo fui «pud vos : Et (èrmo nvus , 
- „ & predicano mea non in_ perfuafibilibus fiumana: 
,, làpientiae verfiis, fed in oftenfione (piritus , & 
„ virtutis ; ut fides veftra non fit in lapientia Ho- 
„ minum, fed in virtute Dei . Sapientiam autem 
. „ loquimur inter perfeftos; fapientiam vero non 

„ hulus licculi, neque principum hujus Iàculi v qui 
„ de^ruuntur ; fed loquimur Dei fapientiam in my- 
„ fieno, qua: abfcondita eli , quam pracdellinavit 
„ Deus ante faccula in gloriam noltram : quara ne- 
„ rao Principimi huius Iaculi cognovij : fi enim 
„ cognoviflent , numquam Dominum gloria: cruci- 
„ fixiffent . Sed ficut fcriptum eft : Quod oculus 
,i non vidit, nec auris audivit, nec in cor homi- 
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detto agli Apposoli , che la loro dottrina 
era contraria a quella de* Fftotòfi , elfi fe’ 
ne farebbono curati ? Noi non ci curiamo 
delle dilpute di cotefh gente , avrebbon 
rilpofto, e lafciamo a’ morti di fepellire i 
morti : quanto più fi batteranno e fi op- 
primeranno vicendevolmente , tanto mag- 
giormente fi potrà riconofcere la vanità 
della loro preteià fcienza . Elfi non faran- 
no giammai capaci di entrare nel Regno 
di Dio, (è non diventano fanciulli , fe noti 
cambiano maffime, fe non rinunziano al- 
la loro faviezza , fe non fanno a piè del- 
la Croce , ed alla pretefa follia della no- 
ftra predicazione, un’olocaufto de’ loro vani 

fiftc- 

*r " 1 - • * 

* "" " * " 1 ■ 1 " " " ■ • 

-■> » • » 1 .i • ■ > 

„ nis afccndit qu* pr*parnvit Deus iis , qui dffi- 
„ gnnt ìltum . Nobis autori revelavit Deus perfpi- 
» •‘•rum fuum. Spintus enim omnia fcrutatureti am 
,, protunda Dei , Quis enim hominum (cit .qu* 

' s> f unt nominis, nifi fpiritus hominis , qui in ìpfa 
■ 1 * 5» eli? ita & qu* Dei funt tremo cognovit , Ma 
5> Spintus Dei. Nos aurem fpiritum hujus mundi 
« non accepimus , fed Ipiritum , qui ex Deo eft . 

1 « ut iciamus qu* a Deo donata (unt nobis . Qu® 
„•& loquimur non in dottis human* fapienti* ver- 
• „ bis ; led in dottrina fpiritus , fpiritualibus fpiri- 
„ tanta comparantes . Animahs aurem homo non 
• „ percipit ea, qu* funt fpiritus Dei: ftulritta enin» 
-s, elt Uli , & non poteft intelligere, quia fpiritua- 
^ „ l’ ter eiaminatur. Spirituali* àutem judicat omnia, 
o, & tpk a nemtne judrcatur . < a . * . 
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fiftemi . Ecco il vecchio uomo, di cui de- 
vono principalmenre lpogliarfi , prima di 
«{Ter nello fiato di ricevere il dono cele- 


«e, 

e di 

entrare nelle 

vie della 

Fede , 


via 

feelta 

da Dio per 

1’ eterna 

la Iute . 


Che 

fe i 

Filolofi fanno 

abulq 

de’ noftri 
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Mifferj , per abbarbicarli di vantaggio nel- 
la incertezza, e le ci oppongono degli ar- 
gomenti ad Hominem , tanto peggio per lo- 
ro , purché Iddio non fi lerva de’ loro 
fviamenti , per fare ad elfi ben compren- 
dere la necellìtà della lommillìone allafua 
parola. Quello è quel che S. Paolo , e i 
funi Colleglli avrebbono rifpofto a’ Umili 
difficoltà . E ciafcuno dev’ effer petfualò , 
che fe fi folle prefentata l’occafione di de- 
cidere fulla natura della Filolofia pagana , 
per rapporto alle difficoltà , alla facilità 
della converfione al Vangelo , avrebbero 
definito poficivamente , che il metodo , i 
principi, gli ufi, e le difpute de’ Filolòfi 
erano un fi grande oftacolo alla Fede , 
che i preliminari i piu neccffarj per en- 
trare nel Regno di Dio, erano di obblia- 
re , o di mettere da parte tutto quello 
apparecchio di falfa feienza . Io credo , 
che avrebbon definito ciò per il tempo 
prefente , e futuro . 

Dunque uop’ è di fcegliere trà la Filo- 
sofia , ed il Vangelo : fe non volete nul- 

d 3 la 
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la credere , fe non fé ciò , che ha cviclert* 
te, c conforme alle nozioni comuni, pren- 
dete la Ftlolofia , e lafciate il. Oiftiane- 
.fimo . Se voi volete credere i Miller j in'- 
comprenfibili della Religione , prendete il 
tGtilliSfltefiijio , ed abbandonate la Filoibfiaj 
.poiché non fi può pendere infieme l’evi- 
denza, e la incomprcnfrbilità . Inoltre un 
-Vero Crifìiano bene ifìruito del carattere 
delie verità fòpranaturali , e ben fondato 
su i principi, che lono proprj al Vange- 
lo, non farà, che bnrJa rfi delle lnttigliez- 
ze de’Filofiofi, e particolarmente di quel- 
le de’ Fu ronifti . La Fede lo porrà ai dì 
lopra delle regioni, dove regnano le tem- 
peftc della Dilputa . Egli fi vedrà in un 
.pollo, d’onde contemplerà in- una* per- 
fetta tranquillità le debolezze de Ma'» Ra- 
gione , e lo fmarrimento. de’* 1 mortali ', “i 
.quali non feguitano che quella guidili. 
Ogni Criftiano , che fi lafcia lconcercane 
dalle obbjezioni ‘degl’ increduli 1 , e a chec-ne 
riceve dello {bandaio , 'tiene, cernii e ffi ten- 
gono , un piede nella medefima fo8a.‘*> “ > 
intanto nulla è più neceffario , che 
.Fede*' nè v’ è più imporrante -, che beh 
vonoiccre il prezzo di quella, virtù "Foou 
„ logale. Or v’è cofa più propria a ‘farcela 
«onofcere^, quanto meditare fuU’atrrrbuto , 
che la dillingue dagli altri acri >deH* f Ìh- 

tcn- 
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I tendimento ? La Tua effenza confitte in 

i attaccarci con una forte periuafione alle veri- 

tà revelate, e di attaccarne! per lolo mo- 
tivo dell’autorità di Dio. Coloro, i quali 
credono per le ragioni filofofiche i’ immor- 
talità dell’anima, lono Ortodoflì , ma fin 
f qui non hanno effi parte alcuna alla Fede, 
della quale noi parliamo . Effi vi avranno 
I parte quando credono quello Dorami a 

l cagione, che Iddio l’ha revelato, cquan- 

| do fommettono alla voce di Dio tutto 

; ciò, che la Filolofia prefenta loro di più 

, plaulìbile, per pervaderli della moitalità 

I dell’anima. Così il merito della Fede di- 

, viene più grande a proporzione che la ve- 

l rità revelata , che n’ è 'l’oggetto, eccede 

, tutte le forze del noffro fpirito : poiché a 

i mifura che l’ incomprenfibilità di quell’og- 

getto fi accrefce pel numero grande delle 
mafflme della ragion naturale, che lo com- 
battono , bifogna fagrificare all’ autorità di 
Dio una più forte ripugnanza della Ra- 
gione, e confeguentemente noi ci moli ra- 
mno più fottomeflì a Dio -, e gli da- 
remo de’ fegni più grandi’ del noflro 
ri (petto , che fc la cofa folle mediocre- 
mente difficile a crederli . Infatti d’ on- 
de deriva , che la Fede del Patriarca 
Àbramo fia fiata di sì gran rilievo , le 
* non perche credette f otto la fperan^a contro 

d 4 la 


U fperanyi ? •£*) ‘ Non avrebbe avuto egli 
molto di memo a fperarc lotto la prò- 
jntffa di Dio una cola verilimiliffima na- 
turalmente ; il merito dunque conliftette 
in ciò , che la fperanza su quella promet- 
fa era combattuta da tutt’i generi di ap- 
parenza . Diciamo ancora , che la I ede 
del più alto prezzo è quella , che iulla 
jtefHmqni^nza divina abbraccia le verità le 
.più oppofie alla Ragione . 

Il vero mezzo perciò di domar la Ra- 
gione fi è, ili conofcere, che $’ ella è ca- 
pace d’ inventar delle obpzioni- , ella è pe- 
rò incapace di trovarne lo lcioglimemo , 
e che in una parola non per la ragione 
il Vangelo fi è ft a bilico . -Tutta 1 antichi- 
tà è fiata di tal fentimento , come ab- 
biami fin qui dimofirato, e tute’ i Dotti , 
ed Eruditi Padri hanno infognata unani- 
mamente 1’ impoffibiliià « ov era l umana 
Ragione di poter • conciliate i Mifterj col- 
le lue nozioni le più comuni . Si potran 
leggere a tal propolito gli Eruditifiimi Scrit- 
tori Pietro Datitele Hus^to , Stivano Regti t 
• Letb~ 


Ca5 S. Paolo a’ Romani cap. iv. 18. „ Qui contra fpcm 
-/ j n fpcm creduta, ut fieiet r„ter multarum gen- 

ì, tfttnf. 
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' Zeibni z, e Plucctta . Scriffe il chiartUimC 

Huczjo l’opera lua erudiciffima delle que- 
' flioni Alnetane, nel primo libro delle qua- 
li diffu&rtiente difpura della concordia del- 
la Ragione, e delia Fede. Regis pubblicò 
un libro in lingua Francete dell’-accordo 
della Ragione colla Fede. Leibm z pubbli- 
cò una forbita Differtazione eziandio Fran- 
cefe in ordine alla concordia della Ragio- 
ne , e della Fede, eh’ egli prefiffe alla fua 
- Teodicea. Una confimile Differtazione fece 
ancor Placetta . In tutti quelli opufcoli, fe 
n’eccettui il folo titolo, che potrebbe re- 
car pregiudizio all’argomento di cui fi crac- 
• ta , i Teologi vi ritrovono delle cofe affai 
dotte ed eccellenti . Per altro il titolo De 
Concordia Rationit & F idei , come ho det- 
to , non mi fodisfa ; poiché la Fede 
effendo un’ affenfo efpreffo dalla divina Au- 
torità, eh’ è certamente la fomma Ragio- 
>ioe, non può la Fede pugnar colla Ragio- 
ne : e che perciò non dobbiam noi affa- 
ticare’ inutilmente nel conciliar la Fede col- 
la Ragione . Ma perche talvolta i principj 
della Revelazione , o le confcguenze indi 
dedotte poffooo vederfi oppofte a’ principj •* 
della Ragion Naturale, o alle conseguenze 
quindi dedotte , dovea piuttollo prenderli 
per foggetto della ricerca , la concordia dei - 
■ la Filojojìa , t della Revelazione, oppure del- 
l’ufo 
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l’ufo della Ragione nelle materie Teologi- 
che. 

Or porto dunque, che 1’ umano ingegno 
non porta in conto alcuno dimoftrare i Mi- 
ilerj della Fede , ed efler Giudice de* me* 
definii • nondimeno non dee quindi con- 
chiudei lì , che della Ragione non porta , e 
debba farfene alcuno uio nella Teologia . 
Quello è un’alfro ertremo , in cui b logna 
guardarli di non cadere . E vero che non 
bifngna rtabilire i mirterj , che fono fupe- 
rion alla Ragione, co’principj della Filolò- 
fìa : Quella però comprendendo la cono- 
feenza naturale, che fi può avere delle co- 
ffe divine, ed umane, eh’ è quella che chia- 
marti Teologia Naturale, è indubitato, che 
Ja buona Filortofia può effer di grand’ ufi» 
:per la Religione. 

• Imperocché I. Ella fervi a’ primi Apolo- 
|*ifti della Religion Criftiana , di far vede- 
re la fallita degl Idoli , e de’ Dei , che i 
Pagani adoravano. Ella fervi loro , e fer- 
ve ancora a provar l’elìftenza, ed unita dì 
Dio contro gli Atei . Si poflono colla feor- 
ta de’ lumi naturali difeovrir moire cole , 
che riguardano la natura dr Dio . Si {labi- 
li fee co’principj della Ragione la diftinzio- 
ne tra l’anima, ed=il corpo . Quelle fono 
Verità , che la Religione infegna , e lup- 
•pooe : cd è un gran vantaggio , che 
MI ' la 
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la Filofofia poffa provarle. 

II. I principi della Filofofia Morale fo- 
na conformi a’ primi precetti del Decalo- 
go ; e del Vangelo . La lana , e vera 
Filofofia in legna le virtù morali , che la 
Religione perfeziona , ed innalza ad un 
orrido più fublime : ed è ancora un gran 
vantaggio della Religione , eh’ ella poffa 
fervidi in quello punto dell 1 ajuto della Fi- 
loftìfià , per infegnare agli uomini le loro 
obbligazioni, e doveri.' 1 ‘ . 

III. La Filofofia ferve a fiffar la figni- 
fìcazione determini d’tnte , di foftanza , 
di fpirito , d’ I poffa fi , di Pedona &c. , de 
quali la Chiefa fi è fervita , per efprime- 
re i nollri Mifterj. Ella è dunque utile per 
dare una idea , quantunque imperfetta del- 
le verità, che fono l’oggetto della noflra 

Fede. , 

IV. La Filofofia ferve a giudicare della 

verità 'delle propofizioni cognite dal lume 
della Ragione; e come una verità Teolo- 
gica per effer dedotta da una proporzióne 
di Fede , e da una propofizionc cògnita per 
vera dal lume della Ragione, la Filofofia 
ferve a far conofcere , ed a conferrtiafe la 
verità delle propoGzioni cognite dalla Ra- 
gion naturale . , ; > 

V. La Filofofia infegn’a conolcere 1 in- 

catenamento , e la conneffione delle prò* 

po- 
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pofizioni , le one colle altre , 1* ordine , 
ed il metodo , che bilogna offervare nella 
difpofizione dt’principj, delle conclufioni , 
e delle pruove. Ella inlegha a definire ed 
a dividere , diiputare, e ragionare y e que- 
lla è quella che chiamafi Arte della Dia- 
lettica . Or non può negar fi , che quell* 
Arte non lì a di grand’ ulo a coloro, che 
fono obbligati di difendere le verità Cri- 
/liane, ed a confutar le obiezioni degl* 
Infedeli, e degli Eretici , e che non fia 
fimilmrnte inu lte a coloro , che infegna- 
no quelle verità a’ Fedeli . Imperocché o 
fi tratti di Icovrire il vero fenio de’ palli 
della Scrittura, de’ Concilj , e de’ Padri 
e di provarli d’ una incontradabile manie- 
ra , o lì tratti <jji nlpondere a’ lofifmi 
degli Eretici, e di forzarli nelle loro trin- 
cee , o che fi tratti di ipiegarc nettamen- 
te , e con precifione la Dottrina della 
Chiefa , e certo, eh è vantaggiofilfimo di 
clfer buon Dialettico , e di trattar le cofe 
con ordine , e con metodo . E quando non 
fi con fiderà ITe , che la facilita di fars’ inten- 
dere, ed il vantaggio di ehi voglia iflruirfi, 
lènza dubbio dice S. Agoftino (a) , che i 


(a) S. Agoftino nella Dottrina Criftiana cap. xkxvu 
num. 53. „ I Ha vero pars condufionum , & definì 
„ tionum , & diitribimoimai pimimum inuliecìo- 
„ rem adjuvat . 
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raiiocinj , le definizioni» e le di vi fiom fo- 
no d’ un grandiflìmo ajuro . Bifogna dun- 
que riconoicere col mcdefimo Padre ( a }, 
che la Dialettica può effer da fe fletta di 
grand’ ulò nella maggior parte <d ’1 le que- 
ftioni , che fi polTono formare lulJa in- 
telligenza della Scrittura , toccante i Dim- 
mi della Religione . Ma bifogna confetta- 
re, che fuor di quell’ ufo fia perniciófa co- 
fa ricorrere alla Ragione nelle materie 
Revelate . L’ efempio di Lutero, che pre- 
tcfe coftituir Giudice della Scritturi ogni 
privato fallibile ingegno , tratte Ileo del- 
le confeguenze funefle al Criflianefimo . 
Da lui nacquero i Calvinisti , gli Ana- 
battifti , Sociniani , Anglicani, Quacherr, 
Arminicni, e altre quafi ditti innum.-ra- 
bili Sette di varj nomi , deteftate anche 
da etti . 

Il peggio fi è , che lafciata la briglia 
agli uman’ ingegni , fenza piò voler’ egli- 
no afcoltar la voce della Chiefa , l’unico 
legittimo Giudice della Religione iftituito 
da Crifto , fi è giunto , fpecialmente da 

. k .J- ' * * v r-r' ' un 
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(a.) E nella medefìma opera cap. ktxi. num. 48. „Di- 
1 „ fputatioms dfic ; piina ad omnia genera qiucftio- 

l „ num, qu* in littori* fanftis funt pcnetianJa , 

* „ & diffolvenda, pi urico um vaiet. 
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un Secolo, e mezzo in qui ne’ Paefi de’ 
; Novatori , alla Incredulità , alla indiffe- 
renza nella Religione , o pure ad una 
sfigurata Religione , tal quale cialcun le 
la forma fecondo il Tuo capriccio . Non 
pretendo già io, che l’ Erede degli u! cigni 
Secoli fieno l’unica cagione di tanti Atei- 
ili, e Deitti , che gii ttelli Protettami , 
e Riformati confettano abbondare oggidì 
nelle loro contrade ; poiché anche in Xe- 
no della Chieia Cattolica poffono nafeere, 
c crefcere di quell’ erbe velenofe . Sola- 
mente intendo di dire colla fperienza alla 
mano, e confiderai i principj, de’ quali fi 
fervono le Sette degli ultimi tempi , effer 
facile ne’ lor paefi, dal creder troppo al 
proprio ingegno, il paffaggio al creder nulla . 
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ANIELE, un 
de’ quattro 
pian Profe- 
ti dell’ An- 
tico Tefta- 
mento, fi è 
creduto di 
l'angue Regale . Egli eia 
molto giovane quando fu 
trasferito in Babilonia nel 
quarto anno del Regno di 
Jonchlm, da cui comincia- 
no i lettant’ anni della Cat- 
tività. Avendo apprelò a 
leggere c feri vere la lin- 
gua de’ Caldei , fi ritrovò 
più dotto, che tutt’ i Savj 
Tom. 11. 


del Paefe . Quantunque 4 
Giudei non lo mettanone! 
numero de* Profeti , per- 
che nell’ elterno non vive- 
va da Profeta , egli lo fu 
nondimeno , chiamandolo 
Gefucrifto medefimo Profe- 
ta nel capo XXIV. di S. Ma- 
reo : Curri vi dei': t in aborrii * 
nationem de fola nona , qu.i 
diila ejl a Daniele Propbe- 
ta. Quella Profezia fi legv 
ge nel capo IX. di Danie- 
le . Del retto fi leggono 
nel fuo libro teftimomanze 
chiariflìme di Gefucrifto ", 
poiché, dice S. Girolamo, 
A egli 



OÌgitized by Google 



a . D A 

egli non fendè (blamente 
che ij McfTa verrebbe, co- 
me han fatto gli altri Pro- 
feti , ma nota ancora il 
tempo , nel quale venir do- 
vea. Egli (itua i Re nel 
loro ordine, numera pii an- 
ni, ed annunzia i legni i 
più manifesti . * 

Quello Profeta ha fcrit- 
ta la ftoria del Regno di 
Nabuccodonofor fino alla 
dilìruzion del Regno di Ba- 
bilonia fatta da’ Medi , e 
da Perfiani . Dipoi raccon- 
ta egli differenti Vifioni di- 
vine , le quali dilegnano 
certi tempi e certi Re, ma 
vi fon molte cofe,chenon 
fi poffono lpiegar nel fen- 
fo dorico -, poich’ e (Tendo 
efpreffe in un linguaggio 
profetico , effe hanno un 
fenfo milleriofo , ed intie- 
ramente nafcofto . 

* Io metto primamente 
fotto gli occhi del Lettore 
tutto il fedo della Profe- 
zia di Daniele , che voglio 
qui rilchia'are . Eccone la 
Verdone italiana fedeliffi- 
n»a ; Iddio, ha compendiato , 
e determinato il tempo a 
Settanta fettimane in favor 
. del vofbo popolose della vo- 
fira Città Santa, affinchè le 
prevaricazioni fiano abolite , 
che il peccato trov' il fuo 
fine , che l’ iniquità fin can- 
cellata , che /’ eterna uffi- 
zi a venga falla terra , che 
le Vi firmi , r le Profezie fie- 
no avverate , e che il Santo 
de* Santi riceva la Sagra un- 
zion * . Sappiate dunque ciò , 
e f cui Ditelo nel vofiro cuore. 
Dall' ordine che farà dato 
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per edificar Ge*ufalemmc , 
fino a Gefucnfìo capo del 
mio Popolo , / correranno fet- 
te fettimane , e fejfantadue , 
e faranno riedificate le piaz- 
ze , e le mura in un tem- 
po di angofeia . E dopo le 
[effantadue fettimane farà 
uceij'o il Cri fio , ed il popo- 
lo che lo negherà , non farà 
fuo popolo . Un popolo col 
fuo cjdo , che deve venire , 
diflrupperà la Città , ed il 
Juo Santuario : Ella finirà 
per ima total rovina , e la 
deflazione , che /’ e fiata 
predetta , gl ugnerà dopo il 
fine della guerra . Egli con- 
fermata la fua alleanza con 
molti in una Settimana , e 
nella metà della Settimana 
faranno abolite le ofiie , e i 
faprifiz/ , /’ abominazione 
d»lta defolaz.iune farà nel 
Tempro , e la de lol azione du- 
rerà fino alla confuta azione, 
e fino a! fine . 

Adunque per convincere 
i Giudei in ordine al Mef- 
fia già venuto per mezzo 
della cfpofta Pmfez a di Da»- 
niete, due cole bifogna di- 
moftrare. Primamente, che 
nell’ Oracolo non fi pro- 
metta altri , che il Media . 
Per fecondo, che ne’ gior- 
ni di Gefùcrifto feorfe il 
tempo flabilito, nel quale 
dovea venire . Quindi ne 
inferiamo per infallibile con- 
fegnenza , die indarno i 
Giudei afpettano tuttora il 
loro Liberatore , già da 
tanto tempo comparso nel 
mondo . 

Ed in ondine al primo , 
non fuvvi dubbio veruno 
prtf- 
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pretto gli antichi Rabbini; fé* Agiata duas occultiti* Cón- 
ti Rabbino Barachia, il Rab- Jìus. Secondamente , per- 
bino Mosè Ben-Nachman chè i lodati Principi eran 
fopra Daniele , il Rabbino viventi nel tempo , in cui 
Samuele nell’ Epiftolà al Daniele ebbe fi fatta Vifio- 
Rabbino Ifacco , ed altri ne : quando al contrario 
molti citati da Raimondo colui , che fu prometto dal- 
Martino in Pugione Fidei . 1’ Angiolo , non dovea man- 
Anzi l’ intiero cornetto del- darfi da Dio , che dopo un 
la Profezia lo dimoftra , fe certo periodo di fettimane. i 
fi confiderà con attenzione. Che inoltre fia pattato il 
Imperocché colui promet- tempo, in cui dovea veni- 
teli di dover venire , che re il Crifto prometto ne* 
torrebbe la prevaricazione, giorni di Gesti Nazzareno 
darebbe fine al peccato , ( eh’ è il fecondo , e prin- 
fcancellarebbe l’iniquità, cipal capo dell» noftra pruo- 
ed introdurrebbe una giu- va ) fi dimoftra in due ma- 
ftizia interminabile . Ino!- niere. I. dalle aggiunte cir- 
tre fi promette colui , che coltanze della venuta . II. 
adempirebbe le Vifioni , e dal computo diftinto delie 
le Profezie ; e confermareb- riferite fettimane . Infatti 
be l’alleanza tri Dio , e le aggiunte circoftanze chia- 
P uomo . Or a chi altro fuor ramente il dimoftrano. I in- 
de 1 Mettia convenir portò- perocché colui tu predetto, 
no tai caratteri ? nella di cui venuta cette- 

Quindi m’ immagino, che ranno le Vifioni, e le Pro- 
voi conofciate , quanto fia fezie . Ora i Giudei mede- 
ftata cieca la pertinacia di fimi anche loro mal grado 
alcuni moderni Rabbini, i confettano, d* eOTer cettat i 
quali fpacciarono defignar- Profeti nella Sinagoga dal 
w per dett’ Oracolo o Ciro tempo del noftro Nazzare- 
Re della Perfia , o Zoroba- no . Di più , colui fu pre- 
bele , o Gesù Jofedech ; ef- conizzato , dopo la di cut 
fendo quefti così oppoili morte dovea tuccedere la 
agli titoli defignati dall’ An- rovina deila Città , e del 
giolo , come lo è l’ Orien- Tempio . Che l’ uno e Pat- 
te all’ Occidente. Quantun- tro fi verificarte fotto Ve- 
que per due altri capi può fpafiano, e Tito , pur trop- 
confutarfi l’ errore de’men- po Io fperimentano , e fe 
tovati Rabbini . Primiera- ne dolgono i Giudei. Que- 
mente perchè niuno di ef- gli fu predetto venturo , 
fi fu ucciiò, ne Ciro , ne nel di cui avvento certa- 
Zorobabele, ne Gesù Jofe- rebbe l’oltia, e’ifagrifizio. 
dech , quando dovea etter Ed i Giudei conofcono la 
uccifo il Crifto , la di cui mancanza di entrambi, non 
venuta promife 1’ Angiolo offerendo più ne oftie , n: 
Gabriele : Pojì btbdomades flagri fizj : anzi abbattuto il 
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Tempio di Salomone , e ro- 
vinato il Tabernacolo, non 
poffon’ ora offerire , Colui 
finalmente fu vaticinato , 
per la di cui morte dovea 
fuccedere nel Tempio una 
defolaziope , che durarebbe 
fino alla confumazione, ed 
al fine . E ciò i Giudei veg- 
gono cogli occhi , e tocca- 
no colie mani . Sperimen- 
tano già eflfì il Tempio de- 
folato, e per ogni aove gli 
avanzi della fatale depila- 
zione feco portano; avvili- 
ti , deprezzati , mefchini , 
eluli , fenza patria , fenza 
Principe, fenza Sacerdote, 
lènza Sagnficio, fenza Tem- 
pio : di modo che chiara- 
mente vediamo m loro av- 
verato ciocché proferirono 
nella condannazione di Cri- 
fto con bocca certamente 
fagrilega, ma nondimeno 
profetica: S angui s ejus fu- 
per noi , & fuper fiiios no 
ftros. Perche dunque ali- 
mentano ancora le loro inu- 
tili fperanze ; perche fo- 
fpirano altro tempo , per- 
che non fi ravvedano ? 

Che fia paffato il defini- 
to tempo della venuta del 
Meffia , fi dimoftra fimil- 
mente dal computo delle 
fettanta Settimane , entro 
le quali dovea Crilto na- 
fcere, e dovean fuccedere 
tutte le cole , dall* Angio- 
lo Gabriele predette a Da- 
niele . La qual cofa perche 
fia manifefta , è ncceffario 
di offervarfi, che per no- 
me di fettimane debbano 
intendcrfi non quelle de’ 
giorni , ma di anni » e:a- 
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fcuna delle quali coflava dt 
anni fette; e che tutte in- 
fieme calcolate danno la 
fòmipa di 490. anni . In- 
fatti nella Sagra Scrittura 
in due fenfi folamente fi 
prende il nome di Ebdo- 
mada, cioè nel fenfo di 
Eddomada de’ giorni, e nel 
fenfo di Eddomada di an- 
ni. Nel fenfo di Settimana 
de’ giol-ni fi prende nel ca- 
po XXIII. 15. del Leviti- 
co ; dove da Pafqua a Pen- 
tccofte fi numerano fette 
fettimane de’ giorni . E nel 
fenfo di Eddomade di an- 
ni fi prendono nel capo 
XXV. 8. del Levitico ; do- 
ve fi prefcrive la cetebra- 
zion del Giubileo dopo fet- 
te fèrtunane d* anni : N«- 
merabìs , dice iddio ,feptem 
bebdomades anmrum , idejl 
feoties feptsm , qua fìmul 
faciunt annoi quadraeìnta 
novrm . . . fancìifxcabifqiif 
annum quinquagefìmum. Al- 
l’incontro 1 medefimi Giu- 
dei contèfTàno di buon gra- 
do , che le fettimane di Da- 
niele non fieno di giorni r 
poiché nel tempo di 490. 
giorni , che farebbe la lem- 
ma delle lèttanta fommane 
de’ giorni non fucceffe nul- 
la di quelle cofe che trai- 
le fettanta Eddomade ac- 
cadar doveano fecondo la 
predizione dell’ Angiolo Ga- 
briele.. Refta dunque , che 
la Profezia di Damele s’in- 
tenda delle fettimane di 
anni. 

Ma quantunque varie fie- 
no le oppiniom deeli Eru- 
diti circa il cortiinoainen- 

to 
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to dell* Eddomade di Da- 
niele : Altri principiandole 
dall’ anno primo di Dario 
Medo Re della Perfia, nel 
quale anno vedefi proferi- 
to l’Oracolo, e fi fciolfe 
la fchiavitù nell’anno 5 3Ò. 
prima di Gefucrifto : Altri 
principiandole dall’ anno 
Settimo di Artafierfe Lon- 
gimano, in cui quello Prin- 
cipe pubblicò un D'ploma 
a favor de’ Giudei , nell’an- 
no prima di Grillo 467. Al- 
tri finalmente principian- 
dole dall’ anno 20. del ye- 
defimo Artafierfe Longi- 
mano, per coi fu data la 
facoltà a Neemia di riedi- 
ficar Gerufalemme, nell’an- 
no prima di Grillo 4S4-Da 
qualunque temno però s’in- 
comincino le fettanta Ed- 
domade , è necelTario, che 
fiano feorfe nel tempo di 
Gefucrifto -, poiché non for- 
mano che la fomma di an- 
ni 490. quali lòvratutto fi 
trovano feorfi nell’ eccidio 
di Gevofolima. Ma febbe- 
ne Pollinazione dei cavil- 
lofi Giudei ofafte dire, che 
non erano ancora feorfe 
Je dette fettimane nel tem- 
po di Crifto .• faranno for- 
fè cosi fciocchi , e mente- 
catti, che ardifrano dire di 
non c fiere neppure feorfe 
ne’noftri tempi, ne* quali 
numeriamo anni dalla Profe- 
zia di Daniele 2251. ? E 
perche dunque afpettano an- 
cor con impazienza il loro 
Liberatore ? 

Io so , che ci fono ftati 
alcuni Giudei , i quali Per 
evitar quelle difficoltà , e 



di allungare il tempo del 
Meflia venturo , difièro , 
che le fettanta fettimane 
di Daniele non erano fem- 
plicemente di anni, ma di 
diece anni ; talché ogni fet- 
timana collava di fette de- 
cade, c oè di anni fettan- 
ta : E che perciò fettanta 
Eddomade formavano 4900. 
anni . Mi colla eziandio di 
eflervi flati altri . che le 
dette Eddomade le inter- 
petrarono per altrettanti 
Giubilei ; coficchè ogni Ed- 
domada abbracciava fette 
giubilei , cioè anni 350. 
( il periodo del Giubileo 
è di anni 50. ) . Onde le 
fettanta Eddomade di giu- 
bilei danno angi due mil- 
Iioni quattrocento cinquan- 
t’ anni , che le fofie vero , 
la venuta del Meflia fi dif- 
ferirebbe oltre le calcnde 
preche , come fuol dirfi . 
Ma ci dicano cotefti garru- 
li parabolani , che inventa- 
rono fi latte fanfaluche , 
con qual’efempio della fcrit- 
tura , o pur del loro Tal- 
mud contcflarono le loro 
Eddomade di decenni , di 
giubilei, o di fecoli ? Per- 
ciocché abbiam detto di 
fopra, che nella fcrittura 
non fi leggono falvo che 
fettimane di giorni , e d’ in- 
ni . Oltreche vcrun prò ne 
potran dedurre da quel lo- 
ro ritrovato i fconfigliati 
fofifti : poiché avendo Da- 
niele predetto nel riferito 
vaticinio, che dopo 1’ Ed- 
domade la Città ed il Tem- 
pio làrebbono demoliti ; e 
nella metà dell’ ultima Ed- 
A 3 do- 
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domad.i farebbon-nn^ncat’ i 
fagrifizj ; e tali accidenti 
fono già fucceduti prima 
che padàflè la prima Eddo- 
mada d fecoli , o la fecon- 
da de’ Giubilei , o la deci- 
ma de’ decennj : ognun ve- 
de , che non poffono in- 
conto alcuno intenderli le 
fettimane di Daniele , ne 
per quelle de’ decennj , ne 
ai eiubilei, ne di fecoli. 

Tanto meno deve afcol- 
tarfi Porfirio Giudeo , di 
fetta Sadduceo , il quale 
vedutoli impicciato dal va- 
ticinio di Daniele , ne ri- 
trovando via da disbrigar- 
fene , rifpofe finalmente , 
che Daniele non fu Profeta; 
e che P intelligenza di tal 
Vaticinio ? qualunque ecli 
fia, fia rimelTa alla fine 
del mondo; fecondo che fi 
legge nel cap. mi. g. det- 
to da Dio a Daniele : Va- 
rie Daniel , quia clauftfmt , 
fignatique f et mone s ufque Od 
prefinitum temptis . impe- 
rocché la finagoga medefi. 
ma , che non riconofce Por- 
firio, ha per libro non fo- 
lamente canonico, ma ezian- 
dio profetico , quello di Da- 
niele , fe fe n’ eccettuino gli 
ultimi fette capitoli : ed 
Ezechiello ne fa piena te- 
ftimonianzanel cap. xxvnt. 

. ove ironicamente dice 
el Re di Tiro : Ecce fa- 
pientior es tu Dani eie, orane 
fecretum non efl abjcondi- 
tum a te. In ordine al paf- 
fo prodotto di Daniele in 
contrario, non potrebbefi con 
cento paja de* bovi neppur 
tirare alla prefente contro- 
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verfia, perche poffa dirli 
1 * intelligenza di tal profe- 
zia nafeofa fino alla fine 
del mondo . Imperocché 
non fi parla in quel luogo 
delle fettanta Eddomade ? 
ma della falute degli Ebrei 
refidui nella fine del mon- 
do , de’ quali altri riforge- 
ranno alla vita eterna , ed 
altri alle pene , ed obbro- 
bri. Anzi ne * verfo 22. del 
capo ix efprefTamente fu 
detto dall* Angiolo Gabrie- 
le intorno alla rivelazione 
delle fettanta Eddomade : 
Egreffus fum , ut docerem te, 
& inteÙigeres .... Ani- 
madverte fermonem , & in- 
tellige vifìonem. Sicché con 
quaì fondamento dicefi afeo- 
fh fino alla fine del mon- 
do? 

Ramane ora la obbiezio- 
ne di alcuni moderni Giu- 
dei, un poco più tollerabi- 
le per verità, ma che fa- 
cilmeftte fi feioglie . Dico- 
no coftofo, che nel Vati- 
cinio di Daniele fi promet- 
tono tempi , ne’ quali (de- 
cederà , ut confummetur pre- 
varicano , & {inerti accipìat 
peccatum , & delcatur ini- 
quità. t, & adducati*? fufìi- 
tia Jempiterna : E pure noi 
fperimentiamo , che regna- 
no tuttavia gli omicidi , 
e difeordie, gli adulteri , 
le rapine , ed altri confi- 
mili delitti < Dunque dall* 
oracolo di Daniele non ven- 
gono defignati i noftri tem- 
pi del Media. Ma non ofi. 
fervano i ciechi Giudei , 
che nell’ Oracolo non n 
promette colla venuta del 
Mef- 
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Meffìa il fine del peccato 
in quel tento , quali che 
col Tuo nafcere, gli Uomi- 
ni non commetterebbono 
più peccati : ma che quei 
peccati , che l’ antica leg- 
ge non potea rimettere per 
mezzo del (angue de’ Ca- 
proni , e de’ Tori , gli ri- 
metterebbe il fangue di 
Gefucrifto , quantevolte gli 
Uomini volcffero . Imper- 
ciocché non è uffìzio del 
buon Medico , che niuno 
muoia ; ma che niuno muo- 
ia di coloro, che vorrà ab- 
bracciare , e porre in pra- 
tica i fuoi falutari configli. 
Ne in quello lento deve 
fingerli , che debba intro- 
durli la giullizia fempiter- 
ra per il Meffia , quali che 
tutti praticarebbero la giu- 
ftizia lotto del fuo impero, 
e che niuno farebbe ingiu- 
ffo : ma che diede più ab- 
bondanti confidi per ab- 
bracciar la giultizia , mag- 
giori ajuri per conféryarla, 
e più efficaci rimedi per 
ovviare alla umana debo- 
lezza . Infatti la giuflizia 
della legge Molaica non era 
piena e perfetta -, poiché 
permetteva molte cole al 
popolo carnale a cagion 
della durezza del fuo cuò- 
re ; come la pena del ta- 
glione, il libello del ripu- 
dio, l’ufura cògli efteri , 
ed altre molte, che furo- 
no abolite dalle Legge di 
Crifto . Non dovea dunque 
cancellarli la iniquità col- 
F avvento del Meffia, qua- 
fiche niuno in tal tempo 
incorrerebbe in effa ,• m» 


DA 7 

che cancellato abbia colla 
lua morte (offèrta per noi 
quel Chirografo , per cui 
teneva il Demonio obbli- 
gato , e (oggetto alle fue 
leggi tiranniche il mondo 
tutto; fecondo che fcrive 
F Apposolo a’ ColofTefi cap. 
li. 13 . Et vos cum mortiti 
effetti in deli dii, <5* m pr/t- 
putio camis veftrie , convi- 
vi ficavi t cum ilio , donimi 
vobis omnia de li Ha , delens i 
quod adverfus voi erdtfiby- 
rograpbum Decreti , quod 
erat contrari um vobis , <7 
ipfum tultt de medio , aff- 
ieni illud Cruci . Si legga 
M. Jaquelot nelle Differt. 
fui Meffia nel cap. v 
* DAVIDE-Giorgio, na- 
to in Gand nella Fiandre, 
era figlio d’ un Barcaiuolo, 
ed elercitava Fatte di di- 
pingere vetri . O fia per 
malizia, o fia per pazzia 
eeli li léce una fetta di 
Uomini femplici,a’quah per- 
lualé, ch’egli era il terzo 
Davide figlio di Dio , non 
fecondo la carne , ma fe- 
condo lo fpirito , inviato 
per iàlvar gli uomini colia 
grazia , e non colla morte. 
Ciocché v’ ha da rider nei 
tuo fanatilmo è di aver’ in- 
tignato, ch’egli veniva * 
far de’ giufti , per riempie- 
re il cielo , eh’ era vuòto, 
e di unire all’empietà di 
tal dottrina , che non v’era 
beatitudine eterna . Ma in 
che poteva confiftere la là- 
Iute in elclulione dell’eter- 
na beatitudine ? E da cre- 
derli , che coloro , i quali 
V anno acculato di avere 
A 4 fpac- 
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fpacciato quello errore, fon 
caduti in uno equivoco , 
poiché per confezione de- 
gli Storici , Davide-Giorgio 
promife a’ fuoi Difcepoii , 
eh* egli dopo la fua morte, 
rifufeitarebbe nel terzo gior- 
no . Gli errori , eh’ egli ha 
uniti a tutte quelle favo- 
le , erano già Ilari infegna- 
ti da molti Eretici . Egli 
negava la refurrezion de’ 
corpi, la validità del Bat- 
temmo', l'indiffolubilitàdel 
matrimonio , che diceva 
rton eflèr lagramento . In- 
fegnò che i libri fagri era-, 
no una favola ; che non 
davanfì ne Angioli , ne De- 
moni . .Quell’ ultimo erro- 
re difefe egli con maggio- 
re impegno verfo 1’ anno 
*525. e quindi i fuói Di- 
fcepoii ottennero il nome 
di Ariti demoni aci . Se gli at- 
tribuifeono ancora molti 
altri errori , che non fono 
riferiti dagli Storici i più 
fifatti , per averli Rima- 
ti ridicoli , principalmente 
quello, che le anime degl’ 
Infedeli faranno lalve , e 
dannate quelle degli Appo- 
ftoli. Tutt’i Cattolici fi av- 
ventarono contro la lètta 
di Giorgio , e 1* obbligaro- 
no a fuggirfene. Egli fi ri- 
tirò in Bafilea, ove mori. 
Il Senato di Bafilea lo fe- 
ce diffeppehre , e fi gufa- 
rono le offa al fuoco , e 
le. ceneri al gemo. Si leg- 
ga Sandero Haref. 26. Ge- 
nti. m Julio Ili. e Paulo 
4. Fiorini, hi. 11. de ori#, 
tìiercf. cap.XV. Spond. 1525. 

-Davide Giorgio diede per 
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maffima a* fuoi. Difcepoii , 
ch’era follia morir per la 
fede, e eh’ era permeilo di 
negarla, per falvar la fua 
vita: egli la milè in pra- 
tica, e per non effer for- 
preio , cambiò noma , e li 
prefe quello di Giovanni 
Bruch. Ciocché diede luo- 
go a qualche confufione nel- 
la fua lloria , eZèndofi cre- 
duto , che Davide Giorgio, 
e Giovanni Bruch follerò 
due uomini differenti. 

DECALOGO , è il Som- 
mario , ed il Compendio 
dell’antica legge , che Id- 
dio diede agl’ Israeliti per 
mano di Mosè, e dopo che 
furono ufeiti dall’Egitto , 
e giunti a piè del Monte 
Sinai, due mila cinquecen- 
t’ anni dopo la creazion del 
Ifiondo, e mille cinquecen- 
t’ anni prima della nafeita 
di Oefucrilto. Quello com- 
pendio fu Icolpito fopra 
due tavole di pietra , e ri- 
dotto a diece precetti. Nel- 
la prima tavola fi conten- 
gono quei , che riguarda- 
no i noftri doveri verfo 
Dio,- Nella feconda quei 
che riguardano ,i nollri uf- 
fizi verfo noi , e ’l prolfi- 
mo noltro. 

* Quelche fi difputa fi è, 
quanti precetti fi conten- 
gono nella prima Tavola , 
e quanti nella feconda . 
S. Agoltino nella queft. 67. 
nell’ Efodo ne fitua tre nel- 
la prima, e fette nella fe- 
conda: E quella è oggi- 
giorno la comune fenten- 
za . Si legga Natale AleP- 
lamiro nella d/JJertaz. 11. 

del- 
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della IV. Età del mondo . 
Ma Origene nell* Omelia 
vali, (òpra 1 ’ Efodo dopo 
Filone del Decalogo, e do- 
po Giufeppe nel lib. ni. 
delle Antichità cap. iv.ne 
fitti?, quattro precetti nel- 
la prima , e lei nella fe- 
conda. Nella prima I .Non 
babebis Deos alicnos ante te. 
11. Non facies JcnlptihaJÌJ. 
Non adfumes nomen Dei in 
vammi . IV. Sabbatum S en- 
fi/ firn bis . Nella feconda fei. 
I. Honora Patrem , (S Ma- 
treni. lì. Non occides . Ili: 
Non moecbabcris' . IV. Non 
flirt um facies * V. Non lo- 
querisfaifum teftimomum . 
VI. Non cane up /fces domani 
idefl res , nec uxorem proxi- 
mi tai . 

In ordine a quelli pre- 
cetti in tai modo , e con 
fnolt’ avvedutezza , fcrive 
S. Tommafo nella 1. Part. 
quefi. ioo. art. 1. Cam mo- 
ra ìt a pnccepta firn de iis , 
qute pertinent ad tcnos mo- 
res : baec autem fiat , qua 
rat ioni convcniunc. enne aa- 
tem burnente rationis fidi- 
cium a naturali rattone de- 
nvetur, necc/Je efìjxt omnia 
pr/teepta moralia pertineant 
ad legem natt/.rte i fed dt- 
verfimode . Qutedam enim 
flint , qute /ialini per Je ra- 
tio naturai is cujusltbet ho- 
minis judicat effe facienda , 
ficuti honora Patrem titani, 
& Matrem ; Non occides ; 
non furtum facies ; & ha - * 
fa/modi funt abfolute de le- 
go natura . Qutedam itero 
funt , qute fuptiliuri confids- 
r aliene rationis a fapienti- 
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bus ) udì cantar effe obfervan- 
da i & tjìa Jìc funt de lege 
naturai, ut tamen indigeant 
J/fcipl/na , qua minor es a 
[aprenti bus in (ira untar , fi- 
cai illud i Corani catto capi- 
te conjurge, & honora per- 
fonam fenis , & alia bu/uf- 
rnndi . Qutedam vero funt , 
ad qute judicanda ratio ba- 
nana indiget injirubtione di- 
vina, per quam crudtmur 
de divini r , ficut eft illud > 
non facies tibì fculptilia . 

Si legga ancora P articolo 
terzo della medefima que- 
stione . 

Non avendo Iddi? per 
altro fine promulgate per 
mezzo della Revelaziotle le 
leggi Morali , le non per- 
che F umana ragione lia 
corrotta, e perciò divenu- 
ta meno abile a conofcer- 
le,- in tale occalione cer- 
cano i Teologi in quello 
luogo , fe porta dars’ igno- 
ranza invincibile della leg- 
ge naturale » S. Tommtlo 
nella Prima Parte que/ì.zQ. 
art. 6. nieg.a, che porta cia- 
icuno ignorare i primi ca- 
pi della legge di natura : 
in quanto che fono erti * 
fcritti nel cuor dell’ uomo, 
come parla S. Paolo nell’ 
F'piftola a’ Romani cap. n. 
15 . Per la qual cofalollef- 

10 Appoltolo nel verfo 12 . 
fcrive : Quicumque abfque 
lege peccaverunt ( cioè len- 
za la legge pofitiva ) abfqtte 
lege quoque peribur.t . E per- 
che niuno opponeflc , che 

11 peccato non s’imputa a 
peccato lenza la legge, co- 
me il meddimo Appoftolo 

in- 
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infeena nel cap. v. ij.fcio- 
glie l’ obbiezione colle fe- 
guenti parole ; Nani cum 
gcnies, qua legem non ba- 
iente natura ( cioè col lu- 
me della natura ) qua le- 
pri funt , fat'unt , ifìi le- 
go»! non babentes , fui iti fi 
funt lex, utpote qui ofien- 
dunt opus legis fcriptum in 
cordi bus fuis . Diconfi nella 
fcrittura , di edere i pre- 
cetti naturali ferirti nel 
cuore, perche fono faciliti 
fimi ad intenderli, come con 
molti argomenti lo dimo- 
iti^ in detto luogo Cleri- 
co ad Ammondo . 

Seguita inoltre S. Tom- 
malo, ed inlegna , che i 
minori precetti ,e quei che 
col raziocinio fi deducono 
dalli primi , pollano igno- 
rarli, perche bilngnofi del- 
F illruzion de’ Savi . Altri 
all’incontro (limano , che 
pollano ignorarli ancora i 
primi precetti: e fi fonda- 
no su di alcuni fperimen- 
ti. Imperocché dicono, di 
effe rii ritrovate' alcune Na- 
zioni ne’ tempi noltri , le 
qual’ ignorando ogni fól ta 
di divinità , fi governava- 
no eziandio lenza leggi , 
commettendoli le fcellera- 
pim le più gravi lenza ve- 
run rimorlo di cofcienza , 
come tra gli altri feri ve 
Pietro Ceca Spagnuolo de’ 
Peruani , e Giorgio Hornio, 
nelle antichità di,"Ameri- 
c* . Ma per quelc'v. Ipett’a 
noi in quello luoay , an- 
corché concediamo , che 
fian veri tai fatti , neghia- 
mo tuttavia, che tale ìgno- 
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rartta fia invincibile , cioè 
lenza colpa di avvertenza . 
Imperocché ogni uomo ha 
tanto di ragione dalla na- 
tura, che facilmente può 
conofcere e Dio, e i pri- 
mi capi della legge natu- 
rale. Infatti quei racconti 
fembrano contradilli ; poi- 
ché eli Ottentoti , che £ 
ftimano i più barbari, han- 
no 1’ idea della fuprema di- 
vinità, come aftefta An- 
drea Kolbi , ed i Pervani 
hanno cognizione dell’ al- 
tra vita , come fcrive il 
m-defimo Pietro Ceca. 

Dopo di aver parlato de* 
precetti del Decalogo in 
genere , conviene ora dir 
qualche colà in ordine al 
di loro fenfo , ed intelli- 
genza . E lori da notarli 
prima due colè. I. Che, in 
quei Precetti ne’ quali fi 
poibifee alcuna cofa, fi co- 
manda parimente quello, a 
cui fi oppongono gli atti 
proibiti , e vicendevolmen- 
te . II. Che non blamen- 
te fi comandano, o fi vie- 
tano gli atti efterni , ma 
eziandio gl’ interni , cioè 
i mali defiderj (tedi, e qua- 
lunque moto, che tende a’ 
medefimi. E quell’ ultimo 
potevano gi’Ifraeliti cono- 
Icer dal nono , e decimo 
precetto , anzi dalla fom- 
ma di tutt’i precetti , co- 
me fi propone da Mosè nel 
cap. vi. 5. del Deuterono- 
mio. Ma predo i Criftiani 
non v’ ha dubbio alcuno , 
per l’ interpetrazion del De- 
calogo , che ne diede il Sal- 
vador jnedefimo nel cap. v, 

d * 
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di S. Matteo. E per veni- 
re ai precetti in particola- 
re ; il primo precetto del 
Decalogo è quello : Egofion 
J ab ov ah Deus tutts , *qui te 
ex TEgypto , atquc ex erga- 
Jìulo cduxi . Non erunt ti hi 
ceravi me ali’. Dii . Cioè 
mentre Iddio dice ; Ego fieni 
Deus tuus fa quello , che 
far fogliono i Legislatori , 
per lignificare , di elTer’egli 
colui , che ha la potellà di 
dar le leggi a tutti gli iuv 
mini , e fpezialmente agli 
Ebrei , i quali erano tenuti 
a preftargli tutta 1* ubbi- 
dienza per cagipn de’ {in- 
goiali benefizi da lui ri- 
cevuti. E perciò fi aggiu- 
gne : qui te ex JEgypto , at- 
que ex ergajlulo eduxi ■ Or 

3 uefte parole già fembrano 
i contenere un precetto , 
cioè che debbano il 'folo 
vero Dio riconofcere per 
Dio , e con amor lineerò 
riceverlo, e di adorarlo co- 
me convienfi . Le parole 
che fieguono : Non facies ti- 
bi fculptile fimulacrum &C. 
riguardano P idolatria in 
quel tempo ricevutilTìma 
preflò i Gentili , e lpecial- 
mentc gli Egizzj . Sicché 
per dire in compendio quan- 
to fi comanda per tal pre- 
cetto : Noi fiamo obbligati 
di credere in Dio di fpera- 
*|-e in lui , di amarlo , ado- 
rarlo , e preftargli tutti gli 
atti della Religione. E con- 
tiene quello primo precet- 
to P atto della Fede , della 
fperanza, della carità, del 
culto &c. 

Il fecondo Precetto del 
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Decalogo è : Non accipies 

nomen Jebovre Dei tui 

hi vammi , cioè , come tra- 
ducono i Settanta tri uccia, 
de re inani. Stima Clerico 

che la voce uw'? qui li- 
gnifichi lo Hello che ad 
falfum , confondendoli fpefi- 

foNlUJ col *1pW, che li- 
gnifica menzogna . e con- 
tende fimilmente riguardar- 
li in quello luogo i giura- 
menti , e le menzogne, che 
fogliono in elfi commetter- 
li . E Grozio ancora le- 
ftringe le dette parole a* 
giuramenti falli. Malamen- 
te però, eftèndo congiunto 
un’ abufo graviflìmo del no- 
me di Dio non folo coi giu- 
ramenti fallì, maconquat- 
fivoglia giuramento per leg- 
giero, ed inconfiderato che 
fia ; ne v’ è ragione , per- 
che dobbiamo appartarci 
da quel generai lignificato 

della voce . Dunque 

febbene Mosè forfè riguar- 
da all’ abufo de’ giuramen- 
ti , ed a' depravati coftumi 
de’ Gentili del fuo tempo , 
nondimeno profanandoli il 
nome di Dio non folamen- 
te coll* abufo de’ giuramen- 
ti, ma in moltilhme altre 
maniere , fa d’ uopo d’ iift 
tender qui tutfe quelle co- 
le infieme . E ficcome per 
nome di Dio giulìamente 
s’intende tutto ciò , per 
cui Dio fi fa conofcere ciaf- r 
1’ uomo ; cosi è chiaro, che 
per tal precetto fi proibi- 
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fcono tutte quelle cofe , 0 
fian parole, o fatti , che 
pugnano con quell’ortèquio, 
con cui venerar dobbiamo 
Dio , e tutto ciò , per cui 
li è manifeftato a noi , o 
per cui atteftano pii uomi- 
ni di far poco , o niun con- 
to di quella venerazione : 
e fi comandano al contra- 
rio tutte le cofe , per le 
quali dichiarar pofFrmo , 
e dobbiamo lì fatt’ ortèquio, 
e lo {Urtò interno culto , 
fovra tutto quante volte 
cosi porterà l’occalione, o 
che il bi fogno lo chiederà. 

Il terzo Precetto tratta 
della fanti Reazione delSab- 
bato . Ed è baflantemente 
noto, cola intendali per Sab- 
ba to. Il Sabato li ramificava 
primamente coll’ afiinenza 
da ogni opera fervile, come 
colla dalle parole Iterte di 
Mosè nel capo xx. g. del- 
1 ’ Efodo . Quindi ramifica- 
re il Sabbato , e non fare 
Veruna opera fervile, fi con- 
giungono nel capo xvit. 
22. di Geremia , come li- 
gnificammo lo ftertò . Nè 
^affavano tal giornata , o 
pa/Tar doveano folamente 
nell’ozio, ma nel culto an- 
cora del Divin Nume. Dun- 
que non v'ha dubbio, che 
in tal giorno non abbiano 
offèrti a Dio i (agri fizj, che 
«ertamente cofìituivano in 
quel tempo la Principal par 
te delle fagre funzioni. In- 
fatti agl’ Ifraeliti fi preferi- 
vé nel capo xxvin. g. de’ 
numeri che fuor del coti- 
diano faerifizio , un’ altro 
dovea offerirti nel Sabbato. 
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E li rileva eziandio dal 1 1. 
libro de’ Re cap. iv. 23. 
che alle volte fi conduce- 
vano da’ Profeti , per alcol- 
tar le*iftruzioni circa le co- 
le fagre. E certo, che Id- 
dio nel cap. 1 1 . del Gene- 
fi illitul il Sabbato fubito 
finita la creazione . Impe- 
rocché fanno violenza mol- 
to manifefta alle parole del 
divino fcrirtore coloro , i 
quali fi sforzano di perfua- 
dere a sé , e ad altri , che 
in quel luogo fi parli del 
Sabbato per an- 

ticipazione . Onde da per 
fe ne fiegi^: , che la legge 
della fantincazione del Sab- 
bato non folamente obbli- 
ga gl’ Ifraeliti , ma tutti 
gli uomini indiftintamente. 
Ma vanno in un’altro eftre- 
mo coloro, i quali voglio- 
no derivare la fanti Reazio- 
ne del Sabbato dal lume 
della ragione , in quanto 
che li fon trovati ne’ parta- 
ti tempi alcuni fegni del 
lèttimo giorno fagro deto- 
nato al culto del Nume 
predo varie nazioni , cioè 
predo gli Egizzj, Indiani, 
Greci, Francefi, Germani . 
Della qual cofa adducendo- 
fi dagli Eruditi molte ra- 
gioni, tuttavia mi fembra- 
no di accollarli più al ve- 
ro coloro, i quali conten- 
dono, che quelle nazioni» 
ricevettero tal precetto uni- 
to con alcuni altri da Noè, 
riftoratore del genere uma- 
no, e lo conlèrvarono a 
differenza di tutte le altre. 
Portone leggerli a tal pro- 
pofito Grozio nel hi. 1. de 
•ve - 
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viri tate Rei. Cbnfl.cap.XVl. 
ed Huer.io nella dimoftraz • 
Evaagel. Prop. 1 V. E quan- 
tunque la ragione ignori 
che debba conlagrarfi a Dio 
il fettimo giorno , o altro 
della fettimana, nondime- 
no la ragione ci fa cono- 
feere , che debba dellinar- 
fi a Dio un certo tempo 
al culto fuo etterno . E 
quindi s’intende fino a quel 
. legno la fkntificazione del 
. Sabbato fia di dritto natu- 
rale o affollilo, o ipoteti- 
! co . Nè deve ometterli , 
che nel dare Iddio quella 
legge agP Ifraeliti, aggiun- 
fe alcune cole fpettantino 
particolarmente a’ medefi- 
mi come la folennità del 
Sabbato dovea far loro ri- 
cordare la fchiavitù de’lo- 
ro Padri : E di più la ri- 

§ orofa oflérvanza di tal fe- 
a fotto pena della vita-. 
Or come tali ordinazioni 
non appartengono agli al- 
tri uomini , così merita- 
mente celiarono nel Nuo- 
vo Teftamento . Siccome 
dagli Apuoftoli in tuogo 
dell’ ultimo giorno della 
fettimana fu foftituito il 
primo. Ma la (teda fanti- 
ficazione del Sabbato in 
qualche modo effondo di- 
verto nel Nuovo Teftamen- 
to da quella del Vecchio , 
] nè eflòndovi più quei fa- 

S rifizj; chiaramente fc ne 
educe f che per tal pre- 
1 cetto ci fi comanda di far 
tutte quelle cofe , che ap- 
partengono alla fanti fica- 
zione di cotelto giorno, fe- 
condo 1’ iftituzione della 
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noflra Chiefa-, c ci fi vie- 
tano quelle cofe , che fono 
contrarie alle comandate. 

Il quarto Precetto tratta 
dell’onore che fi deye a* 
Parenti . E quell’onore non 
folo deve loro moftrarfi 
colle parole , ed altri Pe- 
gni eflerni , ma co’ latti > 
cioè coll’ oflequio, e prin- 
cipalmente in tutto il tem- 
po che i figli vivono fotto 
la patria poteftk ed inol- 
tre co’ benefizi , quando i 
Parenti fono nello flato di 
a vèr bilbgno de’ figli , e 
quelli nello llato di poter- 
li ajutare , come fi legge 
nel cap. vi 1. di S. Marco . 
E perche 1 T uipri , 1 Mae- 
Itri , i Padroni , 1 M igiftra- 
ti , e i Dottori della Chie- 
la in qualche modo l'anno 
l’ uffizio de’ Padri , e Che 
lommini Urano a noi tali 
cole , che fogli ano fommi- 
niftrarci i Parenti ; la (Iel- 
la ragion c’ inlegna , che 
noi gli onoriamo, ed Ade- 
quiamo . Quindi po<Tono 
ancor conolcerfi quelle co- 
lè, che fi comandano , e 
che fi vietano in quella 
legge . 

Il quinto Precetto , non 
occìdes , in tal guifa deve 
intenderli , che le n' eccer- 
tuinQ quei cali , ne’ quali 
permilè Iddio l’ uccidere un* 
altro, o affolutamcnte lo 
comandò. Infatti comandò 
Iddio nei capo ix. 6 . del 
Genefi , che i Magiftratt 
puniflèro con pena di mor- 
te aitimi delitti , e parti- 
colarmente 1 ’ omicidio. Co- 
si pure colla , non edere 
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illecita la difefa , che ta- zj Bravamente punivano gli 
luno prende della fua con- adulteri, in quanto che , 
fervazione , eziandio coll’ come fcrive Diodoro di Si- 
uccifione dell* Aggredire , cilia nel lib. i. della Bi- 
qualora facciali, come di- bliot. pag. 71. Untus faci- 
cono' i Teologi , cum mo - norie enormi tate tria maxi - 
> deramine incolpata tutela . ma ftagitia t cmtumeliam , 
Tacciò gli altri cafi , che corruptelam , liberorum con- 
fono del medefimo genere, fu/ionem perpetrati , judica- 
Ma ertendo manifefto pel barn. Dalla collazione del 
nono, e decimo precetto , nono, e decimo precetto 
che fi proibivano alcune appare fimilmente . di proi- 
malvage cupidità , giufta- birfi con quello precetto 
mente indi fe n’ mferifee , ogni cupidità impura , e 
che per tal precetto fi proibi conleguentemente tutte le 
fcono non fidamente Tomi- opere, che ne 'derivano 
cidio , .che fi fa colle ma- le parola parimente , cd I 
ni , ma ogni offefa , per gefti, che nalcono dal me- 
cui fi fa male a qualcuno; defimo fonte ; come anco- 
come pure tutti' gli affet- ra tutto ciò, che rifveglia, 
ti, o cupidità, dalle quali fomenta, e nutrifee le^cu- 
nafeono fi fatte otfèfe ; fe- pidità, come l’ intempcran- 
condo che infegna il Sai- za, e qualfivoglia piacere 
vador medefimo nella fpie- de’ fenfi eftemi , che ten- 
ga di tal precetto nel ca- de al medefimo fine , e tut- 

r v. di S. Matteo. Di più to ciò eh’ è dello Ite fio ge- 
comandano , giufta la nere . Tal precetto vien 
regola {piegata , tutte le confermato da Gefucrifto 
opere di amore , di mife- nel cap. v. di S. Matteo . 
ricordia , e di umanità , Ed è manifefto fimilmen- 
che prontamente , e con te, che fi comanda colla 
amore debbono predarli a medefima legge lo ftudio 
tutti gli uomini, eziandio della caditi e della t«m- 
inimici , che pure fono uo- peranza , unitamente con 
^ .l’ctche non può tutto quello, percui fi pro- 
ciò efeguirfi fenza un fin- muove tale ftudio. 
cero amore de' noftri fimi- Il fettimo Precetto , per 
li , e manifefto , che in cui fi •p r °>bifcono i furti 
quelto precetto fovra tutto fuppone il dominio delle 
ci vien raccomandato l’amo- cole trà gli uomini. Il qual 
re ii r n ,, . dominio , quantunque in- 

il fello Precetto proibi- trodotto dagli uoi*mi, tut- 
fee l Adulterio. Trà i ge- tayia è approvato da Dio , 
neri de. le impurità ha l’adul- s’intende cosi per altra via, 
terio il primo luogo, e por- come per quello precetto . 
ta feco la contumelia de- E perche ne narrerebbe una 
gli altri . Perciò gli. Egiz- grandifiinu confulione di 

tut- 
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tutte le cofe . (e ciafcuno 
non polTedeffi; ficuramente 
ciocch’ è fuo , ragionevol- 
mente Iddio proibì i furti. 
E non (blamente commet- 
te furto colui , che o pub- 
blicamente , o di foppiatto, 
e per violenza toglie 1’ al- 
trui, ma eziandio colui che 
trasferifce co’ mezz’ illeciti 
a le la robba degli altri, co- 
me per via de’ contratti 
frodolenti , e feduttivi . Ed 
elTendo avvezzi pii uomini 
di operar così quando Sciol- 
gono la briglia all’ avari- 
zia , non v’ ha dubbio che 
fi proibifce ancora l’ ava- 
rizia con tutti quegli atti , 
per i. quali ci sforziamo 
d’ appropriarci le robbe alie- 
ne . Si comanda per con- 
trario l’ aftinenza , e quel- 
la v rtù dell’ animo , per 
cui non vogliamo le robbe 
altrui, ed infame la giu- 
ftizia, che fi fpiega ne’ con- 
tratti , e nelle maniere di 
acquiftar qualche cofa , è 
nell’ amminiftrazione giu- 
fta de’ noftri beni . 

L’ ottavo Precetto è di 
non pronunziare una falfa 
teftimonianza contro del 
proffimo. Imperciocché trà 
quei peccati , che col par- 
lare fi commettono contro 
degli altri uomini fuor di 
dubbio è peccato gravia- 
mo , quando fi dicono men- 
zogne nel giudizio, per le 
quali fi opprimono gl’ In- 
nocenti , ed in fegnito par- 
torifeono la perdita della 
flima e de’ beni di fortu- 
na, e talvolta della vita. 
E come ciò nafte dall abu- 
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fo del fermone, e dalle di» 
fpofizioni malvage dell’ani- 
mo , così ciafcuno facil- 
mente conofce, che per tal 
precetto fi proibifce ogni 
abufo del parlare , e quel- 
lo fovra tutto , che tende 
alla off'efa degli altri : al 
contrario fi comanda l’ufo 
cauto , c circofpctto dd 
parlare, atto a promovere 
ì comodi altrui , e a tener 
lunai da effi tutt* i mali . 

Il nono , e decimo Pre- 
cetto fi efpri mono colle fa- 
glienti parole : Non concu~ 
pifees uxnfem p/oximi tui : 
non domum , non aprunt , 
non J'eruum , non ancdlam , 
9 non bovem , non afìnam , 
& univerfa qu<e ditti t funt. 
E quindi ci fi offrono tre 
difficoltà da fciogliere . La 
prima , fe in quello luogo 
fi propongono due precet- 
ti , o pure un folo . La fe- 
conda fe ciocché qui fi 
vieta , bafiantemenre fia 
fiato proibito nel fefio , « 
fettimo precetto , per i qua- 
li fi proibiscono ì’ adulte- 
rio, ed il furto . La terza 
fe forfè ficcome quelle pa- 
role non moechabrrs proi- 
bilcono qualunque atto di- 
fonefto , così quelle , non 
concupìfces , vietano affatto 
ogni lòrta di concupii cen- 
za . 

Ed in quanto alla prima, 
tutti convengono con S. Ago- 
fimo nella queftione 71.(0- 
pra l’ Efodo , che altra fia 
la proibizione del nono , ed 
altra del decimo precetto. 
Primamente ciò dimoltra 
l’ ebraica Veglione , la qua- 

Ir ^ 
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le diltineue quelli due pre- 
cetti nel capo xx. dell’Kfo- 
do, in cui leggefi : Non 
concupì fces uxorem firoxi- 
mi tui : & non de filler abis 
doni uni proximì tui , non 
fervum ère. alla qual Ver- 
sione corrifpondono i fet- 
tanta con quelle parole : 
Non concupì ices uxorem proci- 
mi lui : Non concupì fces dm 
mum proximi tui , ncque 
agrum ejus &c. Seconda- 
mente, perche può taluno^ 
defiderar la donn’ altrui, o* 
per motivo di libidine , o 
per folo amore di lucro, e 
di guadagno ; come fe la 
de fiderà, perche idonea al 
governo della l'uà famiglia,» 
in qual maniera fi ^elide- 
rà un fervidore indultrio- 
fo . La prima fpecie di de- 
siderio ,’ che intende la li- 
bidine, ed il piacere fi proi- 
bire nel nono precetto ; 
ma la feconda, che riguar- 
da piuttoflo il gUadaeno , 
che la voluttà , fi proibisce 
nel decimo precetto : que- 
lla come appartenente all’ 
avarizia , quella , come ap- 
partenente alla impudici- 
zia . 

In ordine alla feconda 
difficoltà colla certamente, 
e fi conofcé col folo lume 
della natura, che colui, il 
quale proibifee una malva- 
gia operazione , proibifee 
ancora nel medefimo tem- 
po la perverfa volontà di 
commetterla; coficdiè ve- 
nto adulterio , fi legge nel 
Catechismo Romano, alie- 
nte uxoria potiundic curi idi. 
tatem probi beri : quia fi coy. 
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cuiifcere liCerct. , far nem 
ejfet poti ri . E lo fi e fio de- 
ve, dirli del furto , e del 
defiderio del fimo : tutta- 
via fu conveniente , che 
quelli due ultimi precetti 
chiaramente fi diftinguef- 
fero . I. perche come il me- 
defimo Catechifmo Roma- 
no legge , plerique ex Ju- 
dtcis peccato obccecati , in 
earn opinionem adduci non 
poter ant , ut crederent , ni 
a Dea probi bifum ejje ,• quod 
apud bomines impunitum 
cfl . hno vero lata , & co- 
gnita bac Dei lege , multi , 
qui fe legis lnterpretes effe 
profitebantur , tn eo errore 
verfati J'unt, che Rimava- 
no di non effer colpevoli 
di vermi peecato quei, che 
avefièro avuto il lòlo de- 
fiderio di peccare; e ciò fi 
può ofTervare dalle fegusn- 
ti parole di Gefucrifto nel 
cap. v. di S. Matteo : rlu- 
4 ifìis , quia di Bum ejl un- 
ti qui s : Non moecbaberis : 
Ego autem dico v'obis , quii p 
omnis, qui viderit multe- 
rem ad concupifceniam eam y 
jam moecbatus ejl e ani in 
corde fuo. II. Perche il no- 
no, e decimo precetto proi- 
bilcono alcune cofe cor» 
chiarezza , e distinzione : 
poiché vien proibito dal 
fello precetto il defiderio 
di commettere ^adulterio 
colla donna del proflìmo ^ 
ma dal nono precetta ciò 
fi proibifee con maggior 
chiarezza, ed inoltre» vie- 
ta il defiderio della donn* 
altrui eziandio dopo la mor- 
te del manto, o dopo del 
• di. 
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div&rzio permetto dalla Ieg* La concupifcenza altra è 
gè Mofaica . Imperocché i ordinata , ed altra nò . La 
Giudei abitandoli dettala- concupifcenza retta, ed or- 
coltà di ripudiar le loro dinata o appetifce le cofe 
mogli ,• follecitavano le mo- fpirituali , o lenfibili; le 

S ii altrui, dando occafione {pirituali, come quando lo 
1 divorzio al marito , per- fpirito appetire contro la 
che fciolto il matrimonio, carne, Me lenfibili, quando 
ne potettero godere . E pa- tra i limiti della ragione 
riment'e il precetto fettimo defideriamo quelle cofe, che 
proibì , che niuno ingiulla- fono necettane al corpo , 
mente defideri le cofe al- per efempio il cibo, il fon- 
trui , o che fi sforzi di ra- no , perche abbiamo bifo- 
pirle; ma il decimo pre- gno dell’uno, e dell'altro, 
«etto vieta, che muno de- La concupifcenza difordi- 
liden in qualunque modo nata è quella , che nel de- 
ancorchè pofla ciò conlè- fiderare non ottèrva i det- 
guire per legge , e per drit- tami della ragione, ne trat- 
to^, dal di cui confeguimen- tienfi tra i limiti da Dio 
to conofca derivarne dan- ftabiliti. 
no al proflìmo; poiché chi E certo in primo luogo, 
è in tal guifa difpofto,non che negli ultimi due pre- 
ama il proflìmo come fe cetti del Decalogo non li 
fletto. III. Perche quelli proibifee ogni concupifcenza 
ultimi precetti lodano mol- dette cofe fenfibili . ìmpe- 
to la Maeftà di Dio . Luo- rocchò quelli precetti non 
mo proibifee gli atti ette- proibirono fe non quello 
riori : è del folo Dio però eh’ è male : ma non è ma- 
proibire gl’ interni . Non le dice il Catechifmo Ro- 
concupifcei , non defiderabis . mano, fi cibum, aut fi po- 
Cosi parla colui che cono- tum appetì mur , aut cum 
Ice r interno de’ nollri cuo- fripemus , fi c alt [cere , aut 
ri, ed agli occhi puriflìmi contra cum calemus , fi fri-. 
del quale tutte le cofe fo- ^ _ * 


Per fciogliere la terza qui proibita quella fpiritua- 
difficoltà , deve fovra tut- le cupidità detta mente ret- 
to premetterli cofa fia , e ta , per cui fiam portati a» 
«li quante maniere la con- beni fpirituali . Anziaque- 
cupifcenza. La concupifcen- Ilo defiderio ci elorta la 
za generalmente confiderà- làgra fcrittura in più luo- 
ta fi definilce dalCatechif* ghi, come nel capo v i. del- 
mo Romano, un certo mo- la fapienza : Concupifcite 
to e facoltà dell’ animo , fermones meos : Nel capo 
dalla quale gli uomini mof- xxxiv. dell ' Ecclefi Ttanfite 
li , appetifeono le colè gio- ad me omnes , qui concupì - 
tonde , che non pofleggono. Jcitis me. E nel Salmo 83. 


no patenti, e chiare 
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B 'Con- 


Concupir^ “iFdtfcit ani- 
ma mca in atria Domini . 

fc certo il fecondo luo- 
go a che qui non fi proibi- 
scono i m oti involontari 
della concupifcenza , per i 
W&U caro conctfpifcit adver- 
Jus jpmpurn , corbe veri 
Pf, c f at, i' ait, imcnti nuoce- 
llufìa-* concupifcenza , 

ron(> d t ? r a coloro > che non 
confentifcono; la qual co- 

» oppone al Conciliò di 
Trento, ed alla umana ra- 
> Qn'ndi meritevol- 

^•rr»nr fu da T ara 
P opofoione di Baio nel 

numero 50. Prava deftdsria, 

luibas ratio mn confenut * 

Zj U f homo L !»?i‘hs Pati - 
’ fa™ probi bita pracepto: 
Mon concupì jces . E firmi- 

SwL 3 St ’ ?°* cu !&*’Xi*» 

Jlve l fx membrorUm. tir pari 
va e, ut de fideria , quf%. 
aiti JtntiWft homines funt 

?ue* fl B co in ? b:d ‘ emia • Don- 

ri 2 rj tì r': 


; u “ nc i: ifcenza , a cui 
1 uomo liberamente da il 
uo confenfo , ma non fo- 
ia , condannandoli infieme 
■°& Q i cardale affetto vera- 
mente Ubero , 

E perche, ciò fi capifca , 
deve diftinguerfi 1» Affettò 
carnale in efficace , e non 
efficace. L ' adèrto efficace 
il quale fi chiama eziandio’ 
penderlo , è quello " Se 
Per quanto è in f e * t endJ 
?ì^ ejèc‘'?ion dell'opera . 

L affetto inefficace , che di- 
«fi p,me m d j. 

vofonrt ■ att0 ’ P er ct fi uno 

ì ^ W 60 ? fì com P 1 *’ 

ce ntd fenja il de- 


fiderio di efeguirlo . n u „. 

rlfce SiS .‘ nefficace S- 
a/ce dalla concupifcenza 

prela per l’appetito: non- 
dimeno lotto di effa fuoh» 
intenderli , come la SS 
lotto l’effètto ; poiché pj 
affetti morofi fogli ono par- 

DEdMb , erano origi- 

” ari , ain ^ nte la porzione § di 

nn 'r beni deJi a Terra, che 

l’ifnfica t VCa nferv «-mel- 

amJ , Legg / ' 0mnss *- 
anve terne ( Uvit. cao. 

J ì°-)f lve dtfrugibù, 

mL d r p0m 't * rhw »™ D«- 
™‘ m . fa* > tUi Sanniti. 

del n ‘ ? nel capo XVl i r * 

del Deuteronomio ; Safh- 

taa n & Uv,! ‘ e * • • W- 
.ficta Domini , & oblationes 

C J“k‘° mcd ; nt - 1 Canoni A P - 

de»e CI * a L nnc ? m-nzione 

Fe £ C r ntnbu2,oni ’ che i 
Eeileh facevano per la fof. 

cte*. d n MunfW de| I» 

r!)' e 7 • pmmum ahorum 
primiti# ( can. Apofl. !(/. \ 

- pijcopo , & Presbyteris Ho- 
num mittantur nonjuperal - 
;Vp • s - Eaplo nella I. a 
Connti cap. ix. jyty^v. 
1'? , quoniam qui m /aera-. 

rvawo funt y édnnt , ér 
Altari defeviunt , Sf- 

P art >oipant : ó- Do _ 

wwus ordinava //> 

Fva^ 8e r Um annu ntiant , da 

Ito nfl ' 0 VtVtn ' S - Mat " 
" ei ca P° x- 10. D.-pzz^j 
operati us cibo fuo . 8 
Prima del lofio fecolo le 
decime fi confondevano col - 
“ giornali oblazioni : ' 
portavano i Cnfiiama I 


ne 
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jie elemofine, e fe ne la- 
fciava l’efccuzione alla lo- 
ro cofcienza : ma vedo il 
fine del fello fecolo , come 
fi trafcurava quello dovere, 
i Vefcovi cominciarono ad 
intimare la fcommuca con- 
tro quei , che mancaflèro . 
Nel nono fecolo fi rinnovò 
il rigor delle cenlure, edi 
Principi vi aggiufero delle 
pene temporali . Molti pre- 
tendono, che la Decima fia 
di Drittto divino, e su tal 
fondamento fi e ordinato , 
che fi levale la prima lo- 
pra i frutti delle eredita 
prima di tutt* i cenfi , e 
dritti de* dominj , e fenz al- 
cuna deduzione di fatica , 
e femenze :■ nondimeno , 
fecondo l’ otorvazione di 
M. de Fieni y nelle Iftitu- 
zioni del Dritto Canonico, 
fi può dire , non elfer ella 
di dritto divino , fe non 
in quanto è neceflaria per 
la loffi (lenza de’ Mimlln 
della Chiefa.- coficchè i Cri- 
ftiani potrebbero affoluta- 
mente foddisfare a tal do- 
vere, dando per altra via 
la fuflfìcienza al corpo del- 
la Chiefa ; poiché per far 
valere il precetto dell’ an- 
tica legge , bifognarebbe , 
che la Chiefa non avelie 
beni (labili , ne i Clerici pa- 
trimonio. Tuttavia le De- 
cime fono d’ obbligazione 
preflo noi in virtù di con- 
fuetudine , e per una co- 
ftituzionc umana , fondata 
liill’ efèmpio della legge di- 
vina politica . 

Le Decime fono llabilite, 
per dar la (odi (lenza tem- 
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f iorale a coloro , da’ quali 
i riceve il nutrimento Ipi- 
ntuale . Devono dunque 
pagarli regolarmente a’ Pa- 
llori , da’ quali il popolo 
che le paga, ricevei’ irru- 
zione , ed i Sagramenri . 
Quindi ne viene , che in 
alcuni Paefi i Velcovi, co- 
me primi Pallori , hanno 
tutte le decime ; e che in 
molti luoghi i capitoli del- 
le Cattedrali ne potoggo- 
no una gran parte, perche 
fi divifero eflìi col Vefco- 
vo i beni della Chiefa Ma- 
drice\ I curati della cam- 
pagna godono della mag- 
gior parte delle decime , e 
fi fono riguardati negli ul- 
timi tempi , come quei che 
avean più di dritto •, poi- 
ché in effètto effi portano 
il maggior pefo ddla fati- 
ca. La Decima non èfem- 
pre la decima parte degli 
/frutti. Nel maggior ùume- 
ro dt£ luoghi ella è meno . 

Si può preferivere la ra- 
ta delle decime , e la for-, 
ma di pagarle per un pof- 
lèffo di quarant’ anni ; ma, 
non v’ è poffeflo che baiti, 
per efimere i Laici dal pa- 
gamento delle Decime : il 
fondo n' è impreferittibile. 
La decima è dovuta prima 
di ogni debito . Quando il 
Domicilio del Lavoratore 
è in una parocchia , ed i 
terreni , che lavora , in un’ 
altra, l’ufo il più comu- 
ne è di dividere le decime 
per metà . Si deve in. „ ciò 
feguire la confuetudine de* 
luoghi, come feri ve M. de 
Henry nelle fue Illituzioni . 
B z I Con- 
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I Concili ordinano if pa- 
gamento delle Decime . I 
Capitolari di Carlo Magno 
parlano efpreffiimente , ed 
in termini forrirtìmi intorno 
a tale obbligazione , come 
di un dritto appartenente 
alla CHie/a : Inviti Eccle- 
fi<e reftituant , quii volunta* 
rie dare neglcxerint . Cofic- 
chè coloro , che ricufano 
di pagar le Decime , e gli 
altri dritti dovuti alla Chie- 
fa , peccano contro del fet- 
timo comandamento , che 
proibisce di prendere i be- 
ni altrui, o di ritenerli , 
Decimo, dice S. Tomma- 
fo 2. a. q. 8 6. art. i. ex 
debito requiruntitr , & qui 
eas d ire noluerint , res alie- 
nai inv.idunt . E quando la 
Chiefa ha ortervnto che i 
fiideli non foddifacevarjo a 
tal dritto, 'ella ha aggiun- 
to all’ cfortazioni le minac- 
ce, e le pene per coltrin- 
gerli. 

* DECRETALI , fono 
la feconda parte del Dr t- 
tó Canonico. Quello è un 
nome, che fi è dato alle 
lettere de’ Papi, nelle qua- 
li, rifpondendo alle que- 
Itioni loro propoltg , elfi 
prelcriffero ciocché giudi- 
carono a propofito. La pri- 
ma raccolta delle Decreta- 
li fu fatta da Graziano Mo- 
naco Benedettino di fua pri- 
vai autorità lotto Eugenio 
III. nell’ anno 1151. ed a 
cui prefiffe il titolo , eon- 
cprdautia difcordantium Ca- 
nonurn , avendo procurato 
di conciliare i Canoni ap- 
parentamenti tfifcordanù 
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coll'aggiunta da palfo in 
parto di alcune interpetra- 
zioni. Ella incontrò tanta 
ftima predò tutti, che mef- 
lè da parte tutte le altre 
raccolte fa|te per 1* addie- 
tro, feguirono fpontanea- 
mente la fua autorità tan- 
to nelle fcuole, e nelle pri- 
vate interpetrazioni, quan- 
to ne’ gmuizj -, e concorde- 
mente chiamarono 1’ Auto- 
re col nome di Maefìro d? 
Decreti. Primamente perche 
parve fuperiore agli altri 
nella copia delle cofe , e 
nelle grandi aggiunte de* 
Canoni , e delle leggi mo- 
derne. II. Per il metodo 
delle parti , eh’ è quello dei 
Dritto Civile di Giurtinia- 
no. III. Per la difputa del- 
le caule, o queltioni più 
ad ufo del foro , che delle 
fcuole. IV. Per la concor- 
di de’ Canoni trà loro di- 
feordanti , e per lo (ciogli- 
mento delle difficolta per 
lo più proprio , e giufto . 
Quello è il giudizio di 
S. Carlo Borromeo Uomo 
eccellente per fantità , e 
per lapere, il quale ìltituì 
un Profertòre per inlegna- 
re i Canoni di Graziano , 
un de ] ocra , com’ egli dice, 
ma jorum infìituta, & ritus , 
optrmumque ecclefto admi - 
ni flrando genut bauriretur . 

Nondimeno in quella rac- 
colta incorfero molti erro- 
ri , i quali manitcltano Gra- 
ziano piuttofto per la bar- 
barie del fiecolo, che per 
ingegno , ignorante della 
cognizione de’coftumi del- 
la primitiva Chiefa , della 
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ÀòriSj e de’ codici Auto- 
grafi; ma ricco delle falle 
merci del Fallo Ifidoro e 
delle impure raccolte, efi- 
nopli degli altri . Inoltre 
fpaccia molti capitoli , pre- 
ti dalle falfe lettere de’ Pa- 
pi prima di Siricio ; altri 
di Autori , prelfo de’ quali 
tion lì trovano; altri cor*, 
rotti , è Ipiegati in contra- 
rio fenfo , cne li leggono 
negli Anto grafi ; ed altri, 
attribuiti ad lino Icrittore, 
che fon di varj . Finalmen- 
te nel conciliare le contra- 
dizioni de’ Canoni fpelfo li 
èi allucinato . Incomincia- 
rono a fcovrite quelli er- 
rori co’ GIolTatori S. Anto- 
nino , Giovan Quintino, An- 
tonio Democaro, Antonio Con- 
zio, Antonio Aeoft/no . E 
mentre quell’ ultimo fer- 
veva i due libri de Emen- 
datane Grati am , Pio IV. e 
V., e Gregorio XIII. prU- 
dentilfimi Pontefici perche 
fion li rovinale affatto il 
corpo de’ Decreti , e non 

J ierdelTè la fua autorità, pcr- 
iiafo di elfer ciò apparte- 
nente alla Repubblica , ne 
commife l’emandaz one a 
feelti uomini , riferiti da 
Doujat nel l/i. IV. Pranot. 
cap. Xlll. da Scbclflrate in 
antiquit. illufìr • dt(f. i. cap. 
13. , che lì chiamano Cor- 
rettori Romani . Quelli feti 
Za mutare il Tello , con 
innumerevoli note nella 
margine, e nel fondo di 
ciafcun Capitolo indicaro- 
no, e fupplirono le genuine 
fentenze, lezioni , ed i Pen- 
sioni, collazionati eh’ eb- 


bero gli antichifTimi Codi- 
ci , ricevuti a tal’ effetto da 
per tutto. E Benedetto XIV* 
di fel. mem. nel Hi. IV. 
porr. 2. de Jervor. lìti Bea - 
tif. & Canoniz. cap. XVII. 
favilTmamente ammonifee, 
che ancora vi fono molte 
colè da correggere ; e che 
la correzione di Gregorio 
rton olla alle ulteriori emen- 
dazioni, e cehfure. 

Non v’è dunque chi ra- 
gionevolmente nieghi, che 
il corpo de’ Decreti lia pri- 
vo della pubblica aurorità 
della Sede Appollolica coi 
si prima, che dopo la cor- 
rezion Gregoriana . Onde 
le fentenze che ineffocon- 
tcrtfeonlì non tutte hannd 
forza , e vigore di fui co* 
mune , ma ciafcuna ha quel 
vigore primiero, che ave» 
fUor della collezione . Im- 
perocché Graziano facen- 
do la perfora fola di Mae- 
ftro , e di Monaco , non 

g )tè fare, che le cofe ri- 
rite da lui , avellerò mag- 
gior pefo come riflette 
Antonio Agollino nella Pre- 
fazione a’ Canoni Peniten- 
ziali , di quello che prim* 
avevano. Sicché fe alcune 
cofe fono riferite da lui co. 
me prefé dalle lettere pon- 
tificie, o da’ Concilj gene- 
rali, hanno effe prelfo tut- 
ti vigor di legge per la 
fomma potè Uà che godono: 
ma non già fe fon prefe 
da’ Concilj Provinciali , ó 
da’ libri, ed Epiflole de’ Ve- 
dovi, e de’S. Padr . Spef- 
fo accade, che fiano falfe 
prelfo Graziano le ifcrizionì 
B 3 da' . 
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de’ Capitoli ; e perciò ne 
fie$ue, che quei Capitoli, 
che diconfi prefi da’ Ponte- 
fici Romani , o da’ decreti 
de’ Condir generali , non 
abbiano vigor di legee;ma 
fa d’ uopo rifcontrare i fon- 
- ti, d’onde derivano , per 
diftinguere il vero dal fal- 
lo , e 1* incerto dal certo . 
I. le fentenze prefe dalla 
fagra fcritfura II. Da’ Con- 
cili cosi Ecumenici , che 
particolari. III. Dall’ Epi- 
ftole parte vere , e parte 
anogrife de’ Romani Ponte- 
fici . IV. Da i I bri de’ Pa- 
dri Greci , e Latini V. Dà’ 
Canoni , che diconfi deeli 
Appoftoli . VI. Dal Codice 
Teodofiano . VII. Da* tre 
libri Penitenziali. Vili. Dal- 
le Pandette, dal Codice, e 
dalla Novelle di Giuftinia- 
no. IX. Da’ Capitolari de* 
Re di Francia . X. Final- 
mente le aflèrzioni di Gra- 
ziano medefimo o propofte 
ned' imzj delle diftinziom, 
delle caufe, e delle que- 
ftioni , o interpolate alla 
concordia de* Canoni con- 
tradicenti . Inoltre molti 
capi portano 1* ifcrizion di 
Palea , per cui congettura- 
no con più di probabilità 
i Romani correttori , che 
lignifichino le appendici 
fcritte primamente in mar- 
gine, e di poi inferite nel 
corpo, mefTe d^ parte le 
oppi moni degli altri , per 
aver veduto la mancanza 
delle medefime in molti an- 
tichiflìmi Codici , avendo- 
* le trovate (blamente in un 
Codice correttiffimo , ed 
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aggiunte alla margine. 

Graziano divife 1 ’ opera 
in tre parti, la prima 1* in- 
titolò Diftinzioni , la fe- 
conda C.iufe. La terza trat- 
tato delia confagrazione . 
La prima Parte abbraccia 
le dr<Iinzioni cioè titoli 
ioi. le prime venti delle 
quali fi raggirano intorno 
all’ origine, autorità, e le 
varie fpecie de* Canoni : Le 
altre formano un trattato 
delle perfone de’ Chierici , 
e delle loro diftinte digni- 
tà, ord nazioni, ed uffizj , 
che diconfi comunemente 
degli Ordinandi . Isa fecon- 
da parte fi foddivide in 
caiffe , e ciafcuna di effe 
in più queftioni . Piacque 
l a ^Graziano di chiamarle 
caufe, che altri fpefio chia- 

r o rubriche , o titoli, co- 
le qut$ioni , che gli 
altri chiamano Capitoli, o 
Articoli , e Paragrafi , per- 
che tratta delle cofeforen- 
fi, e forma de’ giudizi co- 
si nel Criminale , che nel 
Civile. Non v* è chi fal- 
lar polla non dico appro- 
vare l’ordine dubbio#) , 
interrotto, e Confufo per 
la miftura di cofe difpara- 
te di quefta parte . In e(Ta 
dopo la Caufa 33. quejl. j. f 
che riguarda il Sagramen- 
to del Matrimonio , v’ è 
frappofto il trattato della 
Penitenza, il quale colta di 
fette diftinziom , o fian ti- 
toli. La terza ed ultima 
parte in fette diftinzioni 
tratta della confagrazión 
delle Chiefe, del Sagramen- 
to deli’ Eucariftia, delle fe- 
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ite, del Bartefimo , della 
Tonfermazione , degli uflfi- 
zj divini , del digiuno, del- 
la venerazione , e fede dè’ 
Santi . 

Dopo Graziano ufcironp 
alla luce cinque antiche 
raccolte de’ Decretali trailo 
fpazio di 70. anni, le quali pe- 
rò da molto tempo fono efu- 
li delle, fcuolc, e dal foro. 
Bernardo di Pavia Propo- 
llo verfo l’anno 11po.com- 
pofe la prima delle cofli- 
tuzioni di Aleffandro III. 
e de’ fucceffori Pontefici fi- 
no a Celeflino III. Gio- 
vanni Vallenfe fece la fe- 
conda principalmente dal- 
le Decretali *di Celeflino 
III. Formò la terza Pietro 
Bonaventuta Diacono per 
ordine d’ Innocenzo ITT. 
prefa da’ rcpiftri di effo 
Pontefice , che perciò fu 
chiamat’alTòl Jtamente Com- 
pilazione Innocenziana . Il 
medefimo Innocenzo III. 
comandò ad un’indertp Au- 
tore di formar la quarta 
da’ decreti del Concilio ge- 
nerale Latcranefe , « da’li- 
bri del fuo Regiltro . Anto- 
nio Agoflino pubblicò col- 
le {lampe tutte quelle quat- 
tro raccolte ilhiflratj^cogli 
Scolj . Onorio III. fece li 
quinta dalle fuc Decretali, 
e defidera ndofi da Antonio 
Agoftmo, e Conzlo , e da 
altri , Innocenzo Cironio la 
pubblicò con delle note 
eruditiffime nell’ anno 1645. 

S. Raimondo da Penrta- 
forte Domenicano di Bar- 
cellona per ordine di Gre- 
gorio IX. nel '12 Io. formò 
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la Seria , nella quale oltre 
di alcune fentenze della fa- 
gra fcrittura , de’ Padri , e 
de’ Concilj , raccolfe le co- 
llituzioni , ed Epiftole Pon- 
tificie delle cinque prece- 
denti raccolte , avendone 
rifccate le cofe fuperflue , 
alcune cofe mutate , e fo- 
praneiuntene alcune dell’ 

! Beffo Gregorio . Quelli col- 
P autorità pontificia in tut- 
to la confermò, e preferìf- 
fe«che per tutto il mondo 
fi leggeffe, ed ofTervafre,e 
che aveffe forza di legge 
comune . Ella fu divifa m 
cinque libri. Nel primo fi 
tratta de’ Sagri Giudici , e 
Prelati . Nel fecondo de* 
giudizi particolarmente ci- 
vili . Nel terzo delle cos*Ec- 
clefiafliche^cosl de’Chcrici, 
che de’Laic?,le quali fogliono 
tratfarfi nellecaufe civili del 
Foro Sauro . Nel quarto 
dèlie cofe Ipettamino a’ 
Matrimoni * e Sponfali.Nel 
quinto de’ giudizi crimina- 
li , e della loro forma, de* 
delitti, c delle perie. Que- 
lla compilazione Gregoria- 
na, eh’ è la parte princi- 
pale del corpo del Dritto 
Canonico , chiamali il Te- 
fto dell? Decretali . Si dol- 
fero gl’ Inferpetri, che per 
tal compilazione foffero fia- 
te efiliare dalle fcuolc e 
da’ giudizi le cinque Pre- 
cedenti compilazioni delle 
Decretali , nè fenza ragio- 
ne , perche S. Raimondo 
molte cole utiliflime dall’ 
itft refe Decretali , partico- 
larmente le narrazioni de’ 
fatti avea rifecate, mutare 
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parimente alcune particel- 
le, e tralafciate affatto al- 
cune utililfime coftituzio- 

vVir Per *° che Gregorio 
-XIII. procurò che fi cor- 
rigge/Te inoltre quello Te- 
tto fecondo le antiche col- 
lezioni , e Regefti della S.Se- 
de >. e per mezzo di tal cor- 
rezione l’edizione più emen- 
data delle altre fu quella 
di Pietro, e di Francefco 
wteo. Srcchè per ottenere 
la perfetta notizia de’ Ca- 
T.° ni » * .delle Decretali , 
bilogna fpefTo ricorrere a’ 
Fonti , cioè o alle antiche 
raccolte da Francefco Pe- 
gna Spagnuolo primamente 
indicate nelle note margi- 
nali ; o pure a’ Regefti del- 
le lettere pontificie, oagli 

_l e 9p nci, i •' come tri 
Rii altri fecero -Conzio,An- 
Agofi.no , ed Ema- 
nuele Gonzalez . Inoltre ri- 
flettere quale abufo , erro- 
re, o queftione diede oc- 
cafione al Canone , o alla 
Epiltola: ricercando lafto- 
na dagli fcrittori Coevi , 
f e , va .r' e ^enificazioni de* 
vocaboli dall’ufo de’tem- 

e did,e vicende della 

KiU ZZana ’ ed infima 
«“V fV • P artlc °larmente 

Frefné°^ ari ° d ‘ Car, ° Du * 

Cn,?M RE T ALI FALSE , 
Collezione fatta da Ifidoro 

Mercatore , che viffb nell* 
ottavo fecolo , di Decreta- 
li luppofte agli antichi Pon- 
l ci prima di ^ ricio , e 
che il Cardinal Bona nel 
. r * Re r- Litur/!. di (Te 
foggiate per pia frode, Su- 
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hito filmarono di foppri- * 
merle i favj , e particolari 
mente Hincmaro Vefcovo 
di Rems; ma Niccolò I. e 
Graziano ÙijUna. ig. per 
tot. fembrano di averle di- 
tele. Ma che molte delle 
lettere prima di Siricio fia- 
no falfe, è tanto evidente, 
che non v’ è bi fogno di 
pruova. I. perche indette 
Decretali fi contengono 
molti palli della fagra fcrit- 
tura fecondo la Volgata ver- 
done purgata da S. Giro* 
a *o, la qual’ è moderna, 
il. Perche cominciarono a 
citarle i Scrittori dopo iì 
nono fecolo, quando niun 
de Padri le ^ita , i quali 
feri fiero ne’ fecoli prece- 
denti delle cofe Ecclefia- 
fliche. III. Perche la dot- 
trina fparfa in erte difeor- 
da dalla prima età della 
Ghiefa , e da per tutto fpi- 
ra una forma di governò 
introdotta ne’ tempi pofte- 

5*.°*“} ’ fc " za f ar fi menzione 
de 1 erefie contemporanee . 
delle perfecuzioni , de’ ca- 
duti , dell’ efortazione de’ 
Confeflori , e de’ martiri a 
terminare il corfo del mar* 
tino. IV. Perche ridonda- 
110 di fentenze de’pofierio- 
ri Cffncilj, Ponte nei , e Pa- 
dri. V. Perche il computo 
del tempo non accorda fé 
le date confinari fi confe- 
rivano cogli anni dé’ Pon- 
tefici. VI. Perche lo ftile 
quali uno, e la frafe barba- 
ra non convengono a’ pri- 
mi fecoli , ne’ quali regna- 
va 1 eleganza del parlare 
ancor tra quei della^plebe. 
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VII. effe indebolifcono l’an- 
• tica difciplina, ftabilifcono 
nuove maffime , moltipli- 
cano all’ infinito le appel- 
lazioni a Roma , ciocché 
dava luogo ad abus’ infini- 
ti . M. de Fleury offèrva , 
eh’ effe fecero un gran ma- 
le alla Chic fa . • 

* DECRETI DE’ CON- 
CILI , fono tutte le deri- 
lioni de* Concilj cosi gene- 
rali , che Nazionali , o Pro- 
vinciali. Il Concilio pro- 
nunzia ordinariamente in 
quelli termini: Decrevit San- 
ala Synodus perciò le 
derilioni fono chiamate de- 
creti . Si comprendono fiot- 
to quwfto nome tutte le de- 
rilioni , tanto quelle , che 
riguardano il Domma , e 
la Fede ed i coftumi , quan- 
to quelle, che riguardano 
la Difciplina Eccleliaftica . 
Nondimeno li da più vo- 
lentieri il nome di Canoni 
a ciò , che concerne la Fe- 
de ed il coftume , ed il no- 
me di Ùecreto a regolamen- 
ti toccammo la fola Di- 
fciplina . I Decreti de’Con- 
cilj anche Generali , che 
riguardano la Difciplina Ec- 
cleliaftica, non hanno forza 
di legge nel Regno, fenon 
fiano flati accettati dal Re, 
e pubblicati coll’ autorità 
Regia . E nell’ accettarli 
jpuò mettervi tali modifi- 
cazioni j che gli fembrino 
neceffarie per la conferva- 
zion de’ fuoi dritti . Il Con- 
cilio di Trento non è fla- 
to ricevuto in Francia , 
quantunque i Pontefici ab- 
biano fatta proporre più 
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Volte l’accettazione fenza 
pregiudizio de’ dritti del Re. 
In ordine penò alla Fede, 
ed i coftumi egli v’ è oflèr- 
vato pienamente „ Egli è 
flato ricevuto nella Spaghi, 
e nel noftro Regno di Na- 
poli, ma con certe modi- 
ficazioni, come lì può leg- 
gere preffo Gianrtone ed 
altri noftri fcrittori , e preÀ 
fo il Chioccarelli . I De- 
creti de’ Concilj Nazionali, 
e Provinciali devono anco- 
ra effèr prefentati al Re 
per la pubblicazione , al- 
trimenti non hanno vigor 
di legge nel Regno -, poi- 
ché il Re , in qualità* di 
l’rotettor della Chiefa , ha 
il dritto di vegliare , ac- 
ciocché le regole Ecclelia- 
ftiche , che fi vogliono fta- 
bilire , non contengano nul- 
la di contrario a’dritti del- 
la fua corona ; né alla li- 
bertà della Chiefa , di cui 
è difenfore . 

* DECRETO dicefi l’at- 
to della volontà divina, per 
cui Iddio, fecondo il no- 
ftro modo d’ intendere, de- 
termina qualche cola fu- 
tura. Si fucie inoltre ildi- 
vin Decreto definir cosi .* 
Firmum & immutatile in 
mente Dei propofttum dico, 
quod libera voluntate fa- 
Burus eft . Che deve in- 
tébderfi di tal maniera, che 
Iddio ftabilifce di far quel- 
le cofe, che vuol’ efficace- 
mente . Ond’ è chiaro , che 
la volontà fia più eftefa , 
che il Decreto . Nella fa- 
gra fcrittura la parola De- 
creto vien lignificata dalla 
vo- ♦ 
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voce greca T«w, f (VRo- 

~ 1ni ca P' viu. a 8. ii. a 

Timor. c„fi. i . g. ) ■ fj mi , 

f 7LlVo 

V.™ Vili. 20 .) 
*# ,che volta dalla voce 
ne f?li. atti 

I* a Romani cap.viu 
trn neUa piftoJa I- di S.Pie- 
tc r°‘ « na, men- 

rL „ ^ •, E «rto però 

ino ?dStì B f 

iifrioT r D, ° comep?" 

j!?/TP de £ Jl u °mini . Onde 

tirai !amo ai,onf anar da Do 
£K"f en - te que,che porta 

ttdife ne ’ ed opni Por- 
ta di debolezza , e difetto 
Imperocché è tale la con’ 
dizione degli «omini , c fie 
non conofeendo Tempre od 
un tratto quelche ^ • d 

farti c °nvien 

fcfchTS&S'fc™- 

«wifideraYele e pondera,^" 
le ragion, allora finali 
te fi determinano, e fiabi 
Jifcono ciocché far V( X" 
no. E nell’ i fteffo modo ?n" 
cora parlando di Dio ? *rl* 
fc.«ura ; „ Bnuno gg»* 
che t, il p ar ij re ^ 
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Decreti ; cioè in generali , 
e particolari : e fovra tut- 
to in affolliti , e condizio- 
nati . Ed infatti effondo 
fca volontà di Dio o affolli- 
la, o condizionata, di tal 
maniera fono ancora i fuoi 
Decreti. E molto frequen- 
te nella Scrittura Sagra, in 
cui dicefi Dio voler qual- 
che cola fotto certa con- 
dizione ; come nel capo xix. 
5. delI’Élodo : Si obedieri- 
tis voci mete . & Cuffodieri- 
tis pattimi menni , eritismi- 
hi pcculium pr£ omnibus po- 
pulis . In Ifaia cap. 1. 19. 
Si voluèritis , & audierttis 1 
bona teme comodetis : quod 
fi nolueritis , & me%ad ira- 
Cuti di am provoc aver il i s.f la- 
dini devorabit \>os . I Teo- 
logi però con far tante di- 
visioni de’ divini Decreti', 
non hanno intefo di fotto- 
porre alla divifione la na- 
tura divina, eh’ è fempli- 
ciffima , ma jfcrche noi fa- 
cilmente intendemmo le 
maniere, e le ragioni, col- 
le quali la divina volontà 
fi adatta alle nature , ed 
ordine delle cofe , e prin- 
cipalmente delle noftre na- 
ture ragionevoli , e libere. 
Si legga l’ Articolo volontà 
di Dio . 

DEGRADAZIONE-, è la 
priva zion del grado, odel- 
r uffizio che uno ha nella 
Chiela . Ella non differifee 
dalla depofiafcme , che per 
le cerimonie di dimoranti , 
le quali fi fono aggiunte , 
e che non fono pi ix in ufo. 
La degradazione fi fa per 
fentenza del Vefcovo. 


DE a 7 

DEISTI. Per tal parola 
s’ intendono i pretefi fpiri- 
ti forti fjwrs’ in tutte le 
fette del Criltianefimo , ì 
quali credono di eflf rvi un 
Dio, una Provvidenza, le 
virtù, ed i vizj, l’immor- 
talità dell’ anima, le ncom- 
penfe e le pene dopo la 
morte ; ma che non credo- 
no punto in Gefucnfto, nè 
la fua Incarnazione, nè Rii 
altri Dommi della Religion 
Criftiann , ne’qiui di qua- 
lunque altra Religione . Si 
legga P Articolo de’ Soci - 
ninni. • 

DEIVIRILE. Efpreffioner 
Teologica , per dmotare 
una operazione , eh’ è in- 
fieme divina , ed umana . 
Si chiama fi fatta opera- 
zione ancor Teandrica in 
Teologia . 

* DF.LETT AZIONE è in 
generale un fornimento di 
piacere , e di gioj a- ; ma 
in materia Doromatica , e 
relativamente al fiftema di 
alcuni Teologi, è unà in- 
chinazione , che porta dii 
uomini al bene per un’at- 
trattiva dolce, ^che hall 
fuo effetto , quantunque fe 
le polla fare refiftenza.Gó?»- 
fenio difiingue due fpecie 
di delettazione ; 1’ una pu- 
ra, e ce Ièlle che port’al 
bene, ed all’ amor della giu- 
ftizia -, l’altra terrefte, che 
inchin’ al vizio , ed all’amo- 
re delle cofe fénfibili . Egli 

Ì Merende , che quelle due 
òrti di delettazione pro- 
ducano tré effetti nella vo- 
lontà. I. Un piacere inde- 
lò.'£to , ed involontario . 


jfi Ì)È 
TI. Un piacer deliberato , 
che attrae, e porta dolce- 
mente , e con piagere la 
velortà alla rcerca dell' 
oceetto della delettazione. 
III. Una eioja , la quale 
fa , che uno fi compiaccia 
del fio flato . 

Quefta dilettazione può 
eflèr vittoriofa , o aflolu- 
tamente . cioè per mod’ : nef- 
fàbili , e che Iddio fola- 
mente può mmegare : •mì- 
r.’j, **r itieP bili bus ntodis , 
dice S. Apoftino nel hi. de 
corypp. & Grat. cap. v. ; o 
relativamente , in» quanto 
la delettazion celefte , per 
efempio , ftipera in gradi 
la delettazion terrena , e 
recìproramente. 

Gianfenio in tutta l’ope- 
ra Aia de Gratin Chrifìi , e 
propriamente nel Iti. iv. 
cap. vi. ix. e x. lii.v.rap. 
v. IH. vili. cap. ii. Si di- 
chiara per la delettazione 
relativamente vittoriofa, e 
pretende, che in tutte le 
lue azioni la volontà è 
fottonofta alla impreffon 
necefF tante , ed alternati- 
va delle-due Delegazioni , 
cioè . della concupifcenza , 
e della Grazia. D’ ond’epli 
conchiude, che quella del- 
le due delettazioni , 1? qua- • 
le nel momento declivo 
dell’ azione fi ritrov’ attuai-, 
mente fuperiore in gradi 
all’altra, deterrò na la no- 
flra volontà neceflariamen- 
te per il bene , o per il 
male . Se la cupidità fupe- 
ra d’ un grado la Grazia , 
il cuor fi da neceffariamen- 
te agli oggetti terreni*. Se 
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al contrario la Grazia fu- 
pera d’ un grado la con- 
cupifcenza, allora la Gra- i 
zia è vittoriofa , ed inchis 
na neceffariamente la vdi 
lontà all’ amor della Giu- 
ftizia. Finalmente nel ca- I 
fò, in cui le due Deletta- 
zioni fono uguali ne’ gradi, 
la volontà rèfta in equili- 
brio fenza potere operare . 

In quefto fiflema il cuore 
umano è una vera bilan- 
cia , di cui i bacini falgo- 
no, difeendono, o riman- 
gono a livèllo , feguendo 
1’ ugualità, o P inegualità 
de’ pefi , de’ quali fon cari- 
cati . 

Non è maraviglia , che 
Gianfenio ne inferisca da 
quelli printipj , di eflère 
impoffibile, che l’uomo fac- 
cia il bene, quando la cu- 
pidità è più forte della Gra- 
zia „• che l’ atto oppofto al 
peccato non fia nel fuo po- 
tere , quando la cupidità 
Io domina : che l’ uomo lèn- 
za l’impeto della Grazia, 
più forte in gradi della con- 
cupifcenza, non può nello 
fiato in cui fi ritrova ope* 
rare il bene , ugualmente 
che i Beati nel cielo non 
poflono fare il male. Gian- 
fenio lii.viii.de Grat. Chri- 
lh cap. xv. e IH. iv. de 
Stati < nat. lapfe cap. xxi v. 

Per quefta feoverta del- 
la Delettazione relativa- 
mente vittoiiafà , eh’ è la 
bafe di tutto il fuo Afte- 
ma, Gianfenio è giunto a 
ridurre d miftero dell’azion 
della Grazia fulla volontà 
ad una fpiegazione fonda- 
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ta Tulle leggi della Meca- 
nica. ’ . » 

Non è così però dapen- 
fare intorno al fiftema de- 
gli Agoftiniani , e di tutti 
gli altri Teologi Cattolici, 
i quali (ottengono la natu- 
ra della grazia efficace con- 
fiftere nella Delegazione 
relativamente fupe riore . 
Quelli Teologi non folo 
differifeono nelle confeguen- 
ze da Gianfemo , ma ezian- 
dio ne’ principi ; avendo 
ciò ultimamente dimoftra- 
to il chianffimo P. Berti 
noftra, amico nella confu- 
tazione del libro intitolato: 
Bttianifmus , & Janfentfmus 
vedivi v.us cantra Patres Be- 
lellt , & Berti , e dell’altro 
intitolato : J udicium de ope- 
xibtts Tbeoìogieis Fratrum 
B cidi i & Berti , Reveren- 
di fs. foannisjofepb Lanpttet 
Ar:biepifcopì Senonenfis: Ne’ 
quali libri non hanno altra 
co<a pretefà gli Autori, che 
dimoftrare Gianfenifti il 
P. Belelli , e Berti perche 
difenfori della delettazione 
relativamente fuperiore. 

Il fiftema delle due di- 
lettazioni indeliberate , e 
relative nel fenfo de’ Teo- 
logi Cattolici non induce 
Jiftca. ed antecedente ne- 
ceffita di feguir ciò , che 
più diletta, ma lafcia la 
volontà nel potere ad op- 
po fitti . Effi perfettamente 
Spiegano quello potere, di- 
cencio dopo S. Tommafo , 
che la riferva dell’amore 
in generale, ogni altr* og- 
getto , Iddio medefimo co- 
nolciuto , ed amato di ma* 
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niera, che noi fìamocapa» 
ci dt conolcerlo, ed amar» 
lo fopra la terra , non 
riempi^ tutta la capacità 
del cuor dell’ uomo , ed in 
tal modo 1’ uomo conferva 
femore il potere di diSfir* 
fene, eziandio (otto P im- 
presone della grazia la più 
efficace, la^ di cui azione 
è ditferentiSma da quella 
della vifion beatifica , che 
riempie del (ùo oggetto 
tutta la capacita ddl’, uo- 
mo, e non gli lafcia verun . 
potere per disfarfene, e non 
amarlo. E quella è la ve* 
ra maniera di tàr vede -e , 
che la grazia la più effica- 
ce non toglie punto l’ in- 
differenza , eh’ è neceflària 
per meritare ; indifferenza 
ben diveria da quella, che 
Gianfenio fa qualche volta 
fembianza di ammettere , 
ma che rigetta effettiva- 
mente, poiché nonricono-. 
fee egli lòtto l’ imprellìone 
attuale della grazia, e del- 
la cupidità dominante al- 
tro potere ad oppofìtum , 
che un potere di mutabtlì- 
jjkcioè che ficcome l’im- 
preSone attuale della gra- 
zia , e della cupidità do- 
minante non è permanen- 
te, e perpetua , come quel- 
la della vifion beatifica , 
P uomo che ama Dio, può 
non amarlo , perche Ingra- 
zia , che lo fa amare , può 
cenare ; ciocché non può 
avvenire nella vifion bea- 
tifica, la di cui impreso- 
ne è permanente , e per- 
petua . Ed ecco perche con- 
vaen* egli in alcune manie- 
re, 
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re , che 1* uomo (otto l’im- 
preflion della grazia con- 
ferva un potere ad oppcfì- 
xa , eh' egli non ha lotto 
P impreffione della vifion 
beatifica. Quello error ca- 

{ litale di Gianfenio è la 
òrgente degli altri errori 
che fi fono in lui condan- 
nati . 

Sicché primamente deve 
inferirfi da quelche fi è 
detto, che coloro i quali 
dicono, che il fiftema di 
Gianfenio confitte nello fta- 
bilire la delettazione fupe- 
riore in gradi , dicono l a 
verità, fé parlano della de- 
lettazione luperiore che ha 
feco la fola libertà di vo- 
lontà , e P immunità 4 coa- 
zione : e che dicono total- 
mente il falfo , e calunnia- 
no a torto i cattolici , fe 
contendono, che coloro i 
quali propugnano la delet- 
tazione fuperiore in gradi, 
ed jnfieme con tal diletta- 
zione difendono la libertà 
dell’ arbitrio a necejjitate , 
acconientifcono al condan- 
nato Domma di Gianfenio. 
Ter fecondo, coloro i qigfc 
li fi fono sforzati con mot- 
ti patti di Gianfenio dimo- 
ftrarc, come ha fatto Tour- 
nely ( eh’ io non so di qual 
fentenza egli fia nel fi.10 
voluminofo Trattato della 
Grazia ) che le cinque pro- 
pofizioni condannate fi de- 
ducono dal fiftema delle 
due delegazioni , non ben 
diftinléro tra i Dommi, Cat- 
tolici , e quei di Gianfenio, 
e che fi confutano con dir 
fola mente , che Perefia di 
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Gianfenio confitte nella de- 
lettazione luperiore che in- 
ferire neceffità , ma non 
già nella delettazione fu- 
periore , che talmente al-* 
ietta P animo , che non fo- 
lo a coati ione , ma eziandio 
libero a necejjitate viene al- 
P operazione . 

E quantunque fotto la 
delettazione relativamente 
minore rimanga la poten- 
za ad oppo/ùa , ella però 
facondo il lenti mento di 
quelli Teologi non è com- 
pita, e proftinìimente Ipe- 
dita all’ atto , ma fidamen- 
te remota. Cioè che fotto 
la cupidità maggiore in gra- 
di alla grazia ha l’uomo la 
grazia (ufficiente di potere 
opporli alla cupidità ; ma 
non di porre P attuale op- 
pofizione , alla quale vibi- 
iògna la grazia effùace.On- 
de fe per grazia fufficiente 
s’ intende , che nulla di più 
fi richiede alla potenza per 
ufeire all’ atto , tal grazia 
nel lènfo gramaticale do- 
vrà dirli efficace , eh’ è la 
fola , che fa la volontà 
proffìmamente fpedtta alP 
atto ; le poi s’ intende per 
grazia fufficiente quel po- 
tere che ha P uomo di ora- 
re, e pregare , perche Id- 
dio gli conceda la grazia 
più valida , e più robufta ? 
nel fenfo Teologico e fuf- 
ficiente , ma non è tale nel 
rigor della voce fufficiente, 
la quale di per fe lignifica, 
che batti fenza bi fogno di 
altri ajuti . 

Il P. Liquori nel fuo di- 
voto libro del mezzo dell# 
pre- 
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preghiera ha voluto entra- 
re nelle difpute delle fcuo- 
* le fu Ila nozione della gra- 
zia fufficieìite , e fi fcaglia 
contro del P. Berti , per 
aver negata la grazia 1 uf- 
ficiente nel fenfo , che ren- 
de la potenza compita , e 
prodi inamente fpedita aeli 
atti opporti : aderendo, che 
fe tutti gli uomini non avef- 
faro indifferentemente una 
tal potenza, e grazia fuf- 
ficiente , non fi potrebbe 
attribuir loro a demerito 
la trafgredìone de’ divini 
precetti ; che fu l’ erefia di 
Gianfenio. Ma il P.Liguo- 
ri poteva rifletter meglio 
alle caratteriftiche dell’Ere- 
fia Gianfeniana, perche co- 
nofceffè con chiarezza la 
diftanza che parta tra i 
Gianfenifti , e gli Agofti- 
niani , Gianfenio nieea to- 
talmente la grazia fuflficien- 
te , non riconofcendo altra 
grazia, che l’efficace , nel 
li è. zìi. De Grat. Còri fi 
cap. i. fujficientem illam 
gratiam , quam fcbolajìici 
multi in TheologiaM velut 
sidjutarium Salvatori s intu- 
lerunt , ah Augurino defìru - 
Sarti , funditufque everfam 
effe , libem fateor , Al con- 
trario gli Agoftiniani am- 
mettono la grazia diffiden- 
ti «Ifime diftinta dalla gra- 
zia efficace , e che rende 
la potenza rimotamente ba- 
ile vole a fuperar tutti gli 
oft acoli, quantunque per 
effettivamente fuperarli da 
ne ceffona la grazia effica- 
ce , che fa la potenza prof- 
li inamente fped;ta . Ed in 
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tal fenfo fi fpiega la gra- 
zia diffidente da dotti Teo- 
logi Tornirti , e da Medi- 
li i ancora , i quali dicono 
che fenza la grazia con- 
grua non fi faccia mai Pope* 
>;a buona , e che la fola 
grazia congrua rende la po- 
tenza profììmamente fusai- 
ta ; cosi Strarez nel lik iv. 
de Grat, cap. tvm. Juxi- 
lium proxime [uffici eus ad 
re/ijìendnm aravtort tenta • 
tioni tllud efi , quo' habito , 
nibil ulterius aajutorii a Dea 
dandum Juperef , ut tenta- 
titi poflìt rcapfe fuperar i , Il 
P. Liguori avrebbe potuto 
fare a meno di entrare in 
fi fatta controverfia Teo- 
logica , che ha rifugiiate 
tante contefe , e che non 
certa di risvegliare . Se fi 
forte limitato nella pura 
lezione divota , nella qua- 
le fi è molto ben diftinto, 
cosi pel fervore del fuo fpi- 
nto come per k> zelo , e 
carità del proffimo, il fuo 
libro certamente farebbe 
flato accolto con maggior 
gradimento dal pubblico , 
che cerca migliorarfi colle 
divote ma(!ime,e non iftruir- 
fi nelle metafifidie fottigliez- 
ze. Tanto più che quanto 
avanza contro del P. Ber- 
ti circa la preghiera , è fal- 
firtimo , poiché la grazia 
diffidente nel fenfo de’Teo- 
logi difenfori della Delet- 
tazione relativamente fu- 
periore, quantunque fia ri- 
motamente fuflficiente , è 
proflìmamente però fuffi- 
ciente alla preghiera , eh’ è 
il mezzo, per cui fi ottie- 
ne 
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ne P aiuto più valido , e Angeli epis . Nel Salmo 
robufto neceflario alleope- LXXVII. Mi fu in eos tram 
re falutari. indignationis fu a . . . lm- 

DEMONJ . Si chiamano mijjiones per Angeles ma - 
cosi pii Angioli malvagi los. 

nella Scrittura, la quale gli Si vede per tutti quelli 
chiama eziandio Potenze palli , che tutt* i Demoni 
dell’ Inferno , fpiriti della fotfrono le pene eterne: ma 
malizia , e dell$ tenebre . ciò non impedifee , che 
Gli Angioli malvagi lì fa- molti di loro fiano difper- 
no perduti per la loro fu- fi per l’aria; poiché S.Pao- 
perbia , volendo fottrarfi lo nella Epiftola agli Efefi 
dalla dipendenza di Dio , cap. 2. gli chiama qualche 
ed eflfergli limili; e per tal volta le potenze dell’ aria 2 
cagione caddero nel colmo Secundum Principem potè - 
delle dilgrazie. La Scritti!- Jlatis aeris . Erti per la per* 
ra lo fa intendere in mol- mifiion di Dio vi Saranno 
ti luoghi . Nel cap. xiv. fino al giorno del giudizio*, 
d’ Ifaia : Quomodo cecìdijli e la loro malizia gli por- 
de Calo Luctfer , qui mane ta a tutto impiegare per 
oriebarts . . . qui dicebasin fedurre gli uomini. S. Pie- 
eorde tuo , in Calum con- tro lo die’ efpreflamente 
feendam , fitper afhra Dei nella prima Epiftola cap.v. 
ex alt a ho joliùm meum . . . Sobri 1 elìote , & vigilate , 
fimilis ero AltiJJimo . Verum quia adverfanus vefter Dia- 
tamen ad Infernum detra- bolus tamquam leo rugiens , 
heris in profundum luci . Circuit qu/erens , quem de- 
S. Pietro nell’ Epiftola II. voret . S. Paolo nella Epi- 
cap. 2. Deus Angelis non Itola agli Efefi cap. vi .Non 
pepercit , fed rudentibus In- efì nobis collutìatio adver- 
ferni detratto* in Tartarum Jus carnem , & fangumem y 
tradidit cruciandos in rudi- fed adverfus principe s , & 
cium refervari . S. Giuda poteflates , adverfus mun- 
neila fua Epiftola cap. 1. di rettore*. Ma nella venu- 
Angelos vero , qui non fcr- ta di Gefucrifto alla fine del 
vaverunt fuum principatum, mondo, efli faranno tutti 
fed dereliquerunt fuum do- precipitati all’ Inferno . Mi- 
micilium , in judicium ma- jit eum inabyjfum, &clau~ 
gni Diei vinculis teternis fub Jit , & fignawt fuper il/fpn, 
caligine refervavit . L’ Apo- così nell’ Apocalifle al cap, 
caliife nel cap. xm. Vroje- *x. e S. Paolo nella fecon- 
llus efì Draco ille , magnus da a Telia Ioni cefi cap. 2, 
ferpens antiquus , qui voca- Tunc revelabitur iile ini- 
tur Diabolus , & Satana* , quus , quem Dominus Jefur 
qui feducit univerfum or- mterfxciet fpiritu ons fui, '& 
bem , & projettus eft in ter- dejìruet illuftration» adven- 
ram , tir cu/n ili 0 mijfvfum lus fui eum. 
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DEPOSIZIONE : è una 
fenténza , per la quale uno 
F.cclefiaftico è privafo per 
tempre da ogni uffizio , e 
benefizia , qualora è una 
depofìzione artoluta : poi- 
ché nno può effer deporto 
da un’ ordine fuperiore , 
lenza erterlo dall* inferiore; 
ed vino può ertèr deporto 
da un benefìzio , fenza ef- 
ferlo dagli ordini. L’effet- 
to della dentizione è lo 
fteflò , che quello della de- 
gradazione: Nondimeno vi 
parta quefta differenza, che 
la depofìzione fi fa fenz’al- 
cuna cerimonia, per la fo- 
la fentenza del Giudice Ec- 
clefiartico; e la degradazio- 
ne ti fa colle formalità igno- 
miniofe . ed è allora quan- 
do uno Ecclefiaftico li da 
al braccio fecolare in ga- 
fligo de’ Tuoi delitti . Si leg- 
gono tali cerimonie nel Pon- 
tificale . ♦ 

DERISIONE ; è un’azio- 
ne per la quale uno fi bur- 
la ai qualche cofa , o pur 
la mette in ridicolo, fe el- 
la cade fulle cofe fagre , la 
derilione è una beftemmia. 
Quando la derilione attac- 
ca il prortimo , ella è un 
peccato grave contro la ca- 
rità. 

DFSPERAZIONE è un 
peccato, per cui uno di- 
fpera di potere ottenere la 
remiflion de’ fuoi peccati , 
e la vita eterna , come fe- 
ce Giuda. Gennadio de ve- 
tta ($ falfa Pan: tenti a lib. 
si. aip. 5. in Tom. lf r . 
S. Aug. dice , che per 
la difperazione ti paragona 

. Tom. II. 
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in qualche modo Iddio a 
fe, pokhe colui, che non 
fpera, che Iddio gli per- 
don’ i peccati , ne avverte, 
che la.miiericordia divina 
è più potente, che il fuo 

S eccato , Iddio , dice S.Ago- 
ino nel Trattato 33. in 
S. Giovanni , promette a 
colorò, che la difperazione 
fitua in gran pericòlo , 
che in qualtivoglia giorno, 
in cui il peccator li con- 
verta , egli <i lcorderà di 
tutt’ i fuoi peccati commef- 
fi : In quacumquc die i»i- 
quus cortvèrfus Juerit,omnes 
iniquitates ejtts oblivtfcac . 
S. Tommafò rimarca , che 
i peccati della difperazione 
provengano principalmente 
dalla lulfùria , e dalla in- 
fingardi,! ; dalla lurtùria , 
poiché per l’affezione che 
fino ha per i piaceri car- 
nali , fi annoia de* beni fpi- 
rituali, e non gli fpera più, 
come cofe . penofe , e di- 
fpiacevoli-, dalla infingar- 
da^ine , poiché ertendo una 
trirtezza che abbatte , e feo- 
raggia lo fpirito, ella gli 
fa veder l’ oggetto della fua 
fperanza come fuor di mi- 
ra ( 2. 2. q. 2. art. 3. ) 
DETRAZIONE, o mal- 
dicenza , un de’ Yami del 
peccato contro 1’ ottavo 
comandamento : Non Icque- 
ris cantra proximum tuum 
falfum teff i moni um . Quello 
peccato e più , o meno gra- 
ve fecondo le circpftanze . 
Si può commettere diret- 
tamente di quattro manie- 
re , rinchiufe in quefto 
verfo : 

1m- 
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Impoverii , auf'tnr x nta- 
nifejìanj, in mula ver- 
tens . 

cioè I. Quando talun dice 
in («greto, che il tale ha 
commefio un delitto , di 
«ui tutravolta è incocente, 
ciocch’ è una calunnia. IL 
Quando parlando del difet- 
to di qualcuno , fi procu- 
ra di farlo pattare per più 
grande di quelch’ è . III. 
Quando fi ri velano i difet- 
ti nafeofti d’uni perdona , 
cioech’ è nuocere alla (uà 
riputazione. IV. Quando fi 
da una malvagia interpe- 
trazione. alle buone azioni 
di . qualcuno , facendole pof- 
fare per cattive. 

Si commette indiretta- 
mente in tre maniere cosi 
elpreflè : l, 

S£ui negat , aut minu.it , 
tacuit , iaudatve re- 
mijje. 

Cioè L nel dire, che una 
erfona non ha fatto una 
non’ azione , che nondi- 
meno ha (atta . II. Quan- 
do li dirainuifce il bene , 
ch’egli deve dire delle buo- 
ne azioni di qualcuno, con 
parole, degni, o geiti.III. 
In allenendoli di lodar que- 
lle buone azimi. 

Coitorò lenza fine di nuo- 
cere , non lalciano di par- 
lare de’ vizj , e de’ difetti 
del prolTimo, e di rappor- 
tare il male , eh’ elfi ne 
hanno intefo dire , fia ve- 
ro, o falfo, grave o leg- 
giero, e ciò per- fola paf- 
fione eh’ effi hanno di par- 
lare de’ difetti del prolTi- 
mo, peccano contro quello 
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comandamento : poiché U 
fcrittura dice, che il mal- 
dicente è 1* abbominazton 
degli uomini : Abominati» 
borni mm detratto? , nel cap. 
xxi v. de’ Proverbi ; per la 
ragione, ch’egli fenica la 
carità, che lieve fervir di 
guida ad un criltiano ne* 
(uoi difeorfi; eh’ egli non 
vorrebbe, che fi difcorref- 
fe così di lui , eh’ egli tra- 
(gre^fee il precetto; Alte- 
ra ne feceris. Ch’egli nuo- 
ce alla riputazion di colui, 
del quale parla -..oltre che 
tal difetto qualche volta 
deriva d ili’ odio , o dalla 
invidia, che fi ha contro 
del profilino , ciocch’ 6 un 
peccato . 

Vi fon de’ cali però ec- 
cettuati di quella regola : 
come le li efpongano i di- 
fetti conolciuti della tale, 
o tal pedona , perche liano 
di eiènmj utili a qualcuno 
che s’iftruifce ; o pure (e 
fi dilcruopono a quei, che 
pollano apportarvi del ri- 
medio ; o che fe ne parli 
per un motivo di compaf- 
fione, e di carità col fine 
di procurar l’ emenda di 
colui, del qual fi parla. 

. La gravita del peccato 
della detrazione, o del pre- 
giudizio, che li (a al prof- 
ilino, fi prende dalla qua- 
lità delle per Iòne , delle 
quali fi parla male, o dal 
numero di tali perfone ; 
come fe quella fia una per- 
fona colti tuita in dignità 
nella Chiedi , o a chi fi 
deve del riguardo , e dell* 
ubbidienza per la legge di 
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Dio .11. La maldicenza 
Contro d* un corpo , o co- 
munità è più ingiuriofa , 
che quella contro di un 
particolare . Quella contro 
de’ morti è più grave, che 
quella contro de’ vivi , per 
cagion dèi motivi della ca- 
rità, e compagne, cheli 
deva aver per loro , e eh’ 
e (fi 'non fono nello ftatodi 
difenderli. ITI. Il peccato 
della detrazione per ifcrit- 
to è più grande che quel- 
lo di viva voce , perche gli 
ferirti potendoli fpargere, 
moltiplicano la maldicen- 
za all’infinito. 

Coloro, «he afcqltano la 
maldicenza' con piacere , e 
non la impedirono, aven- 
done il potere, fono anco- 
ra colpevoli , che i mede- 
limi maldicenti. 

^ Del retto \ quantunque i 
criftiani fiano obbligati di 
fottrir tutte le fpecie di in- 
giurie , e di detrazioni fen- 
za rifentimento, e di ren- 
dere ben per male, per con- 
formarli alla dottrina di 
Gelùcrifto : Cimi maledixe - 
rint \iobts bormnes , (7 per- 
Jecuti vos fuerint &c. gau- 
dete <7c. Vi lòno tuttavia 
delle occalioni, nelle quali 
è permetto di difenderli , 
e di replicare fenza fare ur- 
to a quella dottrina . Gelù- 
crifto ne ha dato egli ftef- 
fo l’efempio , replicando 
alle calunnie de’ Farifei , 
come quando etti 1 ’ accufa- 
vano de’ miracoli che face- 
va nel nome di Bulzebub , 
o eh’ egli era Samaritano 
è polle duto dal Demonio . 
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S. Paolo nel capo xtvi. de- 
gli Atti lì difefe. innanzi ad 
Agrippa. Ciocché di moftra, 
cjie quello precettatoli 
obbliga che nella prepara- 
zione del cuora , e non già 
nelle azioni' efterne , che 
fono di replicare, e difen- 
derli , conlervando tuttavia 
le regole della carità , la 
quale deve dimorare intc- 
riormente padrona del no- 
ftro onore . Le occalioni di 
replicare, e difenderli lo- 
no, quando uno è obbliga- 
to di {ottenere la lua ripu- 
tazione attaccata , e che 
quanta li» dice contro di 
noi può' portar pregiudìzio 
a’ quei che poflono inten- 
derlo; an?i uno è obbliga- 
to, di ■ difertcjerfi . L’ dem- 
mo d» Gefucrifto lo di mo- 
nta, poich’ egli diftrufle le 
calunnie de’ Farifei, le qua- 
li tendevano a diftufbare 
i popoli dalla credenza ini 
lui. LI. Quando talun ti 
difènde per la falute , ed 
utilità di quei, che ci fan- 
no ingiuria , obbligandoli 
a riparare il danno , ch’eli 
fi hanno cagionato. 

Quella è la dottrina di 
S. Agoftino, il quale ag- 
giugne , che quell^é 1 ren- * 
dere un gran ferviglo alle 
perfone, le quali commet- 
tono quefte (orti di pecca- 
ti, di toglief loro la liber- 
tà di commetterli , poiché 
non v’ ha nulla , ■‘die* egli 
nell’ Epiftola 5 : a Marcello, 
di più degno di compattio- 
ne; che un peccatore , il 
quale non trova nulla, che 
lo intorbidi : Quarti*#* #i- 
C a btl 1 
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bit eft infelicìus felicitate 
peccanttum , qua penai is nu- 
tritur impunita s . S. Tom- 
mafa nella 2. 2. quefl. 72. 
art. conferma quello fen- 
timento .* Probter bonum 
ejus y die* egli*-, qui contu- 
rbi i am infert , ut videlicet 
ejus audacia reprimatur . Si 
vegga la man era di ripa- 
rar l’ ingiuria fatta per la 
detrazione, o per la calun- 
nia, negli Articoli Calun- 
nia , e fo d di s fazione . 

DEVOZIONE è una pia 
ed umile affezione delPani- 
ma verfo Dio ; umile per 
la conolcenza (Mia noltra 
propria debolezza pia per 
la confi derazione della bon- 
tà di Dio . Quella è la de- 
finizione, die ne da S. Ago- 
stino nel lib. mi. de J'pir. 
(f anim. cab. F. cioè , che 
fecondo il fentimento di 
quello Padre, la divozione 
principalmente confitte in 
una Santa difpofizione, che 
regna in tutte le noltre 
azioni , e che ci porta ad 
amare , e fèrvir Dio di tut- 
to cuore, con una ferma 
confidenza nella fua divi- 
na bontà . Per difeernere 
però la vera dalla falfadi- 
» vozione giova molto il leg- 
gere P operetta del chiaril- 
fimo Muratori , intitolata 
la Regolata Divozione . 

DEUTERO Canonici . 
Si chiamano così quei libri 
della Sagra Scrittura , che 
fono flati polli più tardi 
degli altri nel Canone, per 
dillinguerli da, quelli , che 
tono Itati Tempre nel Ca- 
cone, e riconosciuti come 
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tali. Degli libri Deutcro- 
canonici fe n’ è dubitato da 
certuni, fe eran Canonici, 
fino a tanto che furon di- 
chiarati dal Concilio di 
Trento , e rcgiltrati nel Ca- 
none.- E fono del Vecchio 
Tellamento , il libro di 
Baruch, una parte di Da- 
niele ( cioè l’ Inno de’ tre 
Fanciulli, la lloria di Su- 
fanna, di Belo, e del Dra- 
gone ) il libro di Tobia, di 
Giuditta , della Capienza. , 
dell’ Ecclefiafticó, il primo, 
e fecondo libro de* Maca- 
bei.Del Nuovo Tellamento 
1 ’ Epiltota di S. Paolo agli 
Ebrei , l’Epi Itola di S.Gia- 
como, l’Epiltola di S. Giu- 
da, la feconda di S. Pie- 
tro , la feconda, e la ter- 
za di S. Giovanni colla fua 
ApocaliflTe. Si legga l’ (Eco- 
nomia Bibliorum di Edero 
pag. ig. 

* Ma rella una difficoltà, 
che Tuoi farli contro la di- 
vinità de’ libri Deuteroca- 
nonici , ed è : come i Pa- 
dri del Concilio di Trento 
poterono iitf?rir nel Cano- 
ne i libri cne fi chiamano 
Deuterocanonici ? Effi cer- 
tamente non Cepperò tai li- 
bri come divini per una 
nuova rcvelazione , ( poi- 
ché in quelle cofe, che ap- 
partengono alla Fede, non 
fi ammettono nuove Reve- 
lazioni , ne dalla Chiefa fi 
Itabilifcono nuovi articoli 
di fede non infegnati dagli 
Appoftoli , e derivati per 
tradizione ) come neppu- 
re per Tradizione, poiché 
là collante tradizione del- 
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la Chiefa non favorifce pun- 
to a’ libri Deurerocanonici -, 
e la tradizione della Sina- 
goga è a’ medefimi contra- 
ria avendoli efcluli dal luo 
Canone. 

Quantevolte fon com- 
prefTo da tal fpecie d’ar- 
gomenti, fiimo fuffiefente 
di dar queft’unica rifpofta, 
che i Pallori . della Chiefa 
conciliarmente uniti fon 
polli da Dio , come giudi- 
ci per difeernere le vere 
dalle falle Tradizioni , ne 
pollano ingannarli : Ónde 
refio convinto dall' autori- 
tà de’ Concilj generali, ne 
mi do pena di addurre le 
ragioni del perche han co- 
si decretato i legittimi Con- 
cilj . Ma fe farò preflfo da- 
gli Ebrèi ( imperocché la- 
feiarido gli antichi Eretici, 
altri de’ quali a loro arbi- 
trio rigettavano alcuni li- 
bri, gli Eretici dell’ultimo 
tempo convennero m ciò , 
che ammeffi folamente i 
Protocanonici , rigettarono 
gli altri libri dell’ antico 
T eftamentd Deuterocanoni- 
ci , ) foglio rifponder cosi, 
che i libri Deuterocanoni- 
ci preflò di loro turon te- 
rnati in grandiflimo conto, 
quantunque non ammefli 
rei Canone già chiufo , e 
Suggellato da Efdra. Inol- 
tre per quanto fpetta a’ 
libri Deuterocanonici del 
Vecchio, e Nuovo Telta- 
mento, tanto il fecoloAp- 
poflolico ? quanto i foglien- 
ti Secoli tradizionarj ne 
han fatto tutto il favorc- 
vol giudizio della canoDi- 
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dtà di fi fatti libri , e da 
medefimi ne han prefe le 
regole della Eede, e coflu- 
mi . Ne occorre , perche 
dicali collante la tradiziort 
de’ libri che mai niuna 
Chiefa tic abbia dubitato 
C altamente che dovrà far- 
tene del libro di Eller , il 
quale febbene fia Canonico 
preflò gli Ebrei , nondime- 
no Mclito Sardefe predo 
Eufebio nel ìib. iv. della 
lloria cap.26. , 1’ Autor del- 
la Sinopli , ed il t Naz’an- 
zeno 1* hanno rigettato ) 
balla fe la maegior parte 
della Chielè gli abbia ri- 
cevuti. E per non dilun- 
garmi : Non fuvvi quali al- 
cuna Chiefa , la quale non 
rigettale qualcuno de’ li- 
bri fagri ; ma non vi fu 
niuno libro degli Deutero- 
canonioi il quale non fia 
fiato ricevuto dalla mag- 
gior parte dell’Orbe Fede- 
li aftico . Anzi l’intiero Ca- 
none Tridentino già prima 
Innocenzo I. nella Epifto- 
la ad Efuperio, il Conci- 
lio III. Cartaginefe , a cui 
intervenne S. Agollino,Ge- 
lalio nel Concilio Romano 
di fettanta Vefcovi , ed il 
medefimo S. Agoftino nel- 
la Epiftola 235. l’avean 
confagrato . Dunque i Pa- 
dri del Concilio di Tren- 
to fi cqpduftèro favillima- 
mente nell’ approvare col- 
la loro autorità 1’ antica , 
e già ricevuta tradizio- 
ne circa il numero de’ li- 
bri fagri , e nell’ ugua- 
gliare in tutto a’ Protoca- 
nonici quei libri che fi 
C 3 chia- 
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chiamano Deutcrocanonici . 

DEUTERONOMIO è il 
quinto de’ cinque libri di 
Mosè. Quella parola ligni- 
fica feconda legge , non 

S exche contenga una legge 
inerente da quella , che 
fu data fui Monte Sina , 
ma perche Mosè la ripete 
in grazia de* figli di coloro, 
che l’avean ricevuta , ,ed 
eran morti nel Defèrto . 
Quello libro contiene un 
racconto fu’ccinto di ciò 
eh' era fucceduto fino a 
quel tempo; una efortazio- 
ne all’ ollervanza della leg- 
ge , che v’ è fpiegata elet- 
tamente ; e tutto ciò, che 
accadde fino al dodicefimo 
mefe, ch’era il quarantè- 
iimo giorno della ufeita 
dall’ Egitto. 

DIACONATO : è un or- 
dine Sagro, ed un .vero Sa- 
gramene . Si dimoftra per 
quelli palli degli Atti , ne’ 
quali» gli Appoltoli . avendo 
congregat’ 1 Fedeli, ed aven- 
do loro elpolta la necel- 
fità di (labi lire quella fot- 
ta de’ M niltri, così parla- 
rono nel cap. vi. Conside- 
rate ergo , Fratres, viros ex 
vobis boni tejìimonii feptem 
plenos Spiri tu Sanélo * & fa- 
pieni ia , quos conjhtuamus 
Juper hoc opus . . . . Etele- 
gerunt Stepbanum , virum 
plenum fide., (y Spiai tu San- 
ilo (y Pbilippum ere. Hos 
flaiuerunt ante conjpctium 
Apofìolorum , & orantes im- 
pofuerunt eis manus . 

I. Or tutte quelle circo- 
llanze : La circofpezione 
nella fcclta , la pienezza 

-sta*- * 3 
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dello Spirito Santo ne’fog- 
getti feelti , fanno cono- 
feere , c}ie il Minillero , 
del quale-fi trattava . era 
fagro . II. ..Ciocché ccmitui- 
fee un vero Sacramento fi 
trova praticato nello ltabi- 
liménto di quella furyùope. 
I. Il legno elleriore ielpref- 
fo dall’ impofizion delle ma-' 
ni . II. La preghiera , che 
rinchiude 1* invocazione del- 
lo Spirito Santo su di co- 
loro , che fi ordinavano i 
d’ onde deriva di effer que- 
ll’ ordine un vero Sagra- 
ipento . Si dimojtr’ ancork 
quella verità dalla natura 
delle funzioni do’ Diaconi . 
S. Luca nel capo vi. ed 
vai. degli Atri dopo di 
aver parlato dell’ ordinazio- 
ne di S. Stefano, dice, eh’ 
egli \li trovò pieno, di gra- 
zia, e di forza , plenus gra- 
tin , & fortitudine , c c’ in- 
fegna , che i Diaconi furo- 
no ilabiliti non folamente 
per aver la difpenlàzione 
di ciò, che fi dava alle Ve- 
dove , ed alti Poveri , ma 
eziandio per efercitare le 
funzioni spirituali del Mi- 
nuterò; perche egli cirap- 
prefènta S. Stefano , che an- 
nunzia con accefo zelo la 
parpla di Gefucriilo addgni 
l'orta di perfone , e £ Fi- 
lippo , che pjedica quella 
medefima parola nella Cit- 
tà di Samaria, e che con- 
ferire il Battefimo all’Eu- 
nuco della Regina d’ Etio- 
pia . 

La Tradizione conferma 
le dette pruove . S. Igna- 
zio, il quale viveva ne* 
tem- 
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fcfflpi apposolici, dice nel- 
la lia Epiftóla a quei di 
Smiroa , chq il miniftero 
de’ Diaconi è flato flabilito 
per bmaVidamenth di Dio: 
Tùacms ut Dei mandatimi. 
S’. Giiftino nel fi fua fe- 
cohd’ ipotonia oflerva, che 
s’ invùva l’ Eucariftia tigli - 
Aflent per i Diaconi. L’Ati- 
ror d<le coflituzioni Ap-. 
poflolthe nel lib.vitT.cap. 
28. die, eh’ cffì dillribui- 
vano ’Eiìcariflia dopoché 
il Vefovo avea cónfagra- 
to , cocche non era per- 
metto die’ eeli a veruno 
degli altri ChericLTertuI- 
liano ìe Babtif. cap.tj. at- 
tribuire loro il dritto di 
batter, are , ma colla di- 
pendeva dall’ autorità de’ 
Vcfcov. S. Girolamo nel 
Dialoc< contra Lucifer., di- 
ce. ch’itti compongono co* 
Vefcovi e Sacerdoti la Ge- 
rarchia kclefiafìica . S. Apo- 
cino ne lih de mortè.Èc- 
cl. Catht. caP. xxvn. gli 
.chiama diniflri de* divini 
Saprameri. Il <*000110 di 
Elvira, i qual* è antichif- 
fìmo. dicetcl Canone xxxi 1. 
che fi da i* Diaconi il drit- 
to di ricoiciliar cl’ Infer- 
mi nell’ afinzi de* Sacerdo- 
ti , con arrnindlrare a’me- 
defimi T Eira ri Ria . Quin- 
di è , che fora quelle au- 
torità i Teòogf condivi- 
dono, che i 1 Diaconato fìa 
un vero Saprmcnto. 

La materia dell’ ordine 
del Diaconato è l’ impofi- 
zion delle maii , fecondo 
il fcntimento,che fembra 
il miglior fotdata nella 
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Tradizione, e fi dimoftra 
da quelche .fi legge nel can. 
vi. degji Atti intorno alP 
ordinazi'on de’ Diaconi , in 
cui non fi fa menzione che 
della fola impofizion delle 
mani. II. Dal IV. Conci- 
lio di Cartaeine celebrato 
nel fine del IV. fecólo, in 
cui l’ ordinazione de’ Mipi- 
firi della Chiefa è notata 
con tutta la particolarità , 
g dove non fi è fatta pa- 
rola che della impofizion 
delle mani , e {blamente 
dalla parte del Vefcovo , 
poiché il Diacono non è 
ordinato per il Sacerdozio, 
dicono i Padri di quello 
Concilio, ma per lo Mini- 
fiero; ciocché pruova, che 
i Diaconi non fi ordinava- 
no per la tradizione del li- 
bro degli Evaneelj , della 
itola, e della Dalmatica , 
come hanno pretefo certi 
Autori: poiché facondo la 
teliimonianza di S. Cipna- 
no , in altro tempo non i 
Diaconi,. ma i Lettori eran 
quelli, che leggevano il 
Vangelo nella Chiefa ( Ep//?. 
12. ) Ciocché non ofta nel 
doverli feguire il coftume 
autorizzato nella Chiefa , 
eh’ è la tradizione del li- 
bro degli Evangeli , e ri- 
guardare quefta Cerimonia 
come appartenente alla ma- 
teria integrante di quell’or- 
dine. 

La Forma del Diaconato è 
l’orazione, che pronunzia 
il Vefcovo full - ordinando 
nel tempo medefimo , che 
gl’ impone le mani; e le 
niedefime ragioni*, che pro- 
C 4 va- 
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vano, che la marerta di 
quell’ordine è l’impofizion 
delle mani , fono quelle 
medefime , le quali prova- 
no , che quella orazione 
n’è la forma : poiché bi- 
fogna . che la forma cor- 
riipona’ alla materia . Si- 
milmente quelle parole , 
che il Vefcovo dice all’or- 
dinando : Accìpe poteftatem 
legendi Evangelmm in Ec- 
clefia Dei, tam prò vivis , 
quam Pro defunSìis in no- 
mine Domini, quantunque 
non fiano della forma cf- 
fenziale dell’ ordinazione , 
concorrono tuttavia alla in- 
tegrità di quella medelìma 
forma ; e . corn’ edè fono 
autorizzate dalla Chicfa *, 
non è permetto di omet- 
terle. 

Le funzioni de’ Diaconi 
non fono Hate tutte nota- 
te, negli Atti Apposolici , 
niilladimanco la loro fun- 
zione principale, e eh’ è ef- 
fenzialmente attaccata «hl- 
l’ ordine , è fempre Hata di 
fervi re il Sacerdote all’ Al- 
tare , e di dividere in qual- 
che modo con lui le fun- 
zioni , le quali riguardano 
il fagrifizio . Oltre quella 
funzione , ve ne fono Hate 
molte altre , le quali pof- 
fono ridurli a fette . I. di 
leggere pubblicamente 1’ E- 
vangelo in un luogo ele- 
vato .11. Di fpiegarlo al 
popolo per modo di Cate- 
chismo. III. Di dare a’Fe- 
deli, confetti facevano al- 
tre volte , la comunione 
fotto la fpecie del vino . 
IV. Di edere incaricati, co- 
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me l’ erano, de’ beni dellz- 
Chiefa , de’ quali doreaa 
renderne conto al Vefiovo. 
V. Di far’ ufciredallaChie- 
fa coloro, che rioh A) ve a- 
no adì He re al fagrifizo . e 
di far* ottervare la node- 
ftia, ed il lilenzio ,1 po- 
polo . VI. Di adìftec , e 
iervire al Sacerdote nell’ 
amnoiniftrazion de’ Jagra- 
’menti , e particolamente 
in quello del battefino , ed 
amminiftrarlo etti fieli nel- 
la di lui adenza. VIID’av- 
vertire il Vefcovo <p* dir 
fordinj, che potevaiD ac- 
cadere tra’ Fedeli , le di 
tutto ciò , che contrbuiva 
alla loro fanti (icazioit. 

Secondo 1’ ufo prelnte. , 
edi podòn fare in cfo di 
ncce/Tità certe funzifii, co- 
me tìi amminiftrareil bat- 
temmo , riconciliare'li feo- 
municati , predicar la pa- 
ròla di Dio, avere il go- 
verno delle Paracele ; ma 
edi non poflòrro afttroam- 
miniftrare il Sagamento 
della Penitenza, ie far la 
celebrazione del unto Sa- 
grifizio; e ’parimoti a ri- 
guardo delle alte funzio- 
ni, edi non devino giam- 
mai farle fenza confuitare 
il Vefcovo, e d gufto de’ 
Sacerdoti. Quefa è la con- 
dizione, che iConcilj epì- 
gono da loro Si leggano 
le Coftituzioà Appoftoli- 
che nel lib.vtx.cap.xxvi ii. 

In rappow alle difpofi- 
zioni per eflèe ammetto al 
Diaconato , l Vefcovo che 
gli ordina Caconi , ne dà. 
loro un’ altqidea nella efor- 
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fazione che ad erti fa : co- 
gitate rnagnopere , dice lo- 
ro , ad quantum graduivi 
afcenditis . Egli dichiara lo- 
ro, che devono eflfere Tem- 
pre pronti a combattere 
contro gl’ inimic’ invifibili 
della Chiefa. II. Portar nel 
loro cuore una Chiefa , cd 
un Tetta pio vivente , in 
cui abita Iddio . III. Ser- 
vir di muro alla Chiefa , 
ornandola d’ ogni genere di 
virtù. IV. Allontanar da 
lorp tutte le fpecie de’ de- 
rider} carnali , e terreftri . 
V. Ayer confervata la loro 
innocenza , ellèr puri , e 
cafti , com’ è conveniente 
a’ Difpen’fatori de’ mifterj di 
Dio. VI. avere un grande 
aborrimento per tutt’ i pia- 
ceri della carne , ed un 
grande amore per la puri- 
tà , dovendo edere coope- 
ratori de’mifter} del corpo, 
del Sangue di Gefucrifto , 
e portare i Vali del Signo^ 
re : Muridamtni qui fertis 
•va fa Domivi , lfatacap.Lll. 

Il Concilio di Trento , 
le di cui ordinazioni fe- 
uita la Chiefa, efige l’età 
i anni 23. per il Diacona- 
to; e che r ordinando fia 
iftrutto nelle buone lette- 
re , e nelle cofe , che ri- 
guardano l’ efercizio dell’ 
ordine , al qual’ egli afpi- 

ra * DIACONESSE. Il no- 
me delle Diaconeflfc per lo 
più fi prende per quella , 
che moglie era del Diaco- 
no , ficcome Epi/copa , la 
moglie ilei Vefcovo, eP«- 
Jbyttra la moglie del Prete 
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era chiamata : Onde fiieg- 
ge nel Canone 13. del Con- 
cilio II. Turonele: Epifto- 
pum Epifeopam non baben- 
tem nulla fequat ur turba 
mulierum . E nel Canone 
xx. Si inventai fuertt Pre- 
Jbyter cum Prejbytera , a ut 
Diaconia cum fua Diaconi j- 
Ja , vel Subdi aconus cum fua 
Subdiaconi [fa , per annum in- 
tegrimi excommuni catta ha - 
beatur . Nel Concilio An- 
t|fiodorenfe al Canone xxi. 
fi ftabilifce : Non licet Pref- 
bytero in uno ledo poft ac- 
ceptam benedtttionem cum 
Prefiytera fua dormire , nec 
in peccato carnali mifeeri , 
nec Diacono , nec Subdiaco- 
no. Cosi eziandio nel Con- 
cilio di Rems al cap. 1. e 
2. Si quii Presby tetani duxe- 
rit , ‘ anatbenta Jit : Nel Con- 
cifio Arauficano, Aurelia- 
nelè I. Toletano I. e nel 
Romano fotto GregoVio II. 

Quindi chiaramente com- 
prendefi il palio di S. Gre- 
gorio del lib. tv. de’ Dia- 
logi rapportato da Grazia- 
no nel Canone Vresbyter di- T 
JìtnB. 32. , ove parlando il 
S. Pontefice di Urficino 
Prete ebbe a dir e: lUeenim 
a tempore accepti ordina 
Presbyteram fuam ut foro- 
rem dtligem , fed quafi ho- 
Jlem cavens , ai le propini 
accedere non fine kit . 

Le Vedove ancora o de’ 
Vefaovi , o de* Preti , o de’ 
Diaconi , e Suddiaconi chia- 
mavanfi Epifcopa , Presly- 
tera , Diaconica , & Sub- 
diaconijfc , ficcome fi ha dal 
citato Concilio rf Orleans. 

Ne 
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Ne quelle poteano alle fe- 
conde rozze partirne , anzi 
per ortervare' una perfetta 
continenza , ne’ Monafleri 
i giorni loro menavano, co- 
me notò il Pamelio a Ter- 
tulliano de Exbortat. Cu [Ut. 
cap. XX 1 Ì 1 . ed il Petavio 
nc’ libri di Epifanio de expo- 
rt. Fidei. 

Deve ortervarfi però, che 
la moglie de! Diacono non 
chiamavafi DiacóntfTa, per- 
che contratto averte matri- 
monio col Diacono , ma 
con colui , che dopo d’ ef- 
ferli ammogliato, paffav’al- 
1 ’ ordine del Diaconato: im- 
perciocché ricevuto un tal* 
ordine era feveraroente vie- 
tato da’ Canoni 1 ’ ammo- 
gliarli, o ufar colla moglie, 
che prima fi avea , c ibi la 
donna in memoria della 
primiera unione, dallo fla- 
to predente di fuo marito 
fi onorava di quello nome, 
e Diaconerta chiamavafi , 
che che in contrario Ten- 
tano i Novatori circa l’ufo 
del matrimonio dopo l’or- 
dine ricevuto , che non è 
qui “luogo di efaminare. Si 
avverte però , che ingan- 
nali a partito il Gentiletti, 
il quale nell’ efame del Con- 
cilio di Trento lib. iv. pag. 
2? 9- dall’autorità dell’ ad- 
dotto Canone 13. del Con- 
cilio II. Turonéfe conchiu- 
de , che in quei telhpi nel- 
le Chiefe di Francia non 
erano i Vefcovi 'filetti dal- 
la legge del celibato , nè 
«ragli vietato 1’ ufo della 
moglie; mentre dalle pene 
nel medefimo Concilio fta- 
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bilite contro gli Ecclefia-v 
Ilici , che fortèro trovati à 
dormir colle mogli, fi feor- 
ge chiaramente il contra- 
rio : e Gioviniano medefi- 
mo, quantunque uomo im- 
puriffimo, pur confeffàva , 
non erter lecito a’ Vefcovi 
dopo l’ordine ricevuto ufar 
più colle mógli; di che cer- 
ti ci rende S: Girolamo ne* 
libri , che contro gli ha 
fcritto : Certe confiterts, pon 
poffe effe Epifcopum , qui in 
Epifcóptrtu pliot facit ; al io- 
quin Ji deprehenfv.s fuerit , 
non qua fi vir tenebitpr ,~fèd 
qua fi aduljter . E lo flertò 
Padre contro Vigilanzio feri- 
vendo , dille ; Quid faciunt 
orienti s Ecclefite , quid JEgy- 
pti , 6* fedii spopoline, qu.e 
aut virgines Clerico s acci - 
piunt ,aPt continenccs , aut 
fi uxobet babuerint , mariti 
effe definunt . Oh ree che chi 
non fa, che il celibato del 
Clero vanti la fua origine 
da’ tempi artài più rimoti ? 
Quindi è che lo fierto Giu- 
feppe Bingamo ne’fuoidot-- 
ti libri delle antichità Ec- 
clefiaftiche ( Tom. l. lib.z. 
cap. 22. §. 15. ) con inge- 
nuità artèrifee , che i I Gen- 
ti letti in ciò prefe abbaglio, 
poiché : Quod ad Clericorum 
in matrimonio ccnflitutorum 
cauffam attinet , non opus 
efl eam defendere cjufmodi 
argumentis , fitpote confuetu- 
dme, & praxi tot ius Eccle- 
fite Catbolic/e , quarumdam 
puriffìmorum fivculorum ni- 
xam , atque fufiitltam . Non 
lafcia però jl Bingamo nel 
Tomo II. lib. iv. cap. v. 
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$. 6 . , cfinfultare a torto 
i Cattolici .fcrittori, e par- 
' ricolarmente Antonio Pag- 
gi ( ctrit. Baro», ari. Z48. ) , 
ed - Emanuele Schelftrate 
( Eccl. Afric.' Difi 3. cap. 
VI. ) perche fenza fonda- 
mento , ed a capriate, co- 
ro’ eg! i , dice , hanno ^gfTeri- 
to , che i maritati nel paC 
lare agli ordini , promet- 
tevano di menate in avve- 
nire vita feparata dalle Tor 
mogli : .perche. la oppino- 
ne di li dotti fcrittori .è 
labilmente fondata fulle 
addotte • autorità de’ Con- 
cili, e de’ Ppdri: ed egli il 
Bingamo allorché con bo- 
ria da Proteftante dice : 
Qitod vero non tantum fine 
probazione ., [ed adverj'us evi- 
denti fliitia . antiquorum hi- 
Jloricorum documenta con- 
trari um manifejìo demon- 
firantia , jìatuitur ; non al- 
tro adduce a provare il con- 
trario , che, un’ argomento 
negativo, prefo da una te- 
ftimonianza di S. Cipriano 
nell" Epijì. 45). al. $2. ad Cora 
nel., il quale fagliandoli 
contro Novato Prete Car- 
tagmefe . il quale con un 
calcio, che dato avea al- 
la moglie , fu cagione che 
abortite , non parla del 
misfatto da Novato cóm- 
melTo nell’ tifar colla mo- 
glie dopo la fua ordinazio- 
ne. Argomento troppa de- 
bole, fi perche negativo , 
• e perche le contro un reo 
di più delitti a declamare 
avete un’ Oratore , certa- 
. mente contro tl più grave, 
ed dettando aguzzerebbe lo 
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ftile, e l’eloquenza impe- 
gnarebbe. Così appunto fe- 
ce S. Cipriano , allorché 
delle fcdleratezze di No- . 
vato fece parola. 4 
Inoltre, per Diàconete 
frequentemente lignificate 
vengono prete gli fc ritto- 
ri delle cofe fagre quelle 
donne o vergini , o vedo- 
ve , che ne’ primi felici tem- 
pi della • Chiefa ordinate 
erano a certe incombenze, 
che dagli • uomini , per mo- 
.tjvo c? ofteftà , efercitar 
fton.fi potevano . Dunque 
parlerò non delle Di aconet- 
le , ché mogli erano de* 
Diaconi , o di elfi reftate 
vedove., ma di quelle, che 
a, certi uffizi nella Chielà 
erano dedicate. • 

E fuor di dubbio , che 
l’ origine delle Diàconete 
è tanto -antfaquanto è an- 
tica la Chiefa, etendo fia- 
to daglfcAppoftoli fteflì un 
tal' ordine lìabilito. S. Pao- 
lo nella lettera, che lèrive 
a’ Romani cap.rvi. fa men- 
zione di Febe , eh’ era del 
numero delle Diàconete : 
Commendo vobis V hoc ben fo- 
rorem nojiram . a tue ejì tn 
miniserie Ecdefi<e , qute eft 
intenebrisi la qual tefti 7 
morvianza contentando Ori- 
gene dice : Hi'c locai Apo- 
Jìolica a attori tate docet , 6* 
faemìnas in Ecclefi/e mini* 
jlerio conili tui , fi ve rn§>- 
Jb/as dii Ecclefìa haberi , & 
tal ss in ni 1 nifi trio adjumt 
debere , qtue adjìiterint mul- 
ta , 9 per bona ojficra ad 
eam ufque lauderà mer ae- 
rini pervenire , qua reltgio- 
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farti V hoc ben Apoflolus pYO- 
fequitur. Ed è tanto certo, 
che Febe fotte Dioconetta 
della ChiefnCcncrenfè , che 
nelle antiche note alla det- 
ta lettera a’ Romani t le 

S viali alcuni credono ettèr 
eli’ Appettalo fletto fi 
ha : Scripta fuit ad Ronia- 
kos e Corintio per R ha ben 
T>i acori nm Eccle/ìte Ccncbren- 
fis . Onde nelle Orazioni , 
"che i Vt fico vi fa cenno , al- 
lorché le D-acorette ordi- 
navano, prega vafi Dio, che 
dette alle medefime quella 
Grazia, che già degnotti di 
dare a Febe. 

S. Ignazio Martire, o al- 
tri che fin P Autore della 
lettera agli Antiocheni, che 
certo *è antichiffìm'Q. dice : 
Saluto fanEìarum pcWermm 
cofledes Diaconi fiat : e riflet- 
tendo io su quelle parole 
SanBarum portarum cuflo- 
des , t'rQvo , che pltffo l’au- 
tore delle Appottoliche co- 
ffituzioni dice 1’ Apposolo 
S. Bartolomeo, che dagli 
Ebrei tra’ Criftiani pattato 
fotte i’ord'ne delle Diaco- 
nette ,> come per luccciT o- 
re, e difcendenzà di quel- 
le donne , che nell’ antica 
legge Iddio prepofe a guar- 
dar le fante porte del Ta- 
bernacolo , e del Tempio, 
dille quali parlafi nel ca- 
po XXXVIII. dell’ Efodo, e 
n et primo libro cap. i. de* 
Re . Delle Diaconettè ezian- 
dio dicefi , che a vette par- 
lato S. Paolo nella prima 
lettera cap. v. a Timoteo, 
ove dice: Vidua eli gai tir non 
minus {ex agilità amorum , 


qttte ft’.erìt uni ut viri uxor, 
in operi bus boni s tefiimcnitati 
habens , Jì filìos educavit , 
fi bof pitto recepii , fi fan - 
(tonni pedes lavit , fi tri - 
bulationern pati enti bus fub- 
niinijìravit , fi crune opus 
bonuni fubfequuta efl . E che 
per quelle vedove s’ inten- 
dano le Diaconettè , l’ ab- 
biamo da S. Bafilio nelle 
lettere Canoniche ad Anfi- 
iodh ‘0 Vefcnvo Iconienfe: 

V lattóni, qua in viduarum 
numerum relata efl , hoc efl, 
qua^ab Ecclefia in Diacona- 
ti'.™ fufeepta efl, cenfuit Apo- 
Jtolus nubentem effe defpi- 
ciendam ; Ed cfprefla tefti- 
monianza parimente ne ren- 
de il Concilio Trafilano nel 
Canone 1 . 0 . 

Avendo efpoftacón chia- 
rezza l’antica origine del- 
le Diaconettè, pattiamo ad 
efaminare le condizioni , e 
qualità, che in ette fi ri- 
chiedevano . Io qui parlar 
non intendo di quella 'co- 
rona di virtù Criftiane.che 
ficcnme i Diaconi , cosi le 
Diaconettè fregiar dovea : 
ne far parola di tutte'quel- 
j e c he S. Paolo ricorda nel- 
1 addotto luogo dell’ Epi- 
itola a Timoteo, delle qua- 
li a lungo han trattato gli 
Efpofitori di quella lettera, 
Claudio Efpenceo , ed altri: 
ma fol di quelle , che di 
effe eran propre, come lo 
ltato di vedovanza , 1* età 
provetta , e la ttretta con- * 
tinenza , eh’ eran tenute di 
otterrà re. 

E per cominciar dalla 
prima . Egli è certo , che 
ne* 
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ne 1 primi due fecoli della 
Chiefa non furono aramef- 
fe a quell 1 ordine fe non le 
vedove , lo che è chiaro 
còsi per 1* appoftolico co- 
mandamento, che perl’au- 
- tontà di “Tertulliano nel 
hb. de velandis virgin. cap. 
3 g. ove dopo 4* aver egli 
gravemente riprefo ’ un co- 
tal Velcovo r che una Don- 
zella giovane , c frefca , 
poco men d 1 anni venti avea 
ordinata DiacohelTa, dicen- 
do, che quello era un mi- 
racolo, anzi un mollro nel- 
la Chiefa di Dio , ( foggiu- 
pne poi : Ad qu.mq r fedem 
prceter anno* fexaginta non 
tantum uhivira: , idejl nu- 
pt,e ali quando . eli puntar, fed 
& matres , & quidfm edu- 
catrices fìliorum ; fe ut ex- 
pcrintentis omnium 
Sìuum JìruShe, facile n irint 
citerai, & confi Ito , & Co- 
lar io pavane , & ut nihilo- 
vtinns e a dccurrermt , per 
que f semina proban poffet , 
adeo nibil virgim ad hono- 
rem de loco perpiiffum efl . 
Ma la difciplina del III. e 
•IV. e fufTeguenti fecoli ri- 
cevette in quell’ ordine 
eziandio le Donzelle . Si 
rende ciò manifefto , dalla 
teftimonianza del lib. vi. 
delle Appolloliche Coftitu- 
zioni cap. xvn. Diaconi ffd 
•vero eligatur virgo pudica ; 
fi autem non fuent virgo , 
fit faltem vidua , qux uni 
nupfeut , & fidelis , atquc 
bonorata fit . Da S. Epitanio 
nel libro adv. Hieref . , in 
compend. Fiij. catbol. Et ip- 
fie fint etiam qua in ums 
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nuptìis fe habuetint , ut ab 
unii nuptiis viduitatem fet- 
vaverint , aut femper r vir- 
gines fint , Da S. Gregorio 
Ni fieno in vita M aerina 
nel Tom. II. delle fue ope- 
re pag. 180. il quale dice, 
che Macrina. fua lòrella , 
eh 1 era vergine , fu Diaco- 
nefla: cosi ancora un’altra 
donna per nome Lampa- 
dia' : E rat 'qutedam pr afe ti a 
virginum ebaro in minijìe- 
'ru £radu , nomine Lampa- 
dia . 

Ne. fono' mancati depra- 
vi, e dotti Autori, i qua- 
li han foltenuto , ch’ezian- 
dio ne’ tcmCpi di S. Ignazio 
Martire erano nell’ ordine 
delle Diacene Uè aferitte le 
vergini; modi dall’autori- 
tà dèi detto Padre nella 
lettera, che fcrive a quei 
di Smima : a.c-rx^suxi txì 

TTufòltHi TOC? XiyOfJUVXI XW x ' 3 

[aiuto virgines vocdtas vi- 
duas \ ideji Diaconi (fas , Ile- 
come if Voftio , ea il Co- 
telerio hanno interpetrato 
quel palio ; mentre non può 
la parola Virgo in altro fen- 
fo congruo chiamarli vedo- 
va . Pcnfano altri, che quel- 
la parola Virgines , lìa fu- 
bentrata Tcfto ; ma di 
quella lor congettura non 
ne adducono loda ragione. 
Annibale Fabroto’è di pa- 
rere, che quella lettera di 
S. Ignazio lìa interpolata , 
a cagion che in quel feco- 
lo le vedove folamente li 
ordinavano Diaconglfe , e. 
non ie vergini ; ma chi 
non vede , che quella ri- 
fpolta unicamente è Hata 
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inventata per fuggir la for- 
za dell’argomento? Sia pe- 
rò come (1 voglia , il mo- 
tivo della primiera Disci- 
plina di Santa GhieS'a fu , 
le io ben mi avvifò , per- 
che nel principio della na- 
scente noftra Religione non 
v' erano vergini di quella 
età provetta, che nelle Dia- 
conesse richiedeafi; mentre 
non folo la verginità , ma 
il nome fteffp di'- vergine 
era barbaro , c fconofciuto 
a’ quei tempi ; onde tu co- 
ll retto S. Paolo di Sceglie- 
re a quell’ uffizio le vedo, 
ve fcflàgenar'e , fi perche 
colla fperienza . delle patia- 
te cofe poteflfero le altre 
confolare , e qpnfigliare , 
come ancora per elter Si- 
curo, che Sarebbero re Ra- 
te nello Rato di continen- 
za . Ma quando poi còl de- 
tono del tempo s’ inlegnò, . 
'«.fi Scoprì 1 * ineJJàmabd.te- 
foVo della verginità , tefo- 
ro , che facendo mutar con- 
dizione alla fralezza dino- 
ftra carne, quali dfffi , la 
divinizza ; e quando co- 
minciò a sfolgorare il chia- 
rore della vedovil conti- 
nenza, furono aquefto'ìta- 
to elette non fo® le gio- 
vani vedove , ma le vergi, 
ni ancora , Sebbene non iòf- 
fero di età fi provetta. 

Vedove adunque, o ver- 
gini etTèr doveano le Dia- 
conesse; ma però vedove 
tali , che non aveflfero avuto 
più che un marito Solo : 
condizione che Sembra di 
neceflità richieda nelle Dia- 
concRTt- ; e ciò k ntìetna- 
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mo al fopradetto teRo di 
S. Paolo nella I. a Timo- 
teo cap. v. Viitia elìgatttr * I 
.... qua fuerit un ini vi- 
ri uxor , come alle addotte 
autorità di Tertulliano libi 
x. ad uxorem , delle Appo- 
ftoiiche Coftituzioni , di 
S. Epifanio . Infatti non 
conveniva che ne’ Sagri 
mjfterj le donne cristiane 
fodero dalle gentili Supe- 
rate e vin te. Servio ìib. m, 
JE'/ie.’d.' dice : Flàmini cam » 
nonni fi unum vi rum b a bere 
Hcet . Ed Orazio hb. ni. 

Od. 14. 

.. Unico gaudens rmulier 
rharito 

Prodeat , juflis operata 
divis . ' 

Seneca nel libri, delle con- 
troverSie cap. ir. Eam Sa- 
cerdoùm facile , qua bone- 
fte ‘mane ut quod fuit . 

Do.veano inoltre le Dia- 
coneSTe edere <r una età 
provetta , qua 3 é atas pro- 
ba t , & v'ha . S. Paolo co- 
mandò, che a quello gra- 
do non foSféro aSSunte , fe 
non quelle ch’eran giunte, 
o avean padkto' 1’ anno fef- 
faoteftmo della lor vira : 
Vidua ehgatur non minus 
fexàginta annorum - Così 
Tertulliano nel fopradetto 
libro de ve/andis vèrgi ni bttr, 

così .S. Bafilio nella Epifl. 

II. ad jfnfiiocbio di quella 
età feSTitgenaria fa menzio- 
ne,: V/dua, egli dice, Jexa- 
gmta annos' nata , fi.rur/us 
cum viro babitart volticrit , 
boni communione non digna- 
bitur , ( cioè. Sìa Scomuni- ' 
cala ') dente ab ìmpunt atis 
per» 
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pertur battone cejjaverit. Sed fummo It bramine . Canone 
fi ante fcxaginta annoi eam riferito poi da Graziano nel 
in numetum retulerimut,no- fuo decreto Cauf. 27. q. i„ 
fra eft, non mulieris culpa . e rfnovato dal Concilio 
Colpa è la noftra dice S.Ba- Trullano nel Canone xiv., 
illio , perche non abbiamo ove apporta eziandio la ra- 
con efattezza oflérvato l’Ap- gione d un tal rilafciamen- 
poftolico comandamento, e to ; In divino A roftolo fcri- 
la giovane vedova mal può ptum eft , fexuginta anno- 
fotfrire gli acuti ltimoli rum viduam efte dipendami. 
della carne , a’ piaceri, del- facri autem Cananei quadra- 
li. (juale avea le lue mem- pinta annorum ordinandnm 
bra dolcemente avevate . ejfe Jìatuerunt ; Cum Dei Ec- 
S. Girolamo nel lib. x ì-del clejutm , Dei gratin , poten- 
Comento lo ora Ifaia fcrive: tiorem evaftffe , & alter ms 
Non E cclefiàfUcis fubjìenta - procèdere vi.iijfent , ftdettum- 
tur vìdua alimentts , nifi que ccetum ad divinami» 
qute fevaginta anqprum eft , m.'nditorum firmitatem, ac 
& maturi tàtem martini - pa- flabilitatem . 
riter b.ibet , & retati s . E fu Palliamo ora a veder bre- 
fi ltretra una tale l oflftrvan- vemente la terza principal 
za, che a toglier l’ abufo condizione, cioè la ftretta 
delle difpenfe, c a chiuder continenza , che profetar 
la firada all’ eccezioni , che doveano le Di acone fife . In- 
apportar fi potettero , da- torno a che- per non ridire- 
terminò Teodofio Impera- le già dette colè, fi legga- 
dore nella legge XV' 1 1. del rio le autorità rapportate 
fuo Cod ce, che tialledon- delle Appoftoliche coftitu- 
ne , nulla nifi emfnfts fexa- zioni , di S. Bafilio nella 
gtnta annis ad Di.xonifjatu/n lettera ad Anfilochio , ed 
conl'orttum transferatur . altri , ed alle pene , che i 
Nondimeno fi andò tal Canoni fulminarono contro 
legge tratto tratto rallen- le incontinenti Diaconertè, 
tando : o fia parche in al- e fi comprenderà chiara- 
cune Chicle non era facile ’meritc , quanto grave a quei 
ritrovar donne di fi prò- tempi riputata era la lor 
vetta età abili «.tal mini- caduta, ed in conferenza 
Itero, o perche la tita del- quanto ftretta forte Ta leg- 
P uomo ridotta a compire ge di oflervar la continen- 
il fuo giro in piu breve za. Il citato Canone del 
tempo, o. qualunque altra Concilio Calcedonefe difpo- 
ne forte / (tata la • cagione , ne , che lp Diaconertè , le 
fu ftabihto dal Concilio quali partano alle nozze , 
Calcedonefe nel Canone xv. laiciando il {agro lormini- 
Diaconijfa/n . mulierem non Itero, fiano infieme co’lo- 
efje ordinandam ante annurrf* ro mariti fcomunicate : Si 
quaàragc fimuru, (7 bario cum vero fufeiptens manus inir 

pò- 
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pofitionem , & aliquantum 
tempori; in minifìerio per- 
ni anens, fernet ipjam tradat 
nuptiis , grafia Dei conti* - 
indiani facien; , anatbema- 
tizctur hufufmodì cum eo , 
qui et copulatur . Alle pe- 
ne fpirituali , che ftabili- 
fcono i Canoni , aggiugne 
PImperador Giuftimano la 
pena temporale , cioè l’ul- 
timo de’ mali , la morte , 
e la confifcazione de’ beni: 
Ecco le fue parole nella 
Novella VI. al cap.<5. Opor- 
tet ertim orme; qua ordì - 
nantur , venerabile s Diapo- 
niJJ.ts tempore ordmationi; , 
& facrorum audire manda - 
forum pracepta coroni reli- 
quit , . qua; duduni fun(\ ve- 
nerabile; Diaconica , ut & 
tpj a Dei tinmem babcanf , 
tir adharentem facci; manr 
’ dati* {tàndem : timsre au- 
iem , VST confundi facro ca- 
dere ordine , fciturds , quod 
fi prafumfetint , aia erubc- 
. J'cente; or din ottone m , aut de- 
rehnquente; facrnm mi ni fie- 
ri um , ad nuptias venerint , 
aut altam omnino elegcrmt 
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con cui le Diaconeffe cm- 
n’ ordinate, rito, che fi nel- 
la latina, che nella greca 
raunanza de’ Fedeli fu per 
più fecoli religiofamente of- 
lervato, nella maniera ap- 
punto che le altre ordina- 
zioni fi fanno. Tertulliano 
nel cap. vii. del citato li- 
bro ad uxorem dice : Difci- 
ptina Ecclefia , & Apojloti 
prafcriprio bigamo; non fi- 
nn prtefìdere , & viduam * 
adicgi.in ordinationem, nifi 
.univiram non concedi t . E 
nel fine del libro , eh’ efor- 
ta alla caftità s Quanti , & 
quanta in Ecclefiafiicis or- 
dinibtt; de continentia cen- 
fentur , qua Deo n ubere ma- 
luerunt . Le quali parole a* 
Vefcovi, Preti , Diaconi , 
e Diaconefle hanno riguar- 
do , affermando , che tutti 
erano degli ordini decorati. 
Il libro intitolato Ordo Ro- 
manut rapporta una Mtffa 
particolare, ed il Rito di 
ordinar le Diaconefle \ e 
nella guifa , che i Diaconi 
trà l’Epiftola, e ’l Vangelo 
venivano ordinati , co- 


vitam , ipja quidem pbliga- sì ancora delle Diaconef- 
ta efficientttr morti , è* [ufr- fe preferive , e che innan- 
flantia eorutn adplicabitur zi all’ Altare la loro ordi- 
fanch flutti; Ecclefiis , aut nazione fi faccia , e che fi 
Mon offerì is ; qui vero eas , 

'.aut uxores accipere, auteor- 
rumttere prafumferint , ob- 
tioxii quidem , & ipfi gla- 
dio crtint , fubfìantia autem 
eorutn adplicabitur Fifco . 

Altre confimili pene di ana- 
temi fi leggono in cento , 
e mille altri canoni. 

F. ne jffario adeffò di 
parlare cel rito fòislnne , 


appartiene , 
che furono 


ponga a loto 1’ anello , la 
collana. , e la Itola Diaco- 
nale . E per quanto alla 
Chiefa Greca 
égli è certo ‘ , 
veramente ordinate, come 
dal Canone XIX. del Con- 
cilio Niceno I. dal detto 
Canone XV. 1 del Concilio 
*Calcedonefe chiaramente 
raccogliefi, e dal libro del- 
le 
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le Appoftoliche Coftituzio- 
ni, dal Concilio Trullano, 
e dalle novelle di Giufti- 
niano , che delle parole 

y/ifsrotìitt i \ti ferirla.; , fi 

fervono ; parole che nel no- 
ffro idioma lignificano im~ 
pojtzron delle mani , con 
cui 1* ordin’ Ecdefiaftico 
s’ imprime . Ed infatti di 
Teonbia moglie di S. Gre- 
gorio, Ni fieno racconta il 
Teologo dì Nazianzo nell* 
Epiftola 9$. che infieme 
col fuo marito fatto Ve- 
fcovo fu ordinata Diaco- 
nefia : Vere fanftam Presby 
ferì confugem bonore parem 
magms myfleriis dignam . 
Teodoreto Hift. Eccl. lib. 
ziz. cap. XI 11. loda una 
donn* Antiochena illuftre 
per pietà : Diaconati tnu- 
r.ere donatimi . Sozomeno 
lib. Vili. cap. XX 111. par- 
lando di Olimpiade Vedo- 
vetta di verde età , e d’il- 
luftre legnaggio , dice, che 
Nettario Vefcovo di Coftan- 
tinopoli ad divinum mini- 
Jìenum Diaconam ordinavit. 
S. Epifanio fcrivendo a Gio- 
vanni Vefcovo di Gerofo- 
lima, dice : Nmnquam ego 
ordinavi Diaconi [fai , &-ad 
alias mi fi Provinctas. 

Non fia però niuno,che 
ne deduca , che l’ordina- 
zione delle Diaconefiè fof- 
fe del Sagramento dall’ or- 
dine una partecipazione , 
perche fi conferiva colPirn- 
pofizion delle mani ; efien- 
do falfa ,, ed erronea illa- 
zione; mentr*egli è chia- 
ro , che non ogni ordine è 
Sagramento, ne l’ordina* 
Jom.ll. 
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2ione delle Diaconefiè può 
dirli Sagramento ; poiché . 
egli è vero ciò , che Ter- 
tulliano dice nel lib. deve- 
landa vtrginib. Non per* 
mi iti tur muliert in Ecclefta 
loqtu , fed nec docere , nec 
tingere , nec offerrt , nedunt 
Sacerdotali! offici! fortem vin- 
dicare. Locchè ripete ne! 
lib. de Baptif Cap. XVII. 
E Sotero , e Bonifacio Pon- 
tefici alle medefime proi- 
birono toccar la palla fa- 
gra , e 1* ufo dell’ incenfo 
nella Chiefa : e S. Epifanio 
contro i Colliridiani dice : 
Di aconi ffarum ardo cft qui- 
dem in Eccfe/ia ; cetcrmn 
non ad facrificandum , ne- 
que ut quidquam aggredì 

S ermtttant . E fu errore de* 
lontanifti l’ ammettere al- 
1’ onor del Sacerdozio an- 
cor le donne ? di che fi la- 
gna S. Agoftino nel libro 
de <- H.erefibus , e prima di 
lui Tertulliano nel libro 
de Pr te feri ptioni bus : lpjie 
mulieres hieretica quam pro- 
cace sf qua audeant docere , 
contendere , (V exorctjmos 
agere , curationes repromit- 
tere , forfitan & tingere. An- 
zi fenza quel forfè , tan- 
to ardirono . Imperciocché 
S. Firmiliano Arcivefcovo 
di Cefarea , in una lettera 
a S. Cipriano rammenta di 
non sò qual donna della 
fèccia di Montano , che 
avea ardito non fol di bat- 
tezzare, maconfagrarl’Eu- 
cariftia : Così nel VII. Se* 
colo il Concilio ftefio Pa- 
rigino querelali , che le 
donne fi fiano avanzate cor- 
• D pus 
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fus & fangumem Domìni 
populis porrigere , ed e (cr- 
ei tare altri atti , eh’ è pur 
vergogna a ridirlo : ed In- 
rtoccnzo III. fortemente ri- 
prende certe Bade (Te di Spa- 
gna , che pubblicamente 

f «radicavano , benedicevano 
e Monache , e le loro con- 
fettioni afcoltavano; aggiu- 
gnendo ? che la potè (là 
delle chiavi non fu da Ge- 
fucrifto neppur conceduta 
alla gran Vergine Madre . 
Sicché tornando al nollro 
dilcorfo: non era, ne ef- 
fer poteva Sagramento l’or- 
dinazione delle Diaconelfo, 
ed il dire altrimenti è un’ 
errore de’ Montanifti,e Col- 
iindiani, come fi è notato 
di fopra : errore , che fi 
condanna coll’ ofièrvare la 
fola differenza de’ riti etten- 
ziali , co’ quali le Diaco- 
neflé, e i Diaconi veniva- 
no ordinati . E la ìmpofi- 
zion delle mani in quei pri- 
mi tempi fu molto varia , 
ed altra era Sacramentale, 
altra cerimoniale ; ne quel- 
le parole Divina grafia &c. 
erano forma eflenziale, ma 
un decreto, per dir cosi , 
della già fatta elezione: era 
in lomma ordinazione quel- 
la della Di a corte Afa , ma 
non già una partecipazione 
di quell’ordine, eh’ è Sa- 
gra mento ; non effondo per 
altro nuovo in Teologia. , 
che polla darfi , anziché 
diali ordine , che non fia 
Sagramento. 

Or per quanto fpetta agli 
uffizi delle Diaconettè , il 

primo c quello » di cui 
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S. Ignazio, o altri che <ia 
l’ Autore nella lodata let- 
tera agli Antiocheni ricor- 
da , cioè di prefedere alla 
guardia delle fante porte 
del Tempio , meatr* effon- 
do ne’ Tempi diftinti , e fe- 
parati i luoghi delle donne 
da quei degli uomini , per 
diverfe porte fi entrava a 
quelle , che a quelli ; onde 
a quelle porte, per cui en- 
tra van le donne , trova - 
vanii le Diaconale , che 
infegnavano a qual luogo, 
c come ciafcuna Itar fi do- 
vette . Il fecondo uffizio era 
di fpogliar le Donzelle, che 
battezzar fi doveano , la- 
varle, c riveftirle dopo eh* 
cran battezzate . Effondo 
notittimo anche a coloro , 
che degli antichi riti fono 
mezzanamente informati , 
c’ac ufando ne’ primi tem- 
pi la Chiefa diamminiftra- 
re il battefimo , per im- 
merfionem , da capo a’ pie- 
di nudar fi doveano i Ca- 
tecumeni , fecondo la più 
collante opinione \ indi nu- 
di nel fagrato fonte cala- 
re, ed ivi tre volte etter 
tutfàti , e rialzati altret- 
tante. Or dovendo le Don- 
zelle prima di battezzarli 
etter lavate, poi unte ( fi 
ungevano i battezzati da 
capo a piedi , come mfe- 
gna S. Cirillo nella II. Ca- 
techefi miftagogica, e nel- 
le donne la prima unzione 
della fronte fi faceva da* 
Diaconi , nel rimanente dal- 
le Diaconettè , ficcome li 
legge nelle Appoftoliche 
Coltituzioni ilib. in. cap. 

xv. e 
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xv. e finalmente tuffate , 
affine di non offèndere gli 
occhi , ed i psnfieri de’ Sa- 
cerdoti , e de’ Diaconi ) le 
DiaconeflTe operavano tut- 
te le (uddetre cofe . Si no- 
ti però, che nel tuffarli , 
erano le Donzelle foftenu- 
te colle mani de’ Sacerdoti , 
trà mezzo a’ quali , ed il 
fagrato fonte un velo det- 
to Conopeo fi frapponeva, 
che dall» lor veduta le ignu- 
de Donzelle ascondeva . 

Di un tal meftiere delle 
DiaconeflTe , oltre l’ efpref- 
fa teftimonianza del libro 
delle Appoftoliche Colìitu- 
zioni . ne fa parola S. Epi- 
fanio nell’ Erefia 79. Dia- 
conìjf.irum in Eccle/tt or do 
non ad Sacerdoti funtlionem, 
aut ttllam ejulmodi admini- 
flrationem confiitutus e'\ , 
j'ed ut muliebri s fexus bone- 
fìati confulatur , /tv e ut ha- 
ptij'mi tempore adfit , ftve 
ttt cum nudandum ejl mu- 
lieris corpus intervemat , ne 
virorum , qui fqcris operan- 
tur , af pentii fit expofita , 
f»d a fola Diaconica videa- 
tur , quie Sacerdotts manda- 
to mulieris curam agit. An- 
zi doveano le DiaconeflTe 
ben’ iftruire quelle giovani 
donne fi del rito da oflfer- 
varfi , allorché battezzar fi 
doveano , fi della maniera 
di vivere ; come nel Cano- 
ne XIL del IV. Concilio 
di Cartagine fi legge : Vi- 
d:t* , vel fanti? moniales , 
qut ad mini fieri un* bapt;-^ 
zandarum mulierum eligurt- 
tur , tam infintile /ine ad 
ctfìcium , ut poj/int apto , 

» 
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/ano fermane decere rmpt w 
rttas , (sr rnfiteas multerei 
tempore , quo baptiyznde 
funi , quomodo baptizatori 
interrogata; rejpondeitnt , 
qualiter acceptb bapttjm.m. 
vivant . 

Inoltre fe qualche don- 
na era coftretta di trattat- 
eci Vefcovo , o vieeverfa, 
acciocché ogni ombra di 
foipetto foflTe lontana dal- 
la gente fanta , doveano ai- 
filtervi le DiaconeflTe . Co- 
si dicefi nel lib. xi. delle 
Appoft. Cojlituz ■ cap. XV. 
Eltges quoque Diaconi fiam 
fidelem , & fanflam ad mi - 
nijì/andum muliertbus: eve- 
nire enifn folet acquando in 
qui bui dura domi bus , ut non 
pofiis prqpter infidehs mie- 
tere Diaconum ad medi ere s. 
mettere vero pojjis Diaconi/ 
firn propter cog/tationes im - 
proborum. E nello lteflTo li- 
bro cap. xxvi. Diaecntjjant 
bonorate , ut re pre fernet v&- 
bis Spiritata S. infinite , ni- 
bilque eo agat , aut loqua- 
twr fine Diacono , ftcut nt- 
que Spiritus SanStut quid - 

? uam privatine agit , aut 
oquttur , quia % pottus ad ho- 
norem Cbrijìi voluntatem 
ejus fpeflet , & ut non con - 
tingit credere in Cbrifiwn 
fine doBrina Spiritus SanBU 
fit ad Diaconum , aut Ep<- 
feopum nulla mulier flit 
Diaconica acce dar . 

Altri lodevoli impieghi , 
e di carità ripieni eforci- 
tavano le DiacoiuflTe , co- 
me di foccorrere , e con- 
solare i Criftiani ranchimi 
nelle prigioni , fecondoqhe 
D 2 ri- 
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ritroviamo rcgiftrato pref- 
16 l'empio Luciano in quel 
Dialogo, ch’egli fcriffe de 
morte Peregrini , e p re fTo Lì- 
banio nell' orazione XIV. 
m Tifamenuh : di atti fiere 
a* cagionevoli , come S. Gi- 
rolamo attefta nella lette- 
ra X Nepoziano ; di allog- 
giare i pellegrini , come in 
lodando Olimpiade, dicelo 
fletto Padre : e finalmente 
di configliar le Donzelle , 
che maritar fi doveano, ac- 
ciocché per marito non 
prendeffero colui, che ad 
effe non conveniva, ficco- 
me dopo Tertulliano nel lib. 
de Monogamia dottamente 
offerva Gabriello d’ Alba- 
fpina lib. i. obferuat.XXH 
Or a tante cariche, e ta- 
li, onori innalzate le Dia- 
done (fe , cominciarono ad 
efTere fi rigogliofe , ed in- 
foienti, e follevarfi tanto 
fopra fe flette, che renda- 
ti a tutti odiofe, colla lo- 
ro medefim’ ambizione fi 
architettarono la rovina . 
I u dunqu^ l’ ordine delle 
Diaconette per 1' addotto 
motivo, e per quelli , che 
or ora foggi ugneremo , af- 
fatto abolito . \Credetterd 
alcuni, efferfi ciò ftabilito 
in- divertì Concili . partico- 
lari , e prima nel Concilio 
di Laodicea. Il celebre Tom- 
mattino lib. ih. càp. $\.Vet. 
tx Nou. Difciphme ha cre- 
duto , efferfi abolite dal 
Concilio Arauficano nel Ca- 
none XVI., e che il Canone 
XXI. del Concilio Epaone- 
ie avertè poi quello' ftabi- 
limcnto effettuato , " 
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me fi vide ortcrvare in tut- 
te le Chiefe di Francia ; 
e conferma quello fuo Pen- 
timento col Canone XVII. 
del II. Concilio d’Orleans, 
e dal Canone XX. del II, 
Concilio Turonefe . Ma ri- 
fponde il dottirtimo Ga- 
tparre Giovenino , che il 
Tommattino non ha ben 
comprefo il fenfo de’ citati 
Canoni; mentre quello del 
Concilio Arauficano certa- 
mente non dice , che deb- 
banfi le Diaconettè abolire, 
ma di non doverli ordina- 
re lenza le dovute condi- 
zioni, e qualità. Il Cano- 
ne del Concilio Epaonefe 
parla di alcune Diaconettè 
in particolare, che di gra- 
vi delitti eran ree ; nè par- 
la già di tutto il ceto ge- 
neralmente , e chiaro fi 
fcorge da ciò , che dopo 
difpone , cioè che fe quel- 
le Diaconeflc fi converti- 
vano, foffero ammette a pub- 
blica udienza . Il Canone 
del Concilio d’Orleans s’in- 
tende a tenore dell' Araufi- 
cano , come dal confetto 
delle (virole fi vede : e fi- 
nalmente il Canone del 
Concilio II. Turonefe vie- 
ta fòlo , che le vedove fia- 
no benedette , allorché fi 
velano , -né fa parola di 
abolirli la di loro ordina- 
zione. Confuta dunque l’opi- 
nion di coftoro bi fogna 
dire , che 1’ ordine delle 
Diaconettè fenfim fine fen - 
ju dopo il X. Secolo foflfe 
cominciato a mancar nel- 
le Chiefe Latine , ove pri- 
ma , ed ove dopo ; e più 
luti'* 
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* lungamente durato fofTe 
preflò i Greci, mentre con- 
tinuò fino a’ tempi di Bai- 
amone : imperciocché nel 
luogo citato parla di quel- 
le, come di gente, cheal- 
lor ferviva nella Chiefa di 
Coftantinopoli / quantun- 
que da altri luoghi delme- 
defimo Autore fi raccolga, 
che quelle in altre Chicle 
erano già fiate abolite. co- 
me nel Comentario del Con- 
cilio Calcedonefe Canone 
XV. Ma nella Chiefa Siria- 
ca durò più lungo tempo , 
che nella Greca, mentre al 
riferir d’ A (Temano, Miche- 
le Patriarca de’ Giacobiti , 
che mori nell’anno upp. 
nel Ponti ficaie, eh’ egli die- 
de alla luce , quantunque 
dica, che 1’ ordine delle 
Diaconefle fia nella Chiefa 
ceflato , nondimeno dk a’ 
Vefcovi la facoltà di ordi- 
narle, per qualche urgen* 
0 te bifoeno, che fopraven- 
ga. Ed in un Pontificale 
de’ Nefioriani , che fcriffe 
Giufeppe Metropolitano de- 
gl’ Indi , v’ è notato il Ri- 
to della loro ordinazione , 
folito a praticarli fino a 
que’ medefimi tempi , eh’ 
egli fcriflè, cioè all’ anno 

i55P- .* 

I motivi poi , per i qua- 
li abolite furono le Dia- 
conefle fon var^ e rilevan- 
ti . Balfamone nel luoeò 
prima citato credette, che 
menfìruorum inquinati o, mi- 
ni fieri um forum a divino , 
& SanBo Altari repulit . Al- 
tri crede , che il motivo 
della loro abolizione fiato 


fbfle, parche rieopliofe ,cd 
infoienti eran divenute , e 
perche dopo quel tempo 
non era più in ufo, di con- 
ferirli il bartefimo nè di 
flabiliti di Pafqua , e Pen- 
tecofte, e per lo più infan- 
ti, non già adulti, k non 
rariflime volte battezzavan- 
fi : ne il battefimo con quel 
rito di tuffarli fi ammini- 
ftrava , ne più nella Chie- 
fa vi fu differenza de’ luo- 
ghi , o fedie delle donne 
da quei degli uomini : On- 
de delle Diaconefle, chea* 
fuddetti mini fterj principal- 
mente intendevano , non 
ebbe più bifogno la Chic* 
fa. 

DIGIUNO, è un’aftinert- 
za di Religione , cioè uno 
fpazio di tempo , in cui la 
Chiefa proibilcedi mangiar 
certe colè ed a certe ore . 
Le vigilie , i Quattro Tem- 
pi, c la Quarefima fono di* 
giuni .di precetto. I Digiu- 
ni della Quffefima fono 
diflinti digli altri perl’au- 
fteritk in tutti gli Autori 
Ecclefiaftici . Nell’ antica 
Chiefa quefto digiuno du- 
rava fino all’ora di Vefpe* 
ro, cioè fino alla fera. Ma 
i digiuni di divozione non 
durano che fino a Nona . 
Tali erano i digiuni del 
Mercordi, e del Venerdì , 
che fi chiamavano Stazio- 
ne , e i digiuni comandati 
da’ Vefcovi, fia in occafios- 
ne di Felle, fia per i bi- 
fogni della Chiefa. 

La Chiefa ha Regiamen- 
te ,e religiofamente coman- 
dati certi digiuni, ed aftU 
D 3 nen- 


54. DI D ! 

nenze di vivande a’ Fedeli, efaminati,e ritrovati ca- 
per effere neceflTariamente paci . Quei , che faranno 
offervati. Che le un eran itati ordinati fenza Dimif- 
numero di malvagi criftia- forie , faranno fofpefi dal- . 
ni , i coftumi de’ quali fo- la celebrazion della Mefià, 
no corrotti , non fi iom- per quel tempo, che a pro- 
mettono a tali ordinazioni polito giudicherà 1 ’ Ordi- 
falutnri, non nefiegueper- nario ? e le fi trovano incapa- 
ci, come dicono i Trote- ci, faranno puniti corpo- 
ftanti , che debbonfi abolì- ralmente ad arbitrio del 
re ; imperochè il giogo di Diocefano . Finalmente le 
Gefucrifto , eh’ è leggiero Dimi^one non faranno ac- 
per fe medefimo , non di- cordate, che a quei i qua- 
venga infopportabile per li avranno un Benefizio , 
fi fatte differenti pratiche, o pure un titolo patrimo- * 
e che i precetti della Chie- niale. 
fa non fono difficili* a’ Fe- DIO è il primo Ente ; 
deli , che Iddio ajuta col- 1 ’ Ente neceffario , eh’ efi- 
la fua grazia . In quanto a Ile da fe fteflb , che non 
ciò, che gli Eretici objet- riconofce caufa, e eh’ è la 
tano, che in una fi gran- caufa, ed il Creatore di 
de inequalità de’ tempera- tutte le cofe. Egli è colui 
menti , e di compleflfìoni ch’efilte. Si dimoftra l’efi- 
trà gli uomini la legge del ftenza di Dio con argo- 
digiuno è impraticabile , menr’ inv.ncibili . I. fopra 
queflo é di non avere al- il primo principio di ogni 
cun rifpetto per le leggi raziocinio, il qnai* è , che 
della Chiefa. D’altra par- noi penfiamo: poiché dal® 
te i Giuder hanno avuto • penfare, noi ne inferiamo 
de’ digiuni , che ftbbliga^a- la rioftra efiftenza : fe io 
no fotto pena di peccato , penfo , dunque io efifto . 
come fi legge in molti luo- Or quello raziocinio con- 
ghi delia Scr ttura . Si leg- duce necefTariamente alla 
ga l’Articolo ft-ftinium nel pruova ddl’efiftenza di Dioì 
II. Tom. del noftro Dizio- poiché nel medefimo tempo 
nario Bblico. che io penfo, io fento, che 

DIGNITÀ de’ Capitoli .- ciocché penfò in me , io 
fono i benefizi, che ne’Ca- non lo devo punto a me 
pitoli danno un luogo fu- medefimo ; eh’ egli non è 
periore agli altri Canonici, dipelo da me, di averme- 
DIMISSORIE. I Vcfco- lo d; to la prima volta -, e 
vi, dice il Concilio di Bonr- che non dipende da me di 
ges , celebrato nell’anno confervarmelo : ma dall’al- 
1528. non accorderanno le tra parte egli é certo, che 
Dimifiòrie a quei, che de- io non ne fono debitore ad 
vono effer promofli agli or- un’ Ente , che fia inferiore 
dini , fe prima non fiano a me , come la materia , 

psr- 
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perché la materia non pen- 
fa; ne il penfiero appartie- 
ne alla fua efTenza -, quan- 
do che il penfiero è eflen- 
ziale all’anima dell’uomo. 
Bifogna dunque, che dalla 
potenza d’ un’ Ente fupe- 
riore a me , io abbia ri- 
cevuta tal facolti» di pen- 
fare ; poiché per quefta fa- 
culti» lo redo convinto del- 
la mia efiftenza , e nel me- 
defimo tempo io la devo 
ad un’Ente fuperiore a me, 
è che non faprebbe eflere 
la materia . Or quello è 
1* Ente , che io chiamo Dio. 

II. L’ efiftenza di Dio è 
fondata fulla idea mcdefi- 
ma della Diviniti», che il 
Creatore ha impreca in noi. 
Imperciocché tutti gli uo- 
mini , i quali vivono in 
focietà, fi fono , per cosi 
dire , accordati di ogm 
tempo a riconofcere quefta 
verità fondamentale , che 
v’è una faggia intelligen- 
za , che regola 1’ univerfo. 
E non può dirfi , che que- 
llo fia un pregiudizio; poi- 
•che quello fentimento fi è 
confervato, malgrado tut- 
t’ i cambiamenti accaduti 
nella locietà, come la mi- 
fchia delle nazioni, le dit- 
ferent’ inclinazioni degli uo- 
mini , e la differenza dell* 
educazione; poiché non v’ha 
popolo, ne nazione , che 
non riconofca 1* efiftenza 
d’ una Divinità quan- 
. tunque la maggior parte 
degli nomini fians* ingan- 
nati nell’ oggetto della di- 
vinità, tuttavia hanno am- 
meflò elfi una Potenza pa« 
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drona di tutte le cole- . 
Quello lèntimento è (lato 
indipendente dall’ educazio- 
ne, perche ciò fi pruova 
fubito che voglia far l’uo- 
mo ufo di fua ragione . I 
lénfi , e l’ immaginazione fi 
oppongono qualchg volta 
a quefta verità della efi- 
ftenza di un Dio , poiché 
non lo veggono ; ma la ra- 
gione che noi abbia m dal- 
la natura, impone loro fi- 
lenzio, fubito che fi voglia 
afcoltare , ed ella diflf-pa 
tutte le illufioni de’lenfi , 
e della immaginazione. 

III. Sulla natura del cuor 
dell’uomo , di cui nulla 

Q uaggiù ne potrebbe fod- 
isfare i defiderj . Infatti 
fi fperimenta, che ruttigli 
onori, tutte le ricchezze , 
tutt’ i piaceri non polTono 
giammai riempiere la ca- 
pacità del noltro cuore , 
L’ nomò porta i fuoi defi- 
derj al di là del tempo . 
L’ infimt’ avidità del filo 
cuore gli fa conofeere, eh* 
egli può alpirare ad una 
beatitudine infinita . Cioc- 
ch’egli non conofce, l'umi- 
lia. ciocch’ egli conéfce , 
gli piace fefiza foddisfarlo: 
e ciocché non può cono- 
feere , folleva , ed infiam- 
ma il fuo cuore., e gli fa 
fentire, che 1’ anima fua 
non dimorerà • Tempre nel- 
lo ftato in cui ella è , è 
di’ ella è fatta per un’ og- 
getto fuperiore infinitamen- 
te a tutti che fono quag- 
giù. Ma fe l’uomo ha tro- 
vato in fe quello defiderio 
dell’ immortalità » quefta 
D 4 ca * 
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capaciti infinita per un* 
oggetto infinito, v’è nccef- 
Variamente un primo prin- 
cipio , clic l’ ha porto in lui. 
Dunque quefto primo prin- 
cipio necertàriamente eli- 
ire. 

/ . IV* Sopra l’unione dell’ 
Anima e del corpo . Que- 
lla unione è impenetrabile 
al noftro fpirito . Noi rtef- 
« non lappiamo , in qual 
maniera dobbiamo ubbidire 
a noi medefimi , quando 
vogliamo , che il noftro 
corpo taccia qualche mo- 
vimento . Quella dipenden- 
za del penfiero , che n,v 
Vce all’ occafìone del moro 
del corpo , e querta dipen- 
denza del moto del corpo, 
che nafce alla occafion del 
pentì ero , , è uno enigma 
inefplicabile .• Ma pur da 
ciò l’ uomo rifente , che il 
tuo fpirito è creato da una 
sapienza infinita, fa di cui 
natura è fuperiore al no-' 
Uro intendimento: che la 
iapienza è quella , che hà 
creata quell’ anima , e que- 
llo corpo , e che hà porto 
quello rapporto inifnieea- 
bile .traile cole , che non 
1 aveano . 

V. Sulla legge naturale 
scolpita ne nolìri cuori 
perchè noi abbiamo le idee 
di dò eh’ è buono , e di 
ciò, eli’ è .male : Noi le 
portiamo dentro di noi • 
erte ci vengono dalla na- 
j ® Inno indipendenti 
dall educazione. Quindi de- 
riva , che noi fiamo inte- 
riormente convinti , di ef- 
fere un delitto orribile, af- 
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fartinare un’ amico , e • di 
commettere altre limili azio- 
ni, che noi chiamiamo ne- 
re. Infatti noi riguardia- 
mo come moftri gli uomi- 
ni , che hanno difonorata 
1 umanità con delitti fpa- 
ventevoli , e noi detenia- 
mo la loro memoria : ma 
quelle idee del bene, e del 
male , che uom non lapreb- 
be camolate , ne affogare 
qual’ è il principio , che 
1 lia ìmprerte in noi , fe 
non una giuftizia primiti- 
va, una Intelligenza infi- 
nitamente làpgia , e che 
non è altri che Dio me- 
defìmo ? 

VI. Sulla fenfazione del 
dolore , al quale gli uomi- 
ni fono foggetti . Imperoc- 
ché querta filiazione lor 
la rendere ancora una te- 
ftimonianza evidente alla 
efirtenza della Divinità , 
eh eis implorano . Non è 
certamente l'anima noftra, 
che ci da quella fenfazione 
infinitamente dolorofa, che 
ci cagiona, per efempio , 

1 applicazione del ferro, o 
de tuoco a qualche parte 
del noftro corpo , poiché 
non dipende da noi di non 
fentirla. Neppur’ è la ma- 
teria , poich' ella è in ca- 
pace per fua natura di fen- 
nre , come fi è dimoftrato- 
Chi può dunque avere im- 
preca nella natura dell’uo- 
mo, ed inoccalionediqualr 
che difordme nelle parti 
del fuo corpo ? q uc ft a ( en - 
lazione cosi viva , fc non 


un Ente Onnipotente, che 
fa fpcrunento delle fue crea- 
1 tu- 
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ture, della maniera che gli 
piace , e fa fentir loro, eh’ 
egli può punirle , quando 
lo giudica a propofito? Egli 
non è lo iteflò delle altre 
modificazioni dell’ anima 
poltra, come il timore, e 
lo fpavento, (entimemi na- 
turali all’ uomo: perthe in 
qualfivoglia maniera , che 
fi fpieghino , fono come al- 
^ trettante elevazioni della 
creatura ve rio il Creatore. 

■ L’ uomo implora il foccor- 

, fo della divinità, poftoche 

. la fua vita fia nel perico- 

» lo. Lo fpavento lo richia- 

ma a Dio , ed il fuo cuor 
gli dice , che v* è un Dio . 

.) VII. Sullo Ipettacolo, che 

i. l’ tmiverfo prefenta agli oc - 
chi nolìri , il quale ci fa 

J { comprendere , eflfervi de’ 

j. caratteri della fapienzaim- 

l! predi nell’ Univerlo. Infat- 

ti fe fi confiderà con at- 

^ tenzione l’attacco delle fue 

_ parti , e tutto ciò , che fa 

ne il foggetto della noftr’ara- 

k mirazioue , 1’ armonia 

di tutte le opere della na- 
tura , che ci mette dinan- 
zi gli occhi la fapienzadel 
loro Autore . Quelle di- 
pendenze ammirabili , le 
quali fanno , che i Cicli 
ruotano nel vallo fieno del 
mondo; le rivoluzioni -for- 
prendenti degli altri, l’ina* 
motilità di quelli corpi Ju-, 
minoli , la loro prodigiolà 
lontananza da noi , quan- 
tunque fatti per noi , e ile’ 
quali la nollra immagina- 
zione n’ è commolTa .• il 
corfo regolare del fole , 
indurato iopra i hi fogni 

- ^ • 
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dell’uomo, la luna colle 
lue variazioni, la fertilità 
della terra , che tanti feco- 
li non han potuta confu- 
mare , poiché ella ci fom- 
miniftra in ogni anno la 
medefima varietà de’ frut- 
ti : gli abidi del mare , e 
la fua vada eftenfione : la 
coftruzione ammirabile del 
corpo umano , e di tutte 
le lue parti , allorché fi efa- 
minano da vicino , come 
quella di tutt’ i corpi or- 
ganizati , cioè gli anima- 
li , e le piante . Se li con- 
fiderà, io dico , quello gran- 
de fpcttacolo, che ci muo- 
ve all’ammirazione , non 
faprebbe niun dubitare, nep- 
pur per un momento, che 
una infinita fapienza non 
ne fia la cagione . Or que- 
lla fapitnza può eder ella 
altri che Dio ? Quello ar- 
gomento impiega Cicerone 
nel lib. u. de nat. D ;or. 
cap.v.dove introduce Clean- 
te , che oflerva , <equabili- 
totem nat us , coirverfìonem 
cali i fohs , luna , fiderutm 
que omnium difìtnBionem , 
varietatcm,pulcbritudinem , 
ordinerà ; quorum rerum 
afpeBus tpje fatis indie Or 
ret , non effe ea fortuito. Ut 
fi quis in dtmtam àliquam 
a ut in Gymnafium , ani in 
Forum veneriti cttm videat 
omnium rtrtim rationtm , 
mgdum y di [api m am , non 
pojjit ea fine cauffo fieri, in- 
dicare ; fed effe aliquem in - 
tetti gat , qui prtefit , & cui 
parearur . Multo magis in 
tamii motioni bus, tantifque 
vicijjittuitrnbust tam mul- 
ta- 
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tartan ftfum , atque tanta» 
rum ordinthus , in quibus 
mbìl unquam tmmcnfa , (zr 
infinita veriftas mentita fit 
ftatuat necefje efl , ab alì- 
qua mente tantos natura 
moius gubeman . Lo ItelTo 
argomento forma Boezio 
nel lib. iti. de confolat. 
Pbilojopb. nella Profa XII. 
Mundus bic ex tam diver- 
fis, centrariifque parti bus in 
unam formam minime cert- 
venijjet , nifi uruis effet, qui 
tam diverja conjungeret . 
ConjunEla vero naturarum 
*pja diverfitas invicem di- 
fcors dijfociaret , atquc di- 
vellerei , nifi effet unus, qui 
quod nexuit , contineret . 
S. Tommafo ancora nei 
Jib. i. contro de’ Gentili fa 
lo ftelfo argomento cori : 
Imponibile eft , aliqua con- 
traria y £t difjbnantia in 
unum ordinem concordare 
femper , vel pluries ; nifi 
ahcujus gubernaticne , / ex 
qua omnibus & fingulis tri- 
tuitur y ut ad certum finem 
tendane : fed in mundo vi- 
demus rea dtverfarum na- 
turarum in unum ordinem 
concordare , non ut raro , & 

4 cafit , fed ut Jemper vel 
in majori parte : oportet er- 
go effe aliquod cujus provi- 
dentia mundus gubernetur , 
ir hoc dicimus Deum. 

Deve ora dimoftrarfi con 
più accuratezza contro gli 
Atei moderni , che Iddio 
non iia il medefimo Uni- 
verfo, ma la caulà crea- 
trice , e governadrice di ef- 
fo . E quantunque gli argo- 
menti addotti, particoUr* 
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mente i Filici , tutti dimo- 
ftrino, che v’ha un Dio , 
e che Iia caufa dell’univer- 
fo, e perciò diftinto daef- 
fo ; tuttavia perche oggi 
giorno ferptggia da pertut- 
to il Panteismo, dee difpu- 
tarfene con qualch’ eften- 
fìone. E un’antico errore, 
di eflèr Dio quelt’Univer- 
fo. I Filifofi di Eleate fu- 
ron di tale opinione , co- 
me i Pitagorici, e gli Stoi- 
ci , dimoftrando ciò con 
molte ragioni Buddeo de 
Jttheifmo , I ir fuperftit. cap. 
i» Seneca nelle queftioni 
naturali lib. u. cap.45.in- 
fegna ciò chiaramente. Ca- 
tone prelfo Lucano nei lib. 
ix. Pbarfali te fecondo l’opi- 
nione degli antichi fcrive.- 
Ejìne Dei Jedes , nifi 
Terra -, & pontus, ir 
aer . 

Et caelum , & virtus ? 
Quid quatrimus ul- 
tra ì 

Jupiter eft quodeumque 
vides , quocurqque mo- 
veris. 41. 

Riferifce inoltre Alberto Ma- 
gno prelfo Pereirft nel lib. 
v. de commumbus principile 
cap. xit. che Alelfandro 
Epicureo infegnò la mede- 
lima empietà . S. Tomma- 
fo nel lib. ì. contro i Gen- 
tili cap. xvii. fa difenlòre 
della ftelTà empietà un cer- 
to Davide de devinando , 
contro di cui difputa per 
iftituto. Vafquez nella 1. 
Pari. qu. 3. ari. j. riferifce • 
il medefimo di Pietro Abe- 
lardo. Pietro della Valle 
nei Tom. 3. de’ fuoi viag. 

t * l 
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gi attuila, che molti Mao- 
mettani fono di tale fen- 
ti mento . I.o fte'To narra 
Bcrnerio degl’ Indiani ; ed 
altri de’Cinefi, e Giappo- 
nefi . . . r , 

Preflò gli Europei li e 
ftudinto Benedetto Spinoza 
di ridurlo' in fiftema geo- 
metrico . Egli vuole , che 
quello Univerfo fia com- 
pnfto da una immenfa co- 

3 i tazfone , o fia mente , e 
a una immenfa eftenfio- 
ne, o fia materia , e che 
quello Univerfo fia Dio , 
di cui pertanto due fono 
f.li attributi cflenziali la 
cogitazione, e 1* eftenfione. 
Cosi egli fi fpicea nel lib. 
i. dell* Etica . Quella fet- 
ta de’ Panteilli ha ftefe 
profonde radici nell’ Inghil- 
terra. Fu impreflb prefTo 
gl’ Inglefi un libro fcelera- 
tiffimo da Telando , inti- 
tolato Pantbnfticon . Nel 
detto libro cofa fieno i Pan- 
teilll , prefTo Sike r vieti co- 
si fpiegato : Per io piti P an- 
tri j\i fon chiamati a camion 
rii una fentcnzA intorno a 
Dio , ed all' Univerfo , eh' è 
rii Ut particolare ; ma dia- 
metralmente oppofta agli Epi- 
curei ed a' Caologi , non am- 
mettendo i Panteifti nè il 
■primo caos , ne il cafo per 
artefice del mondo ; ma rid- 
i' origine , e cagion delle co- 
fe dicono con l' antichi (fimo 
Uno \ oc li ira v toc , 

tx xa/ iranTO» va* tri* - 
Cioè , dall' Univerfo certa- 
mente fon tutte le cofe , e 
ria tutte le cofe l' Univerfo . 
La [piega ptìi pura di que- 
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fio verfo , eh' ejfi hanno fem- 
pre in bocca , noi brevemen- 
te la fcriviamp qui . Sicché 
P Univerfo , di cut piccioltf- 
fpna parte è quefto mondo 
vifibile , affermano di effere 
infinito così nella eftenfione, 
che nelP efficacia , ma per 
la continuazione del tutto , 
e contiguità delle parti è 
uno : immobile fecondo il 
tutto , non efftndovt altro 
luogo , o fpazto fuor di ef- 
fo : ma mobile fecondo le 
parti : Infieme incorruttibile 
è necefjario in tutte e due 
le maniere , cioè eterno per 
Pefiftenza , e per Indurata: 
Eziandio intelligente in un 
certo modo eminente , e che 
per una leggiera famigli an- 
za può chiumarfi intelligen- 
te come fiaai noi : Final- 
mente le parti integranti del 
quale fono fempre le mede- 
fime , come fempre in moto 
le parti componenti . Cosi 
tlicono effi . Ma quante f<v 
no le parole , tanti fono 
gli aflurdi . 

.Noi però in tal modo 
confutiamo P errore . Che 
il mondo non fia eterno li 
dimoftrerà con molti con- 
vincentiflìmi argomenti nel 
proprio Articolo . Inoltre 
la materia non ha veruno 
attributo di eternità , che 
fono , al dir de’ Metafifici , 
l’immutabilità, l’indipen- 
denza daognicagione.P in- 
finita perfezione , e fimili: 
al contrario è ella imper- 
fetta, e mutabile poiché 
dalla modificazion della 
materia fi formano tutt’ i 
corpi ; c non v’ è parte del» 
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la materia , che non po/fit 
modificarli in infiniti mo- 
di , e che non fi modifichi 
perpetuamente cosi . Dun- 
que per natura non efille 
neceffariamente : dunque è 
contingente, ed è fattale 
che perciò non è l’eterna 
perlettiflìma cagione di tut- 
te le cote. Sottilmente ador- 
na quello argomento Soria 
nella Diflertazione dell' efi- 
flenza di Dio. 

Ma contro Spinoza pof- 
liamo per altro deputare 
in quella guifa . Efiltc un’ 
Ente eterno, in cui è la 
ragion lufficiente di tutte 
le cofe che fono proprie a 
tal’ Ente, che fi fanno , e 
fono poflìbili . Dunque la 
ragion fufficiente di tutte 
le cofe , che fono proprie 
a quello Ente non può ef- 
fere in un’altro, ma in fe 
jnedcfimo, altrimente non 
farebbe quel primo, in cui 
è la ragion fufficiente di 
tutti . Or molte cole acca- 
dono alla materia , la ra- 
gion fufficiente delle quali 
non può effere nella iltef- 
fa materia , come muover- 
li, llar nella quiete , in 
quello, o quell’ altro mo- 
do dividerli, difporli , fi- 
gurarli &c. alle quali cofe 
Ja materia è in tutto in- 
differente. Dunque la ma- 
teria non può effer quell’ 
Ente eterno , e primo , in 
cui fia la ragion lufficien- 
te di tutti gli altri . Che 
fe dicefi, la materia non 
edere quell’ Ente eterno , 
ma attributo dell’Ente eter- 
no, faranno contradutprj. 


e perciò imponìbili : poi» 
che effendo polla l’ effen- 
za di cialcun’ Ente nella 
unione indivifibile di tutti 
gli attributi effemiali , fe 
la materia , come vuole 
Spinoza, è attributo effen- 
ziale di quell’ Ente eterno, 
tutte le cofe che diconlì 
della elTcnza dell’Ente eter- 
no . debbono parimente dir- 
li della materia : E perciò 
come nell’ Ente eterno è la 
ragion fufficiente di tutt* i 
poffibili , cosi farà nella 
materia, che colla di cf- 
ler falfo. Il diltinguere pe- 
rò trà la materia , ed i 
corpi , che _ fa Spinoza , e 
quella porre immobile, ed 
indivifibi|e,e quelli divifibi- 
li,e mobili, e quella attributo 
diDio,e quelli modificazio- 
ni , e cola tanto Iciocca , 
che non merita confuta- 
zione . 

Sembra nondimeno di po- 
terli ciò opporre ; non ca- 
pirli da noi , come abbia 
potuto crearli la materia 
da quell’ Ente eterno , sd 
incorporeo . Per quella igno- 
ranza tanto i Filofòfi gen- 
tili, quanto gli Atei mo- 
derni collituilcono la ma- 
teria eterna. Noi rifpon- 
diamo , che intanto fi <£. 
moltra la materia non et- 
lere eterna , perche non ha 
gli attributi dell’ eternità , 
come fi è detto . Ma che 
non fi capifca il come ab- 
bia potuto crearli, quello 
non fa, che dubitiamo del- 
la creazion della materia , 
ma fidamente perche co- 
pofciamu id debolezza, e lì- 
mi- 


D I 

imitazione della noftra meri- 
te. Per verità niuno dubi- 
ta, che moltiflfime cofe fi 
generano nel mondo , feb- 
b-.-ne s’ ignota il come fi 
generano. Ognun fa, che 
1* uomo fi genera dall’ uo- 
mo , ed il bruto dal Bru- 
to . Ma come li viene a 
fpiegare il modo di tali ge- 
nerazioni quante fono le 
tede, altrettante fono le 
oppinioni : Imperciocché 

altri dicono dalle ova , al- 
tri dagl’infetti (perniatici, 
cd altri per altre cagioni -, 
e tutti confeflano di opi- 
nare in una colà molto dif- 
ficile. So , che alcuni gra- 
vitimi Filolòfi ficnfi sfor- 
zati per mezzo della ra- 
gion naturale di fpiegareil 
modo della creazion della 
materia ; ma infèlicidìma- 
mente. Per efempio Gio- 
vanni Lok fpiega cosi: Da- 
to lo fpazio eterno incor- 
poreo poteva Iddio aggiu- 
gncrci la folidità , e cosi 
tarli la materia la quale 
non è altro che uno eften- 
fo folido . Ma primamente 
chi è colui il quale inten- 
da j che pota elidere una 
cola incorporea eterna di- 
ftinta da Dio? Per fecon- 
do chi capirà , che lo fpa- 
zio immobile , ed indivtli- 
bile, aggiuntavi lafolidità, 
diventi divifibile , e mo- 
bile? Sicché noti ha Loie 
detta colà, che fia degna 
del fuo ingegno . Inoltre 
Criftiano Wolfio dima, di 
aver Dio primieramente 
creati alcuni elementi fem- 
pltci, attivi, ed ineftenfi , 
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e dipoi elferfene formati i 
corpi. Ma in prima forge 
la medefima difficoltà cir- 
ca il modo della creazione 
di quelli elementi . Per fe- 
condo niuno finora ha po- 
tuto capire, che daRl’ ine- 
ftenfi polfa farli l’ellenfo. 
Dunque fa uopo di anno- 
verar ciò traile cofe igno- 
te piuttollo, che profferir 
fi fatte inezie. Bada final- 
mente fa pere , che la ma- 
teria non fu eterna ; nul- 
la curando del modo della 
fua creazione. 

Vili. Si dimodra dalla 
natura medefima di Dio , 
cioè per P efidenza fua 
necedaria , e per P inde- 
pendenza da tutte le cofe. 
Efì ens a fi : poiché gli al- 
tri Enti fono contingenti , 
e potevano non elidere ; 
ma Dio dev’ edere neeeffà- 
riamente , fecondo 1’ idea, 
che noi abbiam di lui. Im- 
perocché noi non polliamo 
aver P idea di Dio , lenza 
concepirlo come un’Ente in- 
finitamente perfetto . Or 
non fi può concepir cosi , 
fe non fi comprenda in ta- 
le idea la fua efidenza at- 
tuale ; poiché P efidenza è 
la prima delle fue perfe- 
zioni . 

IX. Dalla Revelazione , 
cioè , da ciò , per cui fi è 
fatto Iddio conofcere dagli 
uomini co’ fegni certi , ed 
indubitabili. E ciafcunone 
può eder convinto nelPefa- 
minar le prove della veri- 
tà della Religion Crilliana,- „ 
• della quale la Revelazione^ 
n’ è il fondamento . Or la 
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Religione fuppone la veri- 
tà dell’ertftenza di Dio , 
come la baie di tutte que- 
lle pruove . Si leggano gli 
Articoli, Revelazione , Mo- 
si, Profezia, Scrittura Sa- 
gra . 

I Nomi dati a Dio nel- 
la Sagra Scrittura fono or- 
dinariamente Adonai 

Eiobim mn> 

Jcbovab ; cioè colui ch’ert- 
"iìe , fecondo la interpetra- 
zionc degl’intendenti della 
lingua Ebrea . Finalmente- 
Iddio portiede tutte le im- 
maginabili perfezioni. Egli 
Hello di (Te a Mosè nelcap. 
in. dell’Efodo : Ego fum 
qui fum. Ora il fenlb di 
quelle parole è , che Iddio 
è un’ Ente indipendente , 
che folli (le da fe, al con- 
trario degli altri Enti, che 
fono ftati fatti , e che di- 

S rndono da altri. E que- 
a è la idea la più pro- 
pria, che noi polliamo aver 
di Dio, e della tua natu- 
ra, per quanto liam capa- 
ci di averla quaggiù in ter- 
ra : poicehe da ciò , che 
Iddio è independente , e 
folli (lente da fe,ne’fiegue, 
eh’ egli portiede tutte le 
perfezioni in grado perfet- 
tirtimo. Si leggano gli Ar- 
4| ticoli. Perfezioni divini ,ed 
attributi . 

Quiftionarono i Teologi, 
fe ua proporzione nota da 
fe, che Dio efìfìe. Dividono 
«di la proponzione nota da ' 
le, in nota in quanto afe, • 
ed in nota in quanto a noi. 
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La proporzione nota in 
quanto a noi chiamano ef- 
h quella , che s’ intende da 
noi lènza veruna dimoftra- 
zione, ma in afcoltando 
lòlamentc le voci , cioè , 
che in udendola , imme- 
diatamente comprendiamo, 
che l’ attributo li contiene 
nel foggetto. E la propo- 
rzione nota in quanto afe 
chiamano quella, il di cui 
attributo è certamente del- 
la erténza del foggetto, ma 
che noi non 1’ intendiamo 
fenza dimoftrazione.S.T om- 
mafo e tutt’ i luoi leguaci 
dicono, che quella propo- 
rzione Deus ejì, Ha propo- 
rzione per fe nota , e in 
quanto a fe , e in quanto 
a noi . Ed il medertrno for- 
fè dicono i Cartertani , i 
quali difputano fu tal pun- 
to . Dicono erti , che l’ efi- 
ftenza appartenendo all’ ef- 
fenza dell’ Ente perfetti fil- 
mo, cioè di Dio , dey’ el- 
fer nota da fe , che 1 ’ En- 
te perfetti (Timo, cioè Dio, 
ertile. Io però iìiino non 
vera la detta d finizione 
delle fcuole in propofizjo- 
ne nota a fe, e not’a noi, 
poiché niuna cofa dirli può 
nota in quanto a le, ma 
alla mente che conofce . 
Per altro io mi unifeo a 
coloro i quali llimano, che 
l’ertllenza di Dio debba fì- 
taarrt tra gli Artiomi della 
natura, come gli chiama 
Arillotele: almeno fe per 
nome di Dio s’ intenda ge- 
’neralmente un certo prin- 
cipio attivo, ed intelligen- 
te dell’ Univerfo . E cosi 
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gli Eruditi di ogni tempo 
hanno penfato . Platone fi 
maravigliava , come acca- 
der poteva, che gli uomi- 
ni infarinerò là vita dell* 
uomo dall’ afpetto , dalla 
vivezza del volto , e degli 
occhi , e di più dal moto , 
e dalla loquela; e che poi 
colla medefima chiarezza 
non intendertelo dal moto, 
ordine, e vita delle parti 
dell’ Univerfo , che prefeg- 
g’ al medefimo una ment’ 
etfettrice , e governadrice 
di tutte le cole? Cicerone 
nel lib. ii. de Nat. Deor. 
ragionevolment* efclama .* 
Quid potcft effe tain aper- 
tum , itemque terfpicuum , 
cum cotlum fufpextmus , cae- 
lefìiaque contemplati Jumus, 
quam effe aliquod numen 
raflantiffxm<e mentis , quo 
tee regantur ? Tertulliano 
nel lib. i. contro Marcio- 
ne ferivo : Habct Deus te- 
Jì intoni a , totum hoc quod 
fumus , & in quo fumus. 

Queftionano ancora , fe 
la propofizione Deus e[ì , 
fi a articolo di Fede. S.Tom- 
rnafo ha penfato, edere ar- 
ticolo di Fede per gl’idio- 
ti , che fono inabili a far* 
ufo della ragione ; non pe- 
lò per gli uomini dotti , i 
eguali per mezzo della ra- 
gione comprendono chia- 
ramente l’efiftenza di Dio. 
Io nondimeno diftinguo co- 
si . Se per articolo di fe- 
de s’ intende ogni dottrina 
revelata, e capitale nella 
Religione , PefiJÌ enza di Dio 
è articolo di fede : princi- 
palmente perche la notizia 
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di Dio purgata dà ogni er- 
rore non fi ritrova che pref- 
fo gli Ebrei, e Criftiani , 
a chi fono (lati dati in de- 
pofito i libri divini . Ma 
(e per articolo di fede s’in- 
tende quella dottrina reve- 
lata, che fupera il lume 
naturale , l’ eu (lenza di Dio 
non è articolo di fede .* 
poiché noi per mezzo del- 
la ragion naturale chiara- 
mente intendiamo l’efiften- 
za di Dio. So, di ertervi 
itati alcuni Scolaftici , i 
qual’ infognarono, di non 
poterli dimoftrare colla ra- 
gion naturale l'efiftenzadi 
Dio , ma doverli riccorrere 
alla Revelazione , la qual 
cofa fu da’ Sociniani mol- 
to approvata . Tuttavia gli 
confuta S. Tommafo nel 
hb. i. contro i Gentili , e 
Petavio nel 1 lib. x. deDeo. 
Certamente coftoro potreb- 
bero non fellamente paca- 
re per eretici, ma eziandio 
per Atei, fe non averterà 
peccato per una crarta e 
lupina ignoranza : poiché 
fi oppongono alle fcrittu- 
re, nelle quali chiaramen- 
te fi legge, ex its , quie fa- 
èia funt , mtelleèìa confpi- 
ciuntur, come trà gli altri 
fcrive S. Paolo nel cap. i. 
della Epiftola a’ Romani . 
Inoltre, fe la ragion na- 
turale in verun modo di- 
moftra l’efiftenza di Dio , 
neppure la Revelazione può 
dimoftrarla , fe non ai fo- 
li uomini infpirati : poiché 
niuno crede alla Revela- 
zione fe non perch’è cer- 
to, clic Iddio elìde , che 
go- 
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governa le cofe create , e 
che può, e vuole parlare 
agli uomini. E potrebb’ef- 
fervi cofa più grata agli 
Atei moderni , quan to que- 
llo paradofTò di tai Teo- 
logi, fé pur Teologi pof- 
fon chiamarli? 

DIOCESI è il territorio, 
o P eftenlìonc del paefe , 
fui quale un Vefcovo efer- 
cita la fua giuri f dizione fpi- 
rituale. Quella parola de- 
riva dal greco, c lignifica 
amminillrazione . 

DIREZION d’ Intenzio- 
ne , è fecondo i Cafuifti 
una manieradi render buo- 
na una cofa, eh’ è malva- 
gia in apparenza, e ciò per 
il fine che uno ripropone; 
ma fc l’ azion’ era malva- 
gia di fua natura , quella 
direzion d* intenzione non 
correggerebbe il vizio del- 
J’ azione. 

^DISCIPLINA della 
Chiefa. La Difciplina Ec- 
cleliallica è la polizia efte- 
riore in quanto al gover- 
no, ed è fondata fulleDe- 
cifioni, e Canoni de* Con- 
cili , fu i Decreti de’ Pon- 
tefici , Tulle leggi Ecclefia- 
fliche, e quelle de’ Princi- 
pi Crilliani , e full’ ufo , e 
coftumi de' Paeli . Quindi 
ne liegue , che i favj , e 
necelTari regolamenti per 
un tempo, non fono na- 
ti più utili nell’ altro ; che 
certi abulì , o certe circo- 
flanze de’ cali non preve- 
duti ik c. hanno fovente fat- 
to, che li pròmulgalTero 
nuove leggi ; qualche vol- 
ta che u abrogaflèro lc>n- 
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tiehe; e qualche volta an- 
cora quelle fi fono abolite 
per il non ufo. E accadu- 
to ancora, che lianlì in- 
trodotte , tollerate , e fop- 
prede certe coftumanze, la 
qual cofa ha introdotta va- 
riazione nella Difciplina Ec- 
clefiaftica. Così la Difci- 
plma prefente della Chiefa 
per P apparecchio de’ Ca- 
tecumeni al battdtmo, per 
la maniera medelima diana - 
miniftrare il Sagramento , 
per la riconciliazione * de’ 
Penitenti, per la religiolà 
oflfervaoza nella Quarelima; 
in una parola su molti al- 
tri punti , che farebbe trop- 
po lungo il farne menzio- 
ne , non è più oggigiorno 
la medelima , che quell* 
de’ primi tècoli. della Chie- 
di. Ella ha cambiata la fua 
Difciplina a certi riguardi, 
ma il Tuo fpirite non è 
punto mutato. H fe que- 
lla Difciplina fi è qualche 
volta rilafciata, li può dir 
particolarmente, che dopo 
il Concilio di Trento fi è 
faticato con (uccellò al Tuo 
riltabilimento , Noi abbia- 
mo l'ulta Difciplina della 
Chielk un’ opera celebre del 
P. Tour, martino intitolata : 
Amica , e Nuova DifcipU . 
va della Chiefa toccante i 
Benefizj , e Benefiziati: nel- 
la quale ha fatto egli en- 
trare quali tutto ciò , che 
ha rapporto al governo Ec- 
ciefiamco. 

DISPENSA è una per- 
nii filone d’ agire contro il 
dritto comune ; quello è 
un rilal«amento del Drit- 
to 
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'to per uria giuda cagione. 

'' Elleno lorto «li moke fpe- 
cie. I. In materia di ma- 
trimonio la difpenfa è una 
fpecial permidìone , che il 
Tapa, o un Vefcovo accor- 
da ad una perfona per po- 
terli maritare legittimamen- 
te con un tale, o una ta- 
le, quantunque i Canoni 
della Chiefa glelo proibi- 
rono . Imperocché la Glie- 
la avendo fatt*i Canoni , 
ella vi può difpenfare col- 
la medefima prudenza, col- 
la quale gli léce . Cosi el- 
la ha ufato di tal potere 
ne’ primi fecoli , ma più 
raramente che ne’ fèguenti. 
Il Concilio di Trento do- 
po di aver dichiarato , che 
la Ciucia è nel dritto di 
accordar le Difpenle , dice 
nella Sedione XXIV. , che 
farebbe a propolito, che in 
rapporto a’ matrimoni , el- 
la non le accordale giam- 
mài , o pur di rado ; In 
eontrabcndìs matrimmm vel 
nulla omnino detur difpen- 
fatio, vel raro. Ecco fre- 
gole su quella materia. 

I. La Chiefa non accor- 
da mai difpenla per gl’im- 

J lenimenti dirimenti , che 
òno di dritto naturale , o 
divino ; perdi’ ella non può 
difpenfare , che gl’ impedi- 
menti puramente di dritto 
Ecclefiaftico . II. Eli’ accor- 
da più facilmente la di- 
fpenfa degl’ impedimenti 
impedienti , che quella de’ 
dirimenti $ e trà quell’ ul- 
• tirai ella 1’ accorda più fa- 
cilmente quando fono oc- 
culti , o che provengono 
Tonl.IL 


da un delitto, che quando 
fono pubblici ; e più facil- 
mente quando il matrimo- 
nio è eri giù contratto , e 
che ila dato fatto nella 
buona fede. III. La Cfiie- 
fa non li unifee che rara- 
mente nel Concilio Gene- 
rale; onde il Papa come 
Capo della Chiefa, e come 
vigilanrillimo alla oflervan- 
za de’ Canoni , h* il drit- 
to di difpenfare , quando 
giudica ciò utile a quei , 
che domandano la dilpcn- 
fa . . 

Quello dritto del Papa 
di accordar le Difpenle è 
fondato fopra un’ ufo, ch’è 
prevaluto nelle Chicle d’Oc- 
cidente, e che yi li è lla- 
bilito . Dall’altra parte la 
Storia Ecclefiaftica è piena 
di clempj di difpenle ac- 
cordate da’ Pontefici , an- 
cora per gl’ impedimenti di- 
rimenti del matrimonio . 
Nondimeno , non è egli me- 
no certo . I. che ne’ primi 
tre lécoli i Vefcovi difpen- 
fa vano su i Canoni, e leg- 
i Appoftoliche : lo flato 
i oppreffiont*, iq cui era 
allor la Chiefa, non per- 
metteva lono , di ricorrere 
a Roma , o di congregare 
i Concilj Provinciali . IL 
Che dal tempo, che la Chie- 
fa fu in libertà , la facol- 
tà di difpenfare fu rilèrva- 
ta a’ Concili Provinciali , 
ma ciò non impediva, che 
i Pontefici non le accor- 
dalTero ancora , quando li 
agiva d’ un bene , che ri- 
guardava tutta la Chielà. 
E vero, che infenlibilmen- 
E te 
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te i Vefcovi , ed i Concilj 
Provinciali rimandavano i 
Fedeli a Roma , quando fi 
trattava di qualche dilpenfa 
coniìderabile. Si ricava da 
Capitolari di Carlo Magno, 
che i Velcovi non piu ac- 
cordavano tali difpenle lot- 
to il fuo Regno. , 

Nel terzo Concilio di Soil- 
fons nell* anno 866. li co- 
nobbe , che bifognava ri- 
correre a Roma per efler 
difpenfato da’ Canoni: po- 
co tempo dopo le altre na- 
zioni deferirono quello drit- 
to al Papa , cioè , che 1 
Vefcovi, ed i Concilj Pro- 
vinciali elTendoli Ipogliati 
volontariamente del dritto 
di accordar le Difpenfc , 
Roma lolamente usò di dar- 
le . Nondimeno dopo il 
Concilio Lateranefe nelui$. 
lotto il Papa Innocenzo IH. 
i Pontefici li fono polli nel 

r fletto di accordar lòli qua- 
tutte le Difpenfe , parti- 
colarmente per gl’ impedi- 
menti pubblici . 

Velcovi fono nel pofleflo 
di difpenfare da tutti gl’im- 
pedimenti dirimenti , ubi 
non eft facilis recurfus ad 
fummum Pontifico» , & in- 
ter pauperes . Quella è la 
pratica della Chiefa di Fran- 
Cléì • * 

Del retto , fecondo la Di- 
fciplina prelènte , i Velco- 
vi dilpenlano dagl’ impedi- 
menti dirimenti occulti , 
cioè di quei , che non fo- 
no nàti nel mondo , o che 
non ii poflfono provare.* Ma 
colle leguenti condizioni . 
I. Che il matrimonio fia 
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contratto nella buonafede, 
e lia confumato . * II. Che 
P impedimento fia occulto. 
III. Che le due parti non 
pofloho mandare in Roma 
a cagione della loro pover- 
tà, e che non pofTono fe- 
pararfi lènza fcandalo. Ge- 
neralmente fembra più fi- 
euro di ottener la dtfpenla 
dal Papa per uno impedi- 
mento pubblico di paren- 
tela . ' 

Le difpenfe, che fi ac- 
cordano in Roma per al* 
impedimenti pubblici, eti- 
milmente fegreti , quando 
fono uniti a’ pubblici , 1» 
fpedilcono nella Dateria , 
Tribunale per il Foro cite- 
riore: quelle per gl’impe- 
dimenti fegreti , o prove- 
nienti da delitto , e quando 
etti iòno foli, lì fpedifcono 
nella Penitenziaria , eh’ è 
il Foro interiore . II. E ne- 
ceflario, che tutte le par- 
ti domandano la difpenfa , 
le l’ impedimento è lor co- 
mune , e noto : perchè 
s’ egli è particolare , batta, 
che quella la quale n’ ha 
di bi fogno , domanda tal 
difpenfa in fuo nome. III. 
Il fatto dev’ ettèr’ efptfto 
al Papa in tutta la fua ve- 
rità, e fenza nulla difli- 
mular di ciò, eh’ è elfcB- 
ziale; altrimenti ladifpen- 
ia farebbe abufiva , e le. 
parti non potrebbono le- 
gittimamente maritarli. Ec- 
co perche la caufa , fi 
preces ventate mtantur , 
è lempre appofta nel Bre- 
ve. . 

Le caufe della difpenfa 

per 
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per poterli Ritritare ad un 
parente, o affine. Tono: la 
picciolezza del luogo ; . la 
mancanza, o po hezza>iel- 
la Dote ; l’cftinzion delle 
liti, o il ben della pace -, 
il pericolo della vita ; l’età 
di anni 25.0 maggiore per 
una Zitella ; il bifogno , 
che ha una Vedova per il 
Den de’ Cuòi figli di fpofare 
un cert’ uomo , eh’ è filo 
parente ; la confervazione 
del rtome , del Cangi* , e 
del bene d’ una famiglia il- 
luftre-, i gran fervizj ra- 
duti alla Chiefa , o allo 
fiato ; E tedienti a merito- 
rum ; la difficultà , che han- 
no 1 Cattolici di trovar 
Cattoliche, con chi poffa- 
no marit rfi . Finalmente 
le caufe infamanti , per le 

3 nali le difp^nfe fi accor-. 

ano più difficilmente : per 
efemp'o, quando due par- 
ti avendo avuto comercio 
infieme , ed avendo anco- 
ra avuto de’ figli , ne fi 

f >uò rimed are allo fcanda- 
o dato, che per un legit- 
timo matrimonio. 

Le Difpenfe fono nulle , 
quando fono orretti zie, cioè 

S juando fi è efpofio ,0 fpar- 
à cofa falfa efTènzialmen- 
te nel fatto , e che lo cam- 
bia intieramente', o nella 
caufa, cioè , quando la cau- 
fa finale , o impulfiva , eh’ 
è desinata a pórtàre il Pa- 
a difpenfar più facil- 
mente, è falfa , e lenza la 
quale egli qpn difpenfareb- 
be. IT. Quando effe lono 
fòt-retti zi e, cioè che fiali 
fopgreffa qualche cofa di 
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vero, che il dritto , o lo 
ftil% della Corte di Roma 
vuole , che fi efponga nel- 
la fupplica . III. E necef- 
fario, che la caufa della 
Difpenfa fia vera gel terp- 
po, che il Papa accordala 
Dilpenfa , e nel tempo , 
che l’ ordinario la pubbli- 
ca , e non balta che fia ve- 
ra ne! feguito ; ma s’clla 
ceffi di effer vera dopo la 
pubblicazione, ella è buo- 
na, e valida. Quando una 
difpenfa ottenuta è nulla , 
fi può ricorrere al Vefcovo 
per ottenerne una feconda 
lenza rimandare a Roma , 
fòvra tutto quando v’ è fia- 
ta la buona fede nelle par- 
ti , che ricorfero a Róma; 
ma è neceflàrio per ciò , 
che il Breve fia eccitativo, 
cioè inviato al Vefcovo , 
o all* uffiziale , per difpen- 
fare i Diocefani . Si legga 
1 * Articolo Breve. 

Le Bolle fono indrizzate 
agli oird'nar j come Delega- 
ti Appoftolici , per pubbli- 
carle, efaminarle , verifi- 
carle, prima che le Parti 
abbiano dritto di fervice- 
ne; ed all’ordinario della 
Femina, allorché le parti 
fono di differente Diocefi : 
circoftanza , che dev’ effer* 
efpreffa nella fupplica ; e 
quando vi fono due Vica- 
rj in una Diocefi , la Bol- 
la dev’ efTère indrizzata al 
Vicario del Territorio , do- 
ve dimora P impetrante. 

La Chiefa non può giam- 
mai difpenfare dalla paren- 
tela naturale nella linea 
retta, Cioè trà gli afeen- 
E z den- 
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denti , e defcendcnti fino 
all’ infinito , ne per il jna- 
t rimonto tri un Fratello, 
ed una Torcila . Ma il Pa- 
pa può , per importanti ra- 
gioni , ditpenfare per il ma- 
trimoniò d’ un Zio,ed’una 
Nipote . Quello matrimo- 
nio non effendo proibito , 
che per dritto umano Ec- 
clefiaftico. Generalmente , 
ucfta Torta di diTpenfenon 
eve accordarli die difficil- 
mente, e non fi accorda 
infatti che ton una grande 
componenda . Il medcfimo 
è intorno al matrimonio 
trà il cugino germano , e 
la cugina germana, che non 
fi accorda giammai Te non 
con la claufola ; Si pericu- 
Itwi vit<e immìneat. Impe- 
rocché Tono elleno elpref- 
famente proibite da’ Cano- 
ni ; ma in rapporto al ter- 
so , e quarto grado le di- 
fpenfe fi ottengono facil- 
mente, ed i Vefcovi ordi- 
nariamente le accordano 
nella eftenfione della loro 
Dicceli , purché quelle per- 
Tone liano povere , e che i 
gradi fiano Templi* , cioè 
quando uno è parente del, 
l’altro nel terzo, e l’altro 
nel quarto, o che le due 
Parti fiano parenti nel me- 
defimo grado, purché ciò 
fia dalla parte del pidre,o 
della madre (blamente : o 
fiano milti , cioè quando 
l’uno, e l’altro Tono pa- 
renti nel medcfimo grado, 
o in uno differente tanto 
dalla parte paterna, quan, 
to materna. 

II. Le dilpenTe della pa- 
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rentela Tpi rituale Tacilmen- 
te fi accordano, poiché que- 
Ila parentela non è che di 
dritto Ecclefiaftico , cioè 
che il Papa permette ad 
un’ uomo di TpoTar la Tua 
commara, o la madre di 
un figliuolo, eh’ egli ha te- 
nuto al Sagro Epnte, cioc- 
ché fi chiama Compaterni- 
tas. Ma non permette che* 
difficilmente ad un’ uomo 
di TpoTar la figlinola cioc- 
ché lì chiama paternità s . 

III. La ChieTa non di- 
TpAii'a punto dall’ affinità 
nella linea diretta, in qua- 
lunque grado che fia, cioè 
eh’ ella non permette giam, 
mai ad un’ uomo di Tpo- 
Tar la Tua Tuocera , o la 
moglie del Tuo padre, o la 
madre della Tua moglie , 
ne ad una Femina di Ipo- 
Tare il luo Tuocero, o il fe- 
condo marito della Tua ma- 
dre, o il padre del Tuo ma- 
rito; elfendo fai matrimo- 
ni contro il dritto delle 
genti . Nondimeno in rap- 
porto all’ affinità illegitti- 
ma, e quando il matri- 
monio è di già contratto, 
e che 1’ una delle due Par- 
ti non ne Tà nulla, la Chie- 
là accorda qualche volta 
una difuenfa, poiché raffi- 
niti elfendo occulta, l’one- 
fla pubblica non rimane fe- 
rita . 

I Pontefici hanno tutta- 
via dilpenlato qualche voi* 
ta nel primo grado di af- 
finità nella linea collatera- 
le, ed hanno jJèimefTo per 
e Tempio, che una Femin^ 
lpolatìc fuscelli vamente ì 


D I 

due Fratelli , e che il fuo* 
cero fpofafTe la nuora; ma 
fe vi folio figli del primo 
letto, le.difpenfefono mol- 
to più rare . 

IV. Il Papa difpenfa dal- 
1* impedimento della pub- 
blica oneftà , o che derivi 
dagli fponfali , o dal ma- 
tr:mon o non confTirdato , 
non e (Tendo, quello impe- 
dimento , che di dritto Ec- 
clefiafiieo . In Francia i Ve- 
l'covi pqfTono d’.fpenfareda 
quello impedimento per il 
loro potere ordinario , e 
particolarmente i poveri , 
poiché pofiono ciipenlarli 
ne’ gradi di parentela , e di 
&ffinitù. 

V. Il Papa non difpcnla 
giammai dall’ impedimento 
del ratto, durante tale im- 
pedimento , cioè nel tem- 
po , che il Rattore tiene 
nel fuo potere la pedona 
rapita , ma dacché non è 
più nel fuo potere, egli ac- 
corda la Difpenfa; cioè eh* 

• egli afiolve dalle pene, che 
il Rattore ha incorfe , fe- 
condo il decreto del Con- 
cilio . 

VI. Egli accorda la Di- 
fpenfa dall* impedimento del 
delitto dell* adulterio. Cioè 
fi ottengono tali difpenfe 
dalla Dateria , quando que- 
llo impedimento è pubbli- 
co; e dalla Penitenziaria 
quando egli è occùfloT A 
riguardo del delitto dell* 
omicidio , non lì può che 
dalla Penitenziaria ottener 
la difpenla, e pure con dif- 
fìcult», e con rigorofe con- 
dizioni . Che fe l’adulterio, 
e 1 ’ omicidio lòno Unii’ ih- 
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fame , egli non difpenfa 
giammai: Smc ullit fpecon- 

S gii remaneant , dice il 
ritto Canonico*. Si quii 
mento , ji. qu. I. 

DISPENSA de’ voti fo- 
lenni . La Chiefa può in 
rigore difpenfare da’ voti 
folepni di Religione , poi- 
ché non fono elfi che di 
dritto Ecclclìallicn. I Pon- 
tefici hanno accordate ta- 
li difpenfe , ma ne’ cali 
fìraordinariflìmi , e per il 
bene generale d’un Regno, 
lui timore , che per Pelli n- 
zione della famiglia Rea- 
le , lo fiato cadcffe nell’ere- 
fia, o nelle divifioni per- 
colofe . t Cangnifti , ed i 
Teologi pretendono , che 
un Rehgiofo cosi difpcnfa- 
to da’ luoi voti , è obbliga- 
to in rigore di lafciar 10 
Scettro, e rimirar nel Mo- 
niftero , quando ha dar per 
un legittimo matrimonio 
degli eredi alla Corona . 

La Chiefa può difpenfare 
dal voto delie cafiità at- 
taccato agli ordini fagri , 
quando vi fono ragioni fòr- 
tilTime , e legitimilFme , 
poiché quello voto non t 
che di dritto Ecclefiafticov 
cosi il Papa per conferva- 
re una illullre famiglia , 
può permettere ad un Dia- 
cono , o a un Suddiacono, 
che n’ è il folo erede di 
maritarli. In riguardo de* 
Sacerdoti , non fi vede nel- 
la Chiefa Latina veruno 
elèmpio memorabile, ed an- 
cor meno per il Vefcovo : 
ed in cafo ch’cfli vengono 
ad ottener quella difpenfa, 
èlTi fono fubito privati dai» 
E 3 le 


7 o D I 

le funzioni del loro ordir- 
ne, e rientrano nello fia- 
to de’ fecplari . 

DISPERA de’ Voti fem- 
plici . Il Papa dilpenia 
in Penitenziaria dal voto 
femplicé di perpetua catti- 
ti, e da quello di Religio- 
ne ad effetto di contrarre 
matrimonio , cioè , che il 
Papa non difpenfa dal vo* 
to intinto che lofFfte’, per- 
che il voto è di dritto na- 
turale ; ma egli determi- 
na e dichiara , che il vo- 
to non fofl'fte piti nelle 
tali , e tali circoftanze , 
nelle quali non è a propo- 
lito di ofTèrvarlo , corhe 
quando la cola .che lì è 
confagrata <*>n voto , per 
efempio , la continenza di- 
viene pericolofa alla per- 
fona , o è un’ oftacolo ad 
uno magg or bene. II.Quan- 
do il voto è flfcto fatto len- 
za rifleflione , come ne’pe- 
ricoli , che intorbidano lo 
fpirito . III. Quando fo- 
praviene qualche acciden- 
te j che toglie alla perfo- 
na il potere di olfervare il 
fuo vofo &c. Ma quando 
il Papa accorda taiidifpèn- 
fe , ciò lempre fa commu- 
tando il voto in alcune 
opere di penitenza , e con 
certe condizióni. Si legga 
l’ articolo Voto . 

I Vefcovi , fecondo la Di- 
fciplina prefente della Chie- 
fa , difpenfano da’ voti, che 
non fono ri fervati al Papa 

I ter dritto Canonico, o per 
’ulò, fono riièrvati al Pa- 
pa I. I voti folenni . II. 
Quei della perpetua catti- 
ti. III. Del viaggio alla 
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Terra Santa, o a Roma . 
*Al!a eccezion di quelli’ , i 
Velcovi poffono dHpenlar 
dagli altri , come dal vo- 
to della cattiti condiziona- 
le , o che non è che per un 
tempo, e non affòluto: da 
urlio di prendere gli or- 
ini lagri ; di non piuocar 
mai, che lotto la condi- 
zione’ che fe eiuocaflè , fi 
farebbe Religtofo , ed altri 
limili . 

I Vicari Generali , ed i 
Penitenzieri maggiori pol- 
lano dilpenfer da’ Voti 1 em- 
piici delia cattiti, ediRe- 
ii rione nel toro interno, e 
nel cafo , in cui i Velcovi 
poffono . 

I Velcovi fon quei che 
difpenfano dalla proibizio- 
ne , che fa la Chiefa di con- 
trarre matrimoni nell’Av- 
vento, e nella Quarefìma . 

DITTICI . Voce ufitnta 
nella Storia della Chiela , 
tirata dal greco , e lignifi- 
cano tavole piegate , e con- 
tenevano tré Cataloghi. Nel 
primo erano fciitt’i nomi, 
particolarmente de’ Marti- 
ri , e ConfelTori. Nel fecon- 
do i nomi de’ Fedeli vi- 
venti ancora, e commen- 
dabili per la loro dignità , 
o per i fervizi farti alla 
Chiefa. Onde vi li ferivi 
vano 1 nomi del Pontefice, 
del Vefcovo Diocefàno,del- 
P I«peradore , de’ Prencipi, 
e de’ Mapiftrati . Nel ter- 
zo vi lcrivevano i nomi 
de’ Fedeli , morti nella co- 
munion della Chiefa. 

Quando fi voleva dichia- 
rare un’uomo tanto*, s’in- 
feriva il luo nome ne’ Dis- 
tici • 
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tici de’ Santi , cioè , fecon- 
do Tufo di Roma, nel Ca- 
none : poiché non fi leg- 
gevano i Dittici , che du- 
rante il Canone , d’onde 
è derivato il noftie di Ca- 
nonizazionc . Quelli tré Ca- 
taloghi erano letti duran- 
te la Melfa, e quando era- 
no troppo lunghi , fe pe 
recitavano i principali no- 
mi. Ed il Diacono, o Sud- 
diacono eran quei che or- 
dinariamente gli leggevano. 
Nel tempo della oblazione 
fi recitavano, fecondo l’ufo 
delle Chiefe di Francia, il 
nome del Papa , de’ Pren- 
cipi , de’ Magiftrati , e de’ 
Fedeli, eh’ erano fiati all’ 
oblazione. Si veggono de’ 
veftigj di quell’ ufo nelle 
orazioni dell’ efortazione . 
In Roma fi recitava il pri- 
mo Catalogo nel comin- 
ciamento della Meffa dopo 
le parole del primo Memen- 
to. Il fecondo dopo il Com- 
rmmicantes &c. Coficchè fi 
nominavano come oggigior- 
no, in particolare la Ver- 
gine Santiflima , i SS. Ap- 
poftoli, ed i Santi Martiri 
inferiti ne’ Dittici . Ed il 
terzo , eh’ è quello de’mor- 
ti , nel fecondo Memento. 

Quell’ ufo si Santo per 
fe fieflo , cagionò di poi de’ 
torbidi nella Chiefa per i 
differenti pregiudizi , ne’ 
quali erano qualche volta 
le Chiefe particolari al ri- 
guardo di alcune perfone . 
V’ erano delle Chiefe , le 
quali pregavano per certe 
perfone , per le quali altre 
Chiefe rifiutavano di pre- 


gare. Cosi le Chiefe d’Orien- 
te onoravano ne* loro Dit- 
tici il nome di Acacio , e 
le Ghiefe d’ Occidènte lo 
riguardavano com’ Eretico, 
ciocché infatti era . Il Pa- 
pa S. Innocenzo non volle 
aver mai comunicazione 
colle Chiefe d’ Orientt fi- 
no a tanto , che averterò 
rimeflo ne* loro Dittici il 
nome di S.Giancrifo(lomo v 
morto nell’ Efilio , dov’era 
fiato ingiufiamente man- 
dato per gl’ intrighi della 
Imperadrice Eudnrtìa , e di 
Tcofilo di Aleffandria fuoi 
implacabili perfecutori . 

DIVERSITÀ’ di Religio- 
ne , Ctdtus difparitas . E 
uno de’ quattordic’ impedi- 
menti dirimenti del matri- 
monio. Quello impedimen- 
to con fi Ile in ciò , che un 
Criftiano ? quando ancor 
folle Eretico, o Scifmati- 
co , o apoftata ( poiché ba- 
lla che ita battezzato ) non 
può maritarli con un pa- 
gano, o un giudeo , o un 
Maomettano , poiché que- 
lle nazioni non fono bat- 
tezzate . Quelle forti di ma- 
trimoni non fono veramen- 
te proibiti per dritto di 
natura, ne per dritto po- 
fitivo divino , ma per drit- 
to Ecclefiaftico . E vero , 
che la maggior parte de* 
Teologi pretendono , che 
non vi fia vermi Canone , 
o legge politi va , che di- 
chiari nulli, ed invalidi si 
fatti matrimoni , poiché in 
altri tempi fi iòno celebra- 
ti nella Chiefa . S. Mona- 
ca fposò Patrizio , ch’era 
E 4 P»- 
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Pagano. S. Clotilde fpdlò 
Clodoveo nel tempo , eh’ 
egli era ancora idolatra : 
Ancor nell’ antico Ttffta- 
mento Mnsè , Giulèppe , 
ed altri fpofarono le don- 
ne llraniere: ma efli con- 
vengono, che quello irrt- 
pedii^nto fia riabilito dal- 
l’ufo , c pratica di tuttala 
Chiefa , che ha vigpr % di 
legge, poiché fono effì nel 
dubbio della fede della par- 
te Crilbana , che poffa la- 
rdarli pervertire. 

Il dotto Eflio dice , che 
quello ufi") lìa dato ragio- 
nevolmente riabilito. Que- 
lla è una fpecie di facrile- 
gio , dice S. Ambrogio , di 
fare una unione de’Criftia- 
ni , che fono i membri di 
Gefucriflo, cogli adorato- 
• ji dégP idoli ; ed è molto 
diffìcile, che fi poffàno edu- 
care i figli nel timor di 
Dio, e nella credenza del- 
la Chiefa , quando uno de’ 
due Ipofi n’ è inimico di- 
chiarato . 

L’ Erefìa non forma uno 
impedimento dirimente nel- 
la Chiefa Latina ; tuttavia 
i matrimonj de’ Cattolici 
cogli Eretici fono flati fem- 
pre proibiti da’ Canoni in 
t»ifta la Chiefa . In Fran- 
cia, e negli ultimi tempi, 
fono flati proibiti autenti- 
camente dal Re Luiggi XIV. 
il quale ha dichiarati ima- 
trimonj contratti da’ fuoi 
luciditi con quei della pre- 
tella riformata Religione in- 
vnjidamente contratti , ed 
i- figli di tai matrimoni il* 
iegitimi , ed incapaci di 
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fuccedere al loro padre , e 
madre . 

La Chiefa può permet- 
tere a’ Cattolici di fpofare 
un’ Eretico, ma per forti 
motivi, e ragioni, e dopo 
di aver prefè le precauzio- 
ni neceffarie, per impedi- 
re la perverfione della par- 
te.fedcle, e quella de’ figli 
nafeituri . Quelle permif- 
fioni fono rariffìme , e non 
fi accordano che a’ fovra- 
ni , ed in veduta del bene 
della Chiefa , e della Re- 
ligione . 

DIVINAZIONE. Ed è , 
quando uno vuol fapere per 
mezzo del Demonio , c de’ 
M^hì, o Stregoni , qual- 
che cofa fegreta , fia pre- 
fente , fia futura , e che non 
poffa faperfi per le vie na- 
turali . La Divinazione è 
divifà in molte fpecie. V’ è 
1’ A Urologia giudiziaria , la 
quale confifle in leggere 
negli alili 1’ avvenire, o il 
dettino degli uomini . V’ è 
la Chiromanzia , la quale 
infegna a conofcere la for- 
te nelle linee della mano: 
Scienze vane, e ridicole , 
le quali non poffòno in- 
gannare, che il Volgo igno- 
rante , e fuperfliziofo . Si 
computano ancora il Setac- 
cio, l' anello Jofpefo, ilBec- 
cbìer cT acqua , che hanno , 
fi dice, la virtù di fare 
/covrire gli Autori de’furti, 
e degli omicidf : ma que- 
llo è offènder Dio , e pec- 
care contro del primo co- 
mandamento, di non dar- 
li a quelle ricerche , per- 
chè la Chiefa , ed i Cano- 
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ni 4e proibiscono cfprefla- 
menre . . 

DIVINITÀ’ è Dio me- 
defimo -, è la natura , ed 
eflenza di Dio. 

DIVINITÀ’ di Gefùcri- 
fto è la natura divina, ch’è 
in Gefucrifto . Le pruove 
della Divinità di Gefucri- 
fto fono fondate con una 
forza invincibile su molti 
mezzi ugualmente Solidi , 
è convincenti. 

T. Dalle Sante Scritture. 
Imperocché i Profeti lo 
chiamano Figlio di Dio, e 
femplicemente Dio a ca- 
gion della fua natura divi- 
na, e Figlio di Davide , a 
cagion della fua natura 
umana ; Nel Salmo II. Do- 
ntinus dìxit ad me , Fihus 
meta es tu ; ego hodiegenui 
te . Pofìula a me , 6" dato 
riti gentes hxreditatem tuam. 
Nel Salmo 88. lpfe invoca- 
bit me , Pater meus es tu. 
Deus meus , <5* fufceptor fa- 
lutis mete. Et ego primoge- 
nitum portam tllum excel- 
fum pr<e Regibus terra : <Sr 
portam in feculum feculi fe- 
men ejus , & tbronum ejus 
fìcut Dies cali. S. Paolo a’ 
Colobi- fi cap.i. chiama Ge- 
fucrifto l’immagine del Pa- 
dre : Qui eft imago Dei in- 
viftbilis. Ed agli Ebrei cap. 
j. Cv.m fit fpìendor gl mix, 
& figura fubjìantia ejus . . 
Et cum iterum introduca 
primogenitum in orbcm ter- 
ra dìcit : 6" adurent eum 

emnes Angeli Dei. Per que- 
lle parole di S. Pietro 
( Joan. VI. ) Nos credi mus, 
èr cegncvims; , quia tu es 
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Cbrijlus fìlius Dei . E per 
quelle di San Tommafo 
( Joan.XX. ) Dominus mfUs, 

& Deus meus . Per la te-* 
ftimonianza del Padre eter- 
no nel tempo del battefi- 
mo di Gefucrifto nel cap. j. 
di S. Jdatteo : Hic ejl Fi - 
lius meus dtle&us , tri quo 
mibi complacui . Nel cap.x. 
di S. Giovanni : Non credi- 
tis , diceva Gefucrifto a* 
Giudei, quia ego in Patte, 
& Pater in me ejì ? Ego & 
Pater unum fumus . Per le 
parole de’ Giudei , i quali 
acculavano Gefucrifto, per- 
che facevafi Dio : Lapida - 
mus te ... . quia tu cunt 
homo ftifacìs te ipfum Deum, 
nello ifteflò S. Giovanni. 

II. Dalle Profezie , che 
l’hanno predetto ,* e che 
l’ hanno diftinto dagli altri 
Profeti . Si lc-gea P articolo 
Profezie di Gefucrijlo . 

III. Dalle circoftanze del- 
la fua vita , che hanno fat- 
to rifplendere la fua divi- 
nità . Imperocché I. Gefu- 
crifto è nato da una Ver- 
gine , circoftanza unica , c 
mitacolofa . Appena egli 
nacque , che gli Angioli fe- 
cero riluonar nell’ aria i 
cantici di gioia. Unaftella 
condufte alla fua culla i 
favj dall’ Oriente , come le 
primizie della Gentilità con- 
vertita . Un Giulio, ed una 
Santa Femmina annunzia- 
no la fua futura grandezza, 
lo riguardano come il lu- 
me nelle Nazioni infedeli . 
Simeone non chiede altro, 
che morire in pace , dopò 
che gli occhi fuoi vidéro il 
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Salvatore . I Dottori con- 
gregati veggono con iftu- 
po<e la fua infanzia più 
j-ifchiarata, che la faviez- 
za de* Vecchi . 11 Battifta 
fi umilia innanzi a lui ; il 
cielo fi àpre fulla fua tefta, 
e con una voce intelligibi- 
le dichiara, eh’ egli è il 
Figliuolo fuo diletto . Sul 
Tabor , dove fa apparire 
un raggio della fua gloria, 
il celefte Padre lo chiama 
fuo Figlio, e l’oggetto del- 
le Aie compiacenze. 

tV. Dalle fue opere. In- 
fatti fi vede dal femplice 
racconto degli Evangelifti, 
che Gefucrifto operava pro- 
digi con una onnipotente 
facilità, e che portava i 
tratti della divinità : che 
la feienza dell’avvenire non 
avea nulla che lo forpren- 
defTe ; tanto ella gli era 
naturale . Gefucrifto rifu- 
feita i morti come fa le 
azioni le più comuni ; egli 
parla da Maeftro a quei , 
che dormono nel fònno 
eterno : i fuoi miracoli non 
portano alcun carattere di 
dipendenza, per quindi mo> 
Ararci , eh’ egli é uguale a 
Dio. 

V. Dalla fantità della fua 
vita . Imperocché quanto 
più fi offerva la fua con- 
dotta, tanto maggiormente 
fi ritrova efente da tutte 
le debolezze infeparabili dal- 
1’ umanità . S’ egli narla , 

J ’arla col linguaggio del cie- 
o; s’egli rilponde, le fue 
rilpofte lono lempre utili 
alla fallite di quei , che 
l’ interrogano . Non fi ve- 


de in lui , che amor per 
la virtù , e la perfezione , 
un lineerò difprezzo per il 
mondo , indifferente per la 
gloria umana , carità infi- 
nita per gli uomini , zelo 

B sr la gloria di Dio. Equè- 
o è il fine de’ fuoi Di- 
feorfi, delle fue cure , e 
de’ fuoi defidcrj . 

VI. Per l’eccellenza del- 
la fua dottrina , nella qua- 
le tutto è fublime . In que- 
lla fola dottrina fi appren- 
de, che le azioni le più 
eroiche non fono nulla , 
mentre P uomo le rappor- 
ta a fe fteffo; che la glo- 
ria è un’inganno la pro- 
fperità lo fiato il più pie- 
no de’ pericoli ; le afflizio- 
ni la yia alla eterna feli- 
cità, e la terra uno efi- 
lio . 

VII. Sulle verità ch’egli 
ci ha rivelate da fe fteffo, 
e fono tali , come fi è of- 
fervato da’ palli poco fa 
citati , che fe Gefucrifto è 
flato iin’ Uomo Santo! cioc- 
ché la Aia condotta dimo- 
flra , ed in cui gli fleffi ne- 
mici della fua divinità con- 
vengono ) deve conchiu- 
derfi eh’ egli è Dio : poiché 
un’ Uomo Santo non fa- 
prebb’efFere nello fteffo tem- 
po empio , uguagliandoli 
alla, divinità, e ne potreb- 
be tener difeorfi proprj a 
gettar gli uomini nell’ er- 
rore , e nel la idolatria . Òr 
fé Gefucrifto non era il 
Figlio di Dio , e Dio me- 
defimo , la fua dottrina non 
farebbe che uno ammalio 
di equivoci , e di beftem- 
wie, 
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mie, o ch<*fi riguardi per 
rapporto a Dio , o per rap- 
porto agli uomini . I. per 
rapporto a Dio '• poiché , 
die’ egli, di eterne il FU 
Elio, e non cena di larti 
uguale al fuo Fadóf: egli 
dice dieter diicrlo dal Cie- 
lo, cd ufeito dal Uno di 
Dio : Ante quarti Abraham 
fieret ego furiti Efo, & Pa- 
ter unum fu ni us : Da *per 
tutto fi attrihuifee egli 1 
caratteri propri della divi- 
nità . e li paragona al Som : 
mo Dio . Invano i Giudei 
fi fcandalizano delle Tue 
efprcffoni , egli le confer- 
ma nel loro fcandalo', e ri- 
pete le. medefime efpreflio- 
ni . Onde s’ egli non era 
che un puro Uomo , egli 
non farebbe venuto fulla 
terra , che per fedurre i 
popoli , farfi adorare dopo 
•la fua morte , e fomtner- 
eere quindi nell’ idolatria 
il mondo . II. Fer rappor- 
to agli uomini , perche fe 
fi propofe agli uomini co- 
me l’oggetto del loro amo- 
re , e del loro culto ; cioc- 
ché farebbe la più grande 
di tutte l’empietà , s’egli 
non era Dio; poiché fi fa- 
rebbe ufurpato egli il drit- 
to il più eflfenziale dell’En- 
te fovrano. Quello è non- 
dimeno il fine della fua 
dottrina; poich’egli ci or- 
dina di amarlo , come ci 
comanda di amar fuo Pa- 
dr*. Egli vuole , che noi 
rapportiamo tutte lerloitre 
azioni , penfieri , defiderj 
alla fua gloria , come a 
quella del fuo Padre . Egli 
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vuole, che noi 1* amiamo 
piucclfè il ndftro prnffimo, 
i noftri amici , i noftri be- 
ni, il mondo intiero , che 
noi fteflì . Che ciafcuno fi a 
pronto a fagrificargli la • 
propria vita, che altrimen- 
ti non è deEno di eterfuo 
Difcepolo. Ma s’ egli nop 
era Dio , quella dottrina 
farebbe infenfata , ed em- 
pia , poiché non etendo 
che un puro Uomo egli 
avrebbe voluto ufutpare il 
luogo di Dio ne’noftri cuo- 
ri ; e ncn etendo 1’ Amor 
della nollra vira, egli non 
avea verun dritto di efige- 
re che noi glie ne facem- 
mo un faerifizio.Or fi de- 
ve conchiudere da ciò , 
che poiché non fi può di- 
feonvenire , che Ggfucriflo 
è flato un’Uomo Santo , 
ne degne , eh’ egli è Dio ; 
poiché fi è detto etere il 
F'glio di Dio, e Dio me- 

defimo . 

Vili. Ter i fuoi miraco- 
li , e particolarmente quei, 
ne’ quali ha fatto conofce* 
re la fua Divinità . , 

Il primo' è quello del Pa- 
ralitico, che gli fu prefèn- 
tato dall’ apertura del. tet- 
to d’ una cafa , ed a chi 
difs’egli quelle parole (Marc, 
cap. li. ) Filf dimittuntur 
tibì peccata tua . Imperoc- 
ché dal racconto, che fan- 
no gli Evangelifli di que- 
llo miracolo , fi vede , che 
Gefucrillo non dite a’ Faj 
rifei che un’altro fuor di 
Dio pote /rimettere i pec- 
cati , come direbbe ogni uo- 
mo ordinario; ma egli lor 

pruo- 
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pruova con .un miracolo 
Jenlibile, che ha egli il po- 
tere di rimetterli -, e cioc- 
ch* egli riprende in efF è , 
# di accufarlo di beflemmia, 
• quando egli dille di rimet- 
terli . 

Il fecondo è quello del 
cieco nato. Egli pruova la 
medefima verità . Gefucri- 
fto , dice 1’ Evangelista 
S. Giovanni nel cap. nc. 
avendo udito dire, eh’ erti 
aveano difcacciato fuor del- 
la Sinagoga il cieco, ch’egli 
avea guarito, ed avendolo 
rincontrato, gli difTe : Tu 
credis in Filium Dei ? Re» 
fpondit ille , & dixit : quìi 
efi Demine , ut ere d am in 
eum ' ir dixit et Jefus : ir 
vìdtfli eum , & qui faqui- 
tur tccum , ipfe e fi . At il - 
le -ait : credo’, Domine & 
procedens adoravi t eum . 
L’ evidenza di quello mi- 
racolo eh’ è fi fenfibile , 
unita alle parole di Gefu- 
crifto, è una pruova con- 
vincente, che Gefucrifto è 
Dio, e che noi dobbiamo 
credere in lui, poiché que- 
llo medefimo Uomo , per 
cui Dio fece rifplendere la 
fua potenza con iftupendi 
miracoli, fi diceva Figlio 
di Dio. Sembra perciò , 
che quello miracolo fia fla- 
to fatto per provare que- 
lla verità, e dimoftrar quel- 
la di tutte le altre. 

Il terzo è quello della 
Refurrezionc di Lnzaro ; 
miracolo s) grande , si Splen- 
dente , si pubblicò , e che 
cofternò talmente i nemi- 
ci di Gefucrjfto , eh’ eflì 
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congiurarono uì farlo mo- 
rire. Or nel racconto di 
quello miracolo fi -leggono 
quelle parole nel cap. x. di 
S. Giovanni : Dicit tUi Je- 
fus : rqfurget Frater tuus . 
Dicit et Martha : feio quia 
rufureet in refurre&ione in 
novtfjimo die. Dixit et Je- 
fus : ego Jum refurreEiio & 
“vitf ; qui credit no me , 
et t ani fi mortuus fuerit , vi- 
ver , ir oninis qui vivtt y 
ir credit in me , non morie- 
tur in atemum . Crcdis hoc > 
Ait tlli : utique Domine / epo 
credi di , quia tu es C bri fui 
Fili ut Dei vivi , qui in hunC 
mundum venijìi . Nop (? 

può trovare certamente una 
maniera di (piegarli pili for- 
te, ne più precila. Gelu- 
crifto è, die’ egli, la Re- 
futrezione , e la vita. Egli 
efige da Marta, che lo cre- 
da fenza efitare „ e che lo* 
conteflì Figlio di Dio vi- 
vente, e P aflìcura, che fu® 
fratello riforgerà non fola- 
mente nella fine del mon- 
do, ma in qualunque tem- 
po cosi Gefucrifto aven- 
do rifufeitato Lazaro dopo 
di aver parlato della for- 
te, è palpabile , che que- 
lle parole fono la verità 
medefima , e ch’egli è il 
Figlio di Dio vivente, ugua- 
le in tutto a Dio fuo Pa- 
dre . 

IX. Per P adempimento 
delle fue predizioni . Gefu- 
crifto predille , che tinte 
le Nazioni fi convertireb- 
bono , e che verr.ebbono dal» 
l’Oriente, ed Occidente irr- 
numerabili gemi , le quali 
avrei.- 
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avrebbono nn giorno il lo- 
ro luogo nel Regno del 
Cielo con Àbramo, Ifaccq, 
e Giacobbe . Egli parlava 
cosi , quando l’idolatria re- 
gnava in tutta la terra , e 
nulladimanco l.’ effetto ve- 
rificò la fua parola. II. Ge- 
tucrifto predi fle alla Citta 
di Gerufalemme , eh’ «gli 
véVrebbe in un tempo, nel 
quale i fuoi nimici la cir- 
condarebbero di trincee , 
che la chiuderebbero, e la di- 
grumerebbero intieramen- 
te •, e fi vide , che dopo 
trentafette anni in circa , 

• quella Città fu prefa, e di- 
ltrutta della fletta manie- 
ra , che Gelucrifto 1’ avea 
predetto. Tanto conferma 
Giufeppe , il qual’ era pre- 
fente all’ attedio , e eh’ ef- 
fendo Giudeo, e non Cri- 

> Hiano , è llato come fcel- 
to da Dio, ptr ettlre un 
teftimonio irreprenfibile del- 
la verità di quella Profezia 
del Salvadore . 

X. Per P adempimento 
delle fuc promette . Gefu- 
crifto avea prometto a’fuoi 
Appoftoli lo fpirito confo- 
Jatore, ch’egli chiama lo 
Spirito del fuo Padre , lo 
Spirito della verità , della 
fortezza, e della intelligen- 
za ; egli loro avea promef- 
fo il dono da’ miracoli , la 
converfion de’ Gentili , il 
Trionfo della Croce. Si vi- 
de l’adempimento di que- 
lle promette ne’ doni mira- 
colofi, che ricevettero gli 

* Appoftoli nel giorno della 
Pentecofte , nel fucceflfo del- 
la loro predicazione, e ncl- 
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lo ftabilimento del Crillia- 
nefimo , malgrado tutte le 
potenrt della Terra . Or 
porto, che Gcfucrillo è 
to un Profeta, «ome le lue 
predizioni, e promette lo 
dimortrano , deve inferirti, 
eh' egli è Dio : perche fé 
Gelucrifto non era Dio, la 
qualità d> Profeta non gli 
apparterrebbe ; perche Dio, 
da cui egli era indurato , 
come i li’ mici (letti della 
fua divinità convengono , 
gli avrebbe ispirato 1* er- 
rore , e la menzogna, quan- 
do egli dicefali Piglio di 
Dio, e ch’egli , ed il fuo 
Padre non erano che uno. 
Dall’ altra parte quello fa- 
rebbe fare della divinità 
una intelligenza contraria 
a fe medesima, cioè d' at- 
tribuirle, di avere ispira- 
ta ad un femplice mortale 
una dottrina , che portava 
gli uomini a rendere ad 
una creatura il culto, non 
dovuto che a lei fola , e 
che avrebbe riempito l'uni- 
verfo d’ idolatri a , ciocché 
non fi può immaginar len- 
za beftemmia. 

Malgrado la forza di que- 
lle pruove , gl’ inimici del- 
la divinità efi Gelucrifto 
obiettano , che le ignomi- 
nie della fua Pacione dan- 
no delle idee totalmente 
oppolte a quelle , che noi 
abbiamo d’ un Dio . Come 
intendere , dicono dii, che 
un Uomo-Dio fi laici for- 
prenderc , che lìa porto in 
croce, fenza che perfoqz 
lo liberi dalla notenza de 
Tuoi nemici; 1 Che nella. vi- 


ll- 
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gilia della Tua morte fi a nel giorno del fupplizio. 
colto da una triftezza prò- Gefucrifto mori veramen- 
fonda, e da un tale orror te , ma egli predice , ma 
dp morte , che gli efce fuor egli rifolfe, e defiderò di 
dal (uo corpo un fudor di morire . Egli attella una 
fangue, tale che Gefucri- debolezza umana nel Giar- 
flo Iperoncntò nel Guardi- dino degli Olivi, ma men- 
no degli Olivi ? Che fulla tre che c’ inlegna, chcGe- 
Croce egli fi quereli col fucrifto è Uomo come noi, 
fuo Padre di averlo abban- il (Sielo fi apre ; un’ Ance- 
donato ? Or quelli fon tilt- lo difende dall’alto del 
ti fegni, ch’egli eraunpu- Cielo, e lo fortifica con- 
ro Uomo come noi. tro i combattimenti della 

Ma una limile obiezione natura. Egli è tradito da 
non faprebbe fare tmpref- uno de* fuoi Difcepoli, ma 
none ad uno. Spirito ragio- il fuo tradimento gli è glo- 
fievole, ed è taiile il ri- riofo. E{>li fuppone ne’fuoi 
fpondervi . Imperocché I. nemici un timor politico 
deve dire, che la Paftion che fa comprendere il cre- 
di Gefucri Ito effondo fiata dito , che la fila dottrina , 
predetta, tutto ciò dovea ed i fuoi prodigi gli avean 
niccedere , e che Gefucri- dato nel popolo . Egli è 
Ito in quanto Uomo , ed prelò, e legato , e fubito 
avendo pre*o un corpo per il traditore convinto dell* 
lodi n e, potè dare luogo di innocei^a di lui, fi pente, 
lamento a dolori dèlia na- e fi abbindoliti alla difpe- 

Tr 1 1 ’i c ^' era ' n ^ u '- razione. Egli è durante la 

JI. Ch etendo caricato de* notte , il giuoco d’ una 
peccati degli uonrni , fi truppa infoiente , ma nel 
preientò a Dio, come ad medefimo tempo la moglie 
un Giudice fdeenato^ e che di Pilato è per tale occa- 
il Unguagt io col quale par- fione agitata da funeftiffi- 
la al nio ladre, fia piut- mi fogni. Pilato lo con- 
tolto un linguaggio di te- danna , ma Ipiega chiara- 
nerezza , che di di fperazio- mente di efier’ egli inno- 
ne. III. Se fi fa una feria cente del (angue di quello 
attenzione fopra tutte le giufto . Gefucrifto è eleva- 
circoitanze , che accompa- to nella croce , ma lo fri- 
gnarono la Paftione , e la rito non è che pili grande 
morte di Gefucrifto , ben traile lue folferenze . Egli 
Jungi di fcandahzarci alla prega il fuo Padre peri 
viltà della lua Croce , e di luoi nemici ; e lo fcon°iu- 
commuoverci fulla fede , ra di perdonare a* fuoicru- 
die noi abbiamo della fua cififiori. S* eeli rifiuta di 
dtvmitA , noi vorremmo , accettar la disfida de’ Giu- 
cne ii Salvatore nommai dei , e di calar dalla cro- 
com pari de piu grande, che ce, quell’ è per in legnarli* 

% . eh’ è 
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eh’ è un delitto di tentare 
il Signore, e domandargli 
prodigi : quell’ è , eh’ egli 
efercita su tai cuori opi- 
nati un giudizio di tolle- 
ra , e di riprovazione; egli 
gli tratta da’ colpevoli , ed 
indegni d’ ogni milèricor- 
dia . Finalmente egli (pira 
falla croce, ma il Centu- 
rione, che prefiede al fuo 
fupplizio , e che vede i pro- 
digi, i quali accompagna- 
no la fua morte, la mac- 
china del mondo commof- 
fa , il Sole ofcurato , la ter- 
ra coverta di tenebre, fcla- 
ma , che quell’ Uomo è ve- 
ramente il Figlio di Dio. 

Oltre le pniove, il trat- 
to che caratteriza autenti- 
camente la Divinità di Ge- 
fifrifto, ed a cui «non può 
replicarli , è , che Gefucri- 
flo ufcl g loriofo dal Sepol- 
cro , e rifurfe nel terzo 
giorno. Infatti fe Gefucri- 
fto moriva per llarfene lòt- 
to l’ impero della morte , 
farebbe per verità Hata el- 
la una marca di debolezza, 
e di miferia ; ma edendo 
morto per vincere la mor- 
te ; fu un’argomento d’una 
potenza fovranaturale , e 
divina. Imperocché , dice 
S. Agoftino nella Conc. I. 
nel Salmo ioj. , fe Gefu- 
crifto ha avuto il potere 
di riforgere dopo la fua 
morte , quanto gli farebbe 
flato più facile di*non mo- 
rire ? Plus eft mortem vin- 
cere , refurgendo , quam vi- 
rare , vivendo . S’ egli ha 
potuto ufeir vivente , ed 
immortale dalla fua tom- 
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ba , quanto gli farebbe Ita- 
lo più facile , di difende- 
re dalla fua Croce , come 
i Giudei lo disfidavano co- 
gl’ infiliti ? Ben lungi dun- 

3 ue , che la nollra Fede 
ev* eder commoffa *alla 
veduta della Padion diGe- 
fucrilto , e della fua mor- 
te , le gloriole circoftanze, 
ed i prodigi , che hanno 
accompagnato il fuo fu|»- 
plizio ,' ed il fuo trionfo 
filila morte medefima, de- 
vono convincerci come il 
Centurione , eh’ egli era 
veramente il Figlio di Dio. 

Finalmente fi può dire , 
che fe quello fia uno er- 
rore di credere, che Gefu- 
crifto è uguale a Dio , è 
uno errore ancora, che fia 
nato colla Chielà , che ne 
abbia innalzato l’edificio , 
e che abbia convertiti po- 
poli fenza numero ; poiché 
la credenza della Divinità 
di Gefucrillo collante , e 
fiabile predò i primi Cri- 
fliani , è un fatto notorio, 
e che non fi può mettere 
in dubio , fe pur non fi 
voglia negar tutto . Come 
immaginare . che uno er- 
rore cosi gradòlano avelie 
formati tanti Confedòri ge- 
nerali di quello punto fon- 
damentale della Fede Cri- 
ftiana ? Come immaginar- 
li , che il fangue di tanti 
martiri , i quali facevano 
profelfione innanzi a’ Ti- 
ranni , ed a veduta de’cru- 
delillimi fupplizj , d’ adora- 
re un Dio Crocefido , lun- 
gi d’ edere fiato la Temen- 
za de’ Fedeli , non fede ca- 
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àuto fulla Terra* ? che per 
farci crefcere vieppiù la 
fuperftizione, e 1’ idolatria, 
e i più dotti dell’ antichi- 
tà fiano caduti in tale in- 
ganno ? 

DIVORZIO è generalmen- 
te una riparazione di per- 
fone maritate: Egli è di 
due maniere; uno che di- 
fcioglie intieramente il le- 

¥ ame del matrimonio ; e 
' altro, che non è , che 
lina feparazione di letto , 
o di abitazione trà le pcr- 
fone maritate . Si legga l’ar- 
ticolo Matrimonio ed indi/- 
fot utilità . 

DOMENICA, nella Chie- 
fa Criftiana chiamata per 
eccellenza il giorno delSi- 
nore , è il giorno del Sab- 
ato de* Criftiani. LaChie- 
fa guidata dallo Spirito di 
Dio ne ha ordinata la fan- 
tificazione, per onorare il 
giorno della Refurrezion di 
Ge lucri fto, e per occupare 
il luogo del giorno del Sab- 
bato, che Iddio avea co- 
mandato di olTervarli perii 
terzo precetto del Decalo- 
go. La Domenica è di Tra- 
dizione Appoftolica , cioè , 
che il camtd&mento del 
giorno di Sabbato in quel- 
lo di Domenica, viene da- 
gli Appo Itoli : poiché gli 
Appoltoli medefimi fanno 
menzione del giorno di 
Domenica . S. Giovanni nel- 
la fua ApocalifTe cap. 3. di- 
ce , eh’ clTendo nell’ Ifol» di 
Tatmos, fi trovò rapito in 
ifpirito in un giorno di Do- 
menica : Fui in fpiritu Do- 
minio* die . S. Giuftino il 
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quale viveva nel primo fe- 
colo della CUiefa* odèrva 
nella tua Apologia'alP Im- 
peradore Antonino , che i 
Criftiani fi congregavano 
Tempre nel giorno di Do- 
menica, per offerire il fa- 
grifizio: Solis , qui dicitur , 
dte. Tertulliano parla d’una 
maniera cfpreffiflima della 
Domenica nel Tuo libro 
della Idolatria, cap. vi 1. 
Non Dominicani dtem , non 
Pentecoflem &C. Nel cap. 
xiv. dèli’ Apologetico , ed 
altrove. Die Domini co je- 
junium nefas ducimus.S. Affo- 
llino rapporta al giorno 
della Refurrezion di Gefu- 
crifto 1 ’ iftituzion della Do- 
menica nella Epiltola np. 
ad Januar. cap. xiti. Dies 
tamen Dprninicus non ./«- 
dieis , [ed Qbrtjliams Rcf ter- 
re Eh oae Domini deci arai us 
ejl, & ex ilio cocpit ha bere 
fejìivitatem fuam . 

La Santificazion delle Do- 
meniche ordinata per co- 
mandamento della Chiefa , 
comprende due doveri ef- 
fenziali . I. Attenerli dalle 
opere fervili , fecondo il 
precetto del Decalogo fal- 
la oflèrvanza del Sabbato, 
di cui la Domenica ha pre- 
fo il luogo: Memento ;nel 
cap. xx. dell’ Efodo ) ut 
diem Slittati fanElificès . . . 
non facies orane opus in eo . 
Per le opere fervili debbo- 
no intenderti tutte le ope- 
re, particolarmente le ma- 
nuali , per mezzo delle qua- 
li fi può foftentar la vita, 
o della natura di quelle , 
che ordinariamente fi fan- 
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no da gente paeata, come 
lavorare un terreno , fere 
una vede tk. c. 

Il fecondo è di afcoltar 
la Meffa , afTìftere aeli uf- 
fizi , ed inflizioni della fua 
Parecchia. Sulla qual cola 
è buon di o Servare , che i 
Concili ordinano , di non 
lafciar paflàre tré Domeni- 
che fenz’ afcoltar la Meòà 
nella Parecchia. II. Si de- 
ve ancora occupare alle ope- 
re di pietà, e di divozio- 
ne , ciocrh’ è d’ una obbli- 
pazione non tanto effen- 
ziale, quanto 1* è quella di 
afcoltar la Meffa , ma è 
convenevoliff-ma per l’ in- 
tiera fantificaz one di que- 
llo Santo giorno ; poiché 
non farebbe fantificarlo , 
qualora fi paPafle in diver- 
timenti, tali che i giuo- 
chi , le danze , la caccia , 
quando ancor fi folle afcol- 
tata la MefTà *, ciò fareb- 
be profanarlo . Quella è la 
Decifione di molti Conci- 
li , e trà gli altri del ter- 
zo di Milano , quel'a de’ 
Capitolari di Carlo Magno 
lib. VI. particolarmente 
quando quelle forti di di- 
vertimenti divertono dall’ 
ardenza del fervizio di- 
vino, o che fiano fpecial- 
mentc proibiti da’ fuperiori 
Ecclefiaflici , o fecolari . 

I cali di nerefFtà , i qua- 
li difpemano dall’ ascoltar 
la MePa^ fóno la malattia, 
o 1’ affluenza all’ infermo, 
che non può avere , che 
una perfona al di lui fer- 
vizio . II. L’eflrem i pover- 
tà , o la neceflità urgen- 
Tem.ll. 
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tiffìma feufa dal peccato, 
quei, che fatigano per fòl- 
levar la loro mileria , do- 
po di avere afcoltata la 
Meffa , e dopo di aver do- 
mandata la licenza a legit- 
timi f"perioii . 

DOMINIO è un dritto , 
o facoltà di fervidi d’ una 
cofa di tal maniera . che 
qualunque altro pólla di- 
f cacciai (t dall’ ufo della me- 
defima . E perche s’ inten- 
da bene quella definiz one, 
debbono uibihrfi tré cofe. 
Primamente, che tutto l’Oni- 
verfo fia creato da Dio , 
e che fia fotto l’afloluto 
fuo dominio. Per fecondo, 
che Dio ne fia 'lconferva- 
tore . Terzo , che Dio vo- 
glia la confervazion dell* 
uomo , e della umana fo- 
cietà. Ma perche non può 
l’ uomo ' confervarfi fenza 
l* ufo delle cofe , apparte- 
nentino alla vita;, ne fie- 
gue per lo Hello dritto di 
natura, che gli uomini im- 
mediatamente nati hanno 
da Dio il dritto fopra tut- 
te quelle cofe , dalle quali 
pende la loro coqfcrvazio- 
ne ; e perciò naturalmente 
nafeono nella comunione , 
che chiamano , negativa , 
in cui non fi può diac- 
ciar veruno dall’ ufo di niu- 
na cofa necelfaria alla vi- 
ta. Quella comunione ne- 
gativa lolamente in aftrat- 
to , ed antecedentemente 
ad ogni ftabilimento , oc- 
cupazione, o divifione la 
intendiamo , quantunque 
non fia fiata mai trà gtf 
uomini, le non fòlle trà 
F * po* 
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pochi : poiché e prima del 
Diluvio fotto Adamo, e do- 
po il Diluvio da N >è in- 
cominciarono i dnmmj , 
ficcome fipp amo dalla Sto- 
na Sagra. Cioè Adamo il 
primo di tutti fu coititui- 
to Signore della Terra , e 
tal Dominio (1 è perpetua- 
to ne’ poderi colla divifio- 
ne , o ultimato colla occu-, 

{ > azione . Sicché i Poeti de- 
crivendo j’ età dell’ oro , 
e la comunione negativa di 
tutti gli uomini , più at- 
tribuì fcono alla fantafia , 
ifhe alla venta, 

. . . . , N stili fubige- 
bant arva coloni s 
Nec (ignare quidem , 
aut paruri limite cam- 
pum 

T*t erat : in medium 
qu<r'ebar}t , ij’faqut 
Tellus 

Omnia liberi uì , nullo, 
cogente , ferebat . 
fi Dominio, o proprietà 
d*una colà , può edere tral- 
ferito 4^ una perlona all’ 
altra I. Per un contratto 
valido, II. Per la Prdcri- 
7 ione . njl- Per il dritto di 
fucceflìone , Cinque condir 
;ioni fono neceTarie alla 
preferitone, l. Che la co- 
fa fia prefcrittibile . ll.Che 
il podeffò della cofa nop 
fia dato interrotto. IH, Che 
il podeflb fìa di buona fe- 
de. IV. Che abbia un tir 
tolo prefuntivo alla cola . 
V. Che il tempo necedario 
per la prefcnzione fia conir 
p:uto . 

Si danno molte fpezie de’ 
Dominj . Primamente il 
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Dojninio di proprietà ; «<$ 
e quello che uno ha fopr^ 
una cofa, e di cui ne pu$ 
dilporre come della fua prò» 
pria . Il fecondo (li giurifc. 
dizione ; ed e il potere di 
governare i fudditi , che 
fono liberi. Il terzo, l’uti- 
le proveniente non dalla 
proprietà delta cola , ma 
dall’ ufo {blamente. Il quar- 
to , il diretto, il quale non 
riguarda che la proprietà 
della cola , quando è im- 
perfetto ; e s‘ egli è perfet- 
to, nunifce la proprietà , 
e 1’ ufo della cofa. 

I Monaderi pofTono ave- 
re il Dominio , o pofTede- 
re m proprietà qualche co» 
fa, ma non già ì Religi oli 
in particolare; poiché tutto 
Ciò ch’eflì acqmftano,e(Iì l’ ac- 
quetano per il tyonaltero. I 
Clerici ,o Ecclefiadici fimil- 
mente non hanno proprietà 
fulle rendite della Ct)iefà,che 
fi chiamano benefizi ; e pec- 
cano contro la giuitizia , 
quando le di dipano ; poi- 
• chè i Canoni hanno deci- 
fò , che quelle forti de’ be- 
pi appartengono a Dio , e 
non g'à a’ Beneficiati , e 
nominatamente il Canone 
XXVIII. APP°llolico , che 
^1 Concilio di Trento ha 
inferito trà fuoi , c ch’efl* 
non ne fono che gli Eco- 
nomi, e i Difpenfatori; ef- 
fendo tai beni il patri ma. 
nio de’ poveri , i voti de* 
Fedeli , ed il prezzo de* 
peccati . 

DONATISTI . Celebri 
Eretici del quarto Secolo ^ 
Etti furono iulle prim- feif» 

»*• 
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piatici. L’origine del loro 
fcifma derivò , perche Do- , 
nato Vedovo di Caianera 
nell’ Africa , intraprele di 
ordinare Maggiorino Veico- 
vo di Cartagine in pregiu- 
dizio di Ceciligno legitti- 
mo Vedovo; ed ebbe que- 
llo fci Ima delle lunghe e 
faftidioie coniegucnzc . I 
Donatifti unirono ben to- 
lto 1’ Erefia allo fcifma. El- 
fi ardirono d’ infegnare , 
che il Battefimo , e gli al- 
tri Sacramenti dati fuor 
della Chieia erano nulli ; 
che biiognava ribattezzar 
tutti gli Eretici ; che la 
Ch'efa era eftinta per tut- 
to il mondo , e che non 
foiFfteva che nella loro 
focietà , 

Non contenti di pubbli- 
care limili errori, vollero 
porli nella pratica; elli or- 
dinarono Vedovi, e Sacer- 
doti , pretendendo, che tut- 
te le ordinazioni latte da’ 
Vefcovi Cattolici fodero 
nulle, e che i Pallori Cat- 
tolici fodero caduti da ogni 
dritto al minierò . Non 
podòno leggerli fenza or- 
rore nella Storia Ecclefia- 
llica le violenze , gli ec- 
cedi , i fagrileej ch’edi com- 
mifero nelle Chiefe , delle 
quali tentarono di farfene 

E adroni , Efli profanavano 
i Santa Eucariftia : met- 
te vanii lottò de’ piedi gli 
Olj (agri ; bruciavano gli 
altari, e i vafi.làgri : efli 
obbligavano le vergini <a- 
gre a rinnovare i loro vo- 
ti della Verginità , come 
fc i primi fodero flati nui* 
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li , ed efercitavano oqn ge- 
nere di violenza controde* 
Cattolici, lubito fi divilé- 
ro tra’ loro m molte lette. 
Sebbene tollero flati efli 
condannati m un Concilio 
di Roma nell’anno 313. ed 
in un’ altro tenuto m Ar- 
les nell’anno 314, duraro- 
no però nel loro (alma fi- 
no al ieguente tecolo. 

L’ Imperadnre Onorio vo- 
lendo per ben della Chie- 
la metter fine a quello Saf- 
ma, ordinò che i Vefcovi 
Cattolici, e quei del par- 
tito de’ Donatifti tenedero 
una conferenza . Infatti el- 
la fi tenne in Cartagine 
nell’ anno 41 1. i Velcovi 
Cattolici erano nel nume- 
ro di 280. ed i Donatifti 
di 159. S, Agoftino vi aflì- 
fte.tte , e fu fcdto da’ Ve- 
fcovi per disputare co’Do- 
natifti. Quello Santo Dot- 
tore gli confufe colla fòr- 
za, e fodezza delle lue ra- 
gioni. Ed i Velcovi Cat- 
tolici pieni di carità , e di 
zelo per la lalute di quelli 
Eretici, e per impegnarli 
a rientrare nel feno della 
Chieia , oftérirono di divi- 
dere le loro ledi ci n efli , 
e cedergliele aflòlutamen- 
te, (è pur rinunzia vano al- 
lo' Scifma. 

Quello memorabile e Tem- 
pio della generalità Vedo- 
vile, capace di addolcire 
li uomini i più intratta- 
ìli, non potè toccare que- 
lli cuori oflinati . Nondi- 
meno la loro letta andò a 
diminuirli . infenfibilmente 
dopo quella conferenza , e 
F a 
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tal’Erefia infenlibilmentelì 
cftinfè ; S. Agollino , e 
£. Ottato Vefcovo di Mi- 
levi fono quei che hanno 
più lcritto contro i Dona- 
tifti. I trattati di S. Ago- 
ftino contro i Donatifli fo- 
no raccolti nel IX. Tomo 
dell’ ultima edizione delle 
opere di quello Padre. 

DONO in materia di co- 
le fpiriruali, s’intende de’ 
Doni dello Spirito Santo , 
copie degli altri doni fpi- 
rituali, de’ quali S. Paolo 
parla nel capo XII. della 
fcpiflola I. a Corinti . I 
Greci chiamano Santi Doni 
» lìmhoii del corpo , e del 
Sangue di Gefucnfto anche 
prima della confagrazione , 
e quando non fono che del 
pane, e del vino , ma do- 
po una femplice benedizio- 
ne . Si leggano i Doni del- 
lo Spirito Santo all’ artico- 
lo Spinto Santo. 

DUELLO è un combat- 
timento di due , o più pec- 
ione , che convengono nel 
tempo , e nel luogo per 
batterli , coir efporfi al pe- 
ricolo di perder la vita. 
Secondo i Teologi quell’ è 
una delle più enormi fpe» 
eie del peccato dell’ omici- 
dio. I. Perche fi cfpoue a 
morire, ed a far morire il 
fuo proflimo in peccato 
mortale. IL Perche fe ne 
inferifee gloria da un tal 
peccato, effóndo ciò il col- 
mo della malizia del cuo- 
re , e che offende con mag- 
giore oltraggio la Mae Ili 
di Dio . 11 Concilio di 
Trento ne u a Sé.XXtf.Ca/^ 
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i$>. dice, che quello co- 
llume lia abominevole , e 
che non può derivare , fe 
non dalla malizia del De- 
monio : Fabrt carne Diabolo 
mtroduèìus . 

Ma fe due uomini effón- 
do inlieme, o incontrando- 
li vengono alle mani , ciò 
non è propriamente un 
Duello , poiché non v’è 
ne affcgnazion di tempo , 
ne di luogo . La Chiefa ha 
ordinato delle pene rigo- 
rofiflime contro quella fpe- 
zie di peccato . I Canoni 
privano di lepoltura quei, 
che muoiono nel combat- 
timento . Il Concilio di 
Trento ordina la medefi- 
ma pena, e Icomumca quei 
che f'opravivono al Duello. 
Si legga il Penitenziale Ro- 
mano . Quei che parteci pa- 
no di quello peccato, fono 
I. Quei che fanno , o fan- 
no far P appello . IL Quei 
che accettano la disfida , 
quando anche non feguifea 
l’ azione . III. Quei che dan- 
no loccorfo , e che facili- 
tano 1’ azione . IV. Quei , 
che potendo impedire il 
Duello , non l’impedilcono. 

E B 

E BIONITI : antichi Ere- 
tici Iettatori- degli er- 
rori di Ebione* Nome Ebreo, 
che lignifica povero, e che 
viveva nel medelimo tem- 
po che i Nazzarei , e Ce- 
rinti.xni , cioè verlo 1* anno 
72- di Gefucrifto . Effì lo- 
iìenevano, che Gefucriito 
eia un puro uomo : con- 
dan- 
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(dannavano la verginità : 
a’ immergevano in ogni lòt- 
ta d’infamia: etti univano 
«Ila Religion Cnftiana le 
cerimonie dell’ antica leg- 
e. Etti non ammettevano 
ella Santa' Scrittura che il 
fòlo Pentateuco, e riget- 
tavano tutt’ i Profeti. Ebio- 
tte avea raccolti tUtt’ i Dom- 
ini de’ Samaritani e Naza- 
rei, che mifchiò co’fuoi , 
e quei di Carpocrate , e di 
Cerinto. Egli fcriflè gli At- 
ti falli degli Apporteli , e 
rigettava il Nuovo Tefta- 
tnento. SI dice che S. Gio- 
vanni fcriiTe il fuo Vange- 
lo contro di Ebione . te Ce- 
ti nto . Origene , ed altri 
hanno creduto , eh’ Ebione 
fìa il nome d’ una Setta, e 
non di un’ uorrio . Si legga 
S. Ireneo hi. r. cap.xxv i. 
e S. Epifanio nell’ Ere- 
tta xtx. 

EBREO è la lingua ori- 
ginale, o il TeftoÒrigina- 
le de’ libri della Sagra Scrit- 
tura; e fi dimoftra . Im- 
perocché la Santa Scrittu- 
ra ettcndo un libro ripieno 
delle promette , che Iddio 
Ita fatto del Media dalco- 
minciamento del mondo , 
é manifcfto , che Dio fi 
fervi della lingua , ch’era 
in ufo tri gli uomini leci- 
ti , che far volle depolita- 
rj delle fue promelTe „ Or 
la lingua Ebraica era quel- 
la, che Adamo avea par- 
lato; e conleguentemente 
la prima di tutte ; e quel- 
la in cui parlarono Abra- 
tno , Ifacco , Giacobbe , e 
i dodici Patriarchi ;'che li 
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confett ò nella loto polle- 
rità, e nella quale Moaè 
fcrittè i libri Sagri . Ella 
tifa il fuo nome dagli Ebrei, 
pretto de’ quali era in ulò; 
poiché gli Ebrei tirano il 
loro notti* da Abramo 7 il 

J fiale eflendo venuto di là 
all’ Eufrate nel Paefe di 
Canaan , fu chiamato Ebreo 
da i Cananei , nome che 
lignifica colui che ha pafi. 
fato ; poiché avea egli pafi» 
fato l’ Eufrate , per entrare 
nella Cananea k 
Si dimoftra ir» fecondo 
luogo dall’ antichità di que>- 
fta lingua , e I. da’ nomi , 
de’ quali fi ferve la Scrit- 
tura, che fono tirati dal- 
l’Ebreo . Per elempio il 
primo Uomo fu chiamato 
Adam , perch’ era ftato for- 
mato dalla terra , la qua- 
le nell’Ebreo fi chiama Jf da- 
ma . La prima Donra fa _ 
chiamata Èva , ettendo e i_ 
la la madre de’ viventi » 
Evah nell’ Ebreo lignifica 
vivere . II I. Da’ nomi d’una 
infinità de’ popoli , che fo- 
no tirati dall’ Ebreo, come 
gli Attiri da Attur, gli Ela- 
miti da Elam , i . Johi da 
Javan, tutti difeendenti da 
Sem, Cam, e Japhet . IV. 
Dagli antichi nomi delle 
Pagane Divinità ; poiché 
Saturno viene da Satat , 
che lignifica najctmdere ; 
Jupiter da Jehovah , Cere- 
re da Gberes , che lignifica 
proni battuti . Ne fi deve 
credere , che la confufion 
delle lingue, fo quale ac- 
cadde dopo il Diluvio vi 
abbia cagionato qualche 
F 3 , eam- 


cambiamento ; poiché ella 
fi confervò in tutta la fua 
purità nella Famiglia di Sem, 
la quale vivendo Tempre 
attaccata al culto di Dio, 
fu efente da quella confu- 
sione. V. Ella ^ madre 
delle altre lingue , perche 
prima del Diluvio , e do- 
po fino alla coftruzione di 
Babel , tutta la Terra par- 
lava la medefima lineua. 

, E vero che durante la 
cattività di Babilonia , el- 
la fu alterata ? di modo che 
i Giudei ne riportarono la 
Caldaica mifchiata coll’an- 
tica Ebrea : ed infatti E'dra 
e Neemia furono obbl’rari, 
dopo di aver letto il Tello 
della legee, di Ipicgarlo i 
ed indi derivarono le Pa- 
rafrafi Caldaiche . Ma quan- 
tunque quella lingua forte 
ceffata di tifarli , fu foffi- 
llcnie però in tutta la fua 
purità ne’ libri fagri ; cofic- 
chè il Tetto Ebreo , tal 
quale noi P abbiamo , è 
puro, ed intiero, ediGju- 
dei non P hanno punto al- 
terato maliziofamente, co- 
me alcuni pretendono norr 
so su di quali congetture 
fondati. Imperocché, come 
P offerva S. Girolamo, Ge- 
fucrifto , e gli Appofloli , 
che fecero tanti rimprove- 
ri agli Scribi , e Farifei , 
non avrebbono mancato di 
rimproverarli di tal delitto. 
M contrario Gef'ucr Ilo gl’ 
invita a confultar la Scrit- 
tura ? ed egli fovente ne 
cita i paffi . Gli Appoftoli 
fanno lo fletto ; e tutti 
quelli patti fi trovano ne’ 
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libri de* Giudei ugualmen- 
te che ne’ noftri . 

II. Quella verità è fon- 
data full’ attacco , e 2elo , 
che hanno i Giudei per le 
Sante Scritture. Ginfepoe, 
e Filone àffìcurano , che 
piuttollo di toglierne una 
lettera , etti fi farebb^no 
efpofli ad oeni forta di 
tormento. Del retto i li- 
bri dell’Antico Ttftftnen- 
to fono flati tutti fcr tti 
nell’ Ebreo ma noi non 
abbiamo che nel greco i 
libri della fapienza , dell’ 
Ecclefiaftico, d Tobia, di 
Giuditta , e de’ Maoabei . 
In rapporto de’ libri del 
Nuovo Teftamento etti fo- 
no tutti feri tti nel ereco , 
ad eccezione del Vaneelo 
di S. Matteo, che lo fcrif- 
fe nell’ Ebreo . Per quelche 
filetta ad alcune parole ch’a- 
mate Ebraiche, che fi ri- 
trovano nel Nuovo Tefta- 
mento, conte T babtta Cu* 
mi, Eh, Eli Lammafaba- 
Eiani , fono Siriache , o 
Caldaiche, ch’era la lin- 
gua de’ Giudei dopo il lo- 
ro ritorno dalla cattività , 
mifchiata dell’antico Ebreo, 
ma diftèrentittima da quel- 
ch’era T Ebrea nella fua 
primiera purità. 

La cognizione del Tetto 
Ebreo è utilifFma . Noi ci 
efercitiamo , dice Oreine 
nel lib. i. contro Cello 

E iag. 1 7. , a non ignorare 
e Scritture de’ Giudei, ac- 
ciocché difnutando con ef- 
fi, noi {loffinro loro etere 
i palli lécondo i loroelère- 
plari ; e die non abbiano 
più 
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più prefetto per deprezzi- 
le i Fedeli , tentili di ori- 
gine, e bettarfi ai loro j 
come ignorando la verità, 
che fi legge delie loro Scrit- 
ture; 

Secondo il medefimo Ori- 
gene ne!].! Epiiiola ad Afric. 
p. * 22 ; & iji. la differenza 
de’noftri Riempiali, e de’ 
loro deriva da ciò , che i 
roftri tono Itati prtfi dagli 
©riamali più intieri ; poi-; 
eh’ egli pretende , che vi 
fia fondamento da credere, 
che i Giudei abbiano mu- 
tilata qualche parte da lo- 
to elemplari , per far per- 
dere la memoria de.’ fatti. , 
eh’ erari loro vergognali , 
come di aver latto morire 
i Profeti &c. 

EBREI ; Si chiamavano 
cosi gl* H'raeliti , o i Di- 
scendenti di Abramo, d’I lac- 
co , e di Giacobbe , e quei 
Che altrimenti fi chiamava- 
no il popolo di Dio . Nel 
feguito^ e dopo la cattivi- 
tà di Bab Ionia efli furono 
chiamati Giudei ; 

EBREI ( Epiftcla dì 
$. Paolo agli ) . Molt’ In- 
terpettì cosi antichi , che 
moderni credono che dal- 
la maniera, con cui que- 
lla lettera è fcritta ; cioè 
fe fi riflette alla varietà 
dello Itile da quello delle 
altre lettere dello fleflò Ap- 
posolò f il lento, e l’ordi- 
ne delle materie folio ve- 
ramente di S. Paolo , ma 
che lo Itile, e Pefpreffìoni 
fieno o di S. Clemente , o 
di S. Luca ; ed citi con- 
tine tt urano tutto ciò dal* 
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la regolarità , e dehearez* 
za del dilcorlo; Si crede j 
eh’ ella fia fiata Icritta nel- 
Panno <52; della nollra Era» 
lui fine della primi catti- 
vità di S. Paolo a Roma ; 
Fgli non vi ha meflTo il 
luo Aoine tiel pi mcipio, fe- 
condo il luo co fiume , a 
perche fapeva di e (Ve re odio* 
lo agli Fbrei $ o pere ht cre- 
deva eh’ egli non era cosi 
propriamente 1’ Appo dolo 
de’ Giud, i , come lo era de* 
Gentili. In quella F.pftola 
S; Paolo dirtioftra 1. L' ec- 
cellenza del mmiftero di 
Gelucriltoj e quanto il fuo 
Sacerdozio, e lagrifiziofia- 
no luperlori a quei dell’an- 
tica legge. IL Fglt riHora 
gli (pinti abbattuti d--*G.u- 
dei i e gli eforta alla per- 
feveranza nella Fede di Ge* 
fucililo; 

ECCLESIASTE . lln d<? 
libri fapienziah della Sali- 
ta Scrittura; Quella parola 
deriva dal greco j e ligni- 
fica Oratore, o l*redicato- 
re ; pòiche iti tutto qUefto 
libro Salomone parìa con- 
tro la vahità del mondo $ 
e fa Comprendere eh' egh 
fia bene ahfiojatd delle va- 
nità : egli vi fa delle o£» 
Tentazioni folle varie occu- 
pazioni dell’ uoino i felortà 
ì fuoi lettori alla pietà, e 
minaccia i peccatori colle 
lue iftiuziòni d’uria- morte 
dannofa , e de* giudizi di- 
vini ; 

. ECCLESIASTICO. Almi 
librai morale del a Santi 
Scrittura : cosi ch'amato 
dalla parola latina Ecclefù - 
I 4 JK* 
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(ìicus , cioè chi predica . 
L' Autor di quello libro è 
Gesù primogenito di Sirach, 
che Io fenile in Ebreo, ma 
egli è ftato tradotto dal 
greco da un altro Gesù fuo 
ni potè, o pronipote. L’cfem- 
plare Ebreo fi è perduto , 
quantunque S. Girolamo 
attefta di averlo veduto . 
La fola Verfion greca fi è 
confervata. Quello libro da 
de’ precetti eccellenti in 
ogni genere di virtù . 

ECCLESIASTICO ( Spi- 
rito ) è una certa virtù 
dello Spirito di Dio , per 
cui fi fanno con affetto , e 
facilità tutte le funzioni di 
quello. ftato. Eccone i le- 
gni effenziali . Avere un'al- 
ta idea del fànto minifte- 
ro.' Portar con piacere l’abi- 
to Ecclefiaflico , e d’ una 
maniera conforme a’ Sagri 
Canoni . Non amar punto 
il mondo, cioè le malfime 
corrotte del fecolo , ne le 
fue profane alfomblee. Ave- 
re una certa attitudine per 
le fcienze . Amar la lettu- 
ra, e lo ltudio, e faticar 
Seriamente a renderli capa- 
ce di efercitare le funzioni 
Ecclefialliphe . Avere un’ 
amor Angolare per la ca- 
rità ; elfor molto ftabile 
in quella virtù , per aver 
luogo di alficurarfi , che 
colla graz a di Dio, e col- 
la molta vigilanza fi per- 
severerà finir» al fine . In 
un? Parola , pingere ne’fuoi 
collumi il ritratto , che il 
Concilio di Trepto ha fat- 
to degli uomini veramen- 
te Ecckfiaftici a dicendo ; 
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Ch’ effondo chiamati ad uno 
nato , che gli rende la por- 
zione del Signore, effì de- 
vono regolare fi bene la 
loro vita , ed i loro collu- 
mi , che non appaja in tf- 
fi nulla che non fia grave; 
e che facciano conofcere 
la loro modeflia , e pietà 
nelle loro vedi , ne’ toro 
gefti, nel loro camipare , 
nelle loro parole , ed in 
tutte le loro azioni : che 
devono evitare i difetti an- 
cor leggieri , che farebbo- 
no confideiabili in loro, ed 
in modo che fi attraggano 
la venerazione di tutto il 
mondo : QuaOropter Jìc de- 
cet ormino , Clericot in for- 
um Domini vocatos , vi- 
tam , morefque fuor ontner 
co-mponere ut kabitu , geftu, 
incejfu, aliifque omnibus re- 
bus , mhil nifi /grave , mo- 
derati* , ac religione plenum 
prafeferant > leyia ctiam de- 
ntiti , qua in ipfis maxima 
epnt , effugiant , ut eorur » 
atiiones cuntiis afferant ve - 
nerationem . Cos* il Conci- 
lio Tridentino nella Sejf. 
XXII. de Reform. cap. x. 

ECCLESIASTICI ( vita, 
e condotta degli ). Il Con- 
cilio di Trento nel decre- 
to della Riformazione cap. 
i. ha fatto un regolamen- 
to , toccante la buona conr 
dotta, e 1’ oneflà della vi- 
ra., che devon’ offèrvar Rii 
E •clefiaftici : Il Santo Con- 
cilio comanda , dicono i Pa- 
dri del Concilio , che tutta 
le cofe , le quali fono Ila fa 
giù falutarmente fiabilite „ 
e fujfcwitemente /piegate 
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i, t Sommi Pontefici , e Sa- 
gri Canoni , toccante P onc- 
jìà della vita * la buona 
condotta , e la decenza ne- 
gl* abiti , e la feienza ne- 
ceffaria agli Ecclefiajlici , 
come ancora fui giuoco - fe- 
Jlini , danze , giuochi cP az- 
zardo , ed altro , e fìmit- 
mente [opra ogni genere di 
difordine , e full' imbarazzo 
degli affari ftcolari eh' ejji 
devono evitare , [inno in av- 
venire ofjcTvati folto le me- 
de (ime pene , e fotta le mag- 
giori , fecondo gli Ordmarj 
filmeranno a propofito di re- 
golarli u fenza che P efecu- 
zione di ciò , che riguarda 
la corràzion de' coftumi gof- 
fa effer fo/ pefa da verna' ap- 
pellazione . E s' effi fi accor- 
gono di qualche rii af ci amen- 
to nella Di f ciplina f opra cia- 
scuno di quefìi punti , fi ap- 
plicheranno a tutto potere di 
irmi r iter P in ufo , ed a farli 
e fattamente ojjervare datut- 
d i Fedeli , non oflantino le 
contrarie con fuet Udini , per 
paura che Iddio non ne do- 
manda loro ungiamo , e Jia- 
no giuflamente gafhgatf per 
aver trafeurata la correzion 
di quei , eh' erano a loro {og- 
getti . 

ECOLAMPADIO . Sagra- 
jnentario dei XVI. Secolo. 
Egli era Tedefco ; fi fece 
Relipiofo , e fu fatto Sa- 
cerdote ; ma eflendofi la- 
sciato fedurre dai nuovi 
Hitormatori » fu chiamato 
in Bafilea per Miniftro deh- 
Ja principal Chieda . Egli 
foftenne gli errori di Zuin- 
glio eoa tutto il fuo /puri- 
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to ed eloquenza contro la 
prefenza reale . Egli pub- 
blicò a tal* effètto il fuo 
Trattato: De genuina expo- , 
fittone verborum Domini , 
Hoc efi corpus meum , Ne 
pubblicò ancora degli altri 
contro del libero arbitrio , 
e 1 * invocazion de’ Santi , e 
fece de’ comentarj su diver- 
tì libri della Bibbia . 

ECf ESI d’ Eraclio. Que- 
lla era una efpofizione dì 
Fede, che quello Jmpe ra- 
dore fece pubblicare infor- 
ma di Editto , in occafione 
della difputa inibita , toc- 
cante 1’ una , o le due ope- 
razioni di Geftfcrifto . Ella 
era fiata compfifta da Ser- 
gio , Patriarca di Coftanti- 
nopoli , Capo dichiarato 
della Erefia de’ Monotelitu 
Ella era Orrodofla fui Dom- 
ina della Trinità , e della 
Incarnazione -, ma ella con- 
teneva 1* errore al riguar- 
do delle due operazioni in 
Cefucrifto : poich* ella in. 
Segnava efprefTamente Puni- 
ta della operazione, e del- 
la volontà, e non era fia- 
ta fatta, che a quello fi- 
ne. Il Patriarca Sergio la 
fece fimilmente ricevere in 
un Concilio, e ne ordinò 
la fo^crizione fotto pena di 
fcomunica, ma nel Con- 
cilio di Coltarttinopoli, che 
fy il fefto generale, la verità 
trionfò dell’ errore . Si leg- 
la P articolo Manotchti . 

ECUMENICO . Parola 
greca, che lignifica gene- 
rale, 0 univerfale: fi dice 
particolarmente d’ un Con- 
cilia, quando voglia dina. • 
tarli, 
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tufi , eh’ egli fi» approva- 
to da tutta la Chiefa . -1 
tilurpò la pnma volta que- 
fta parola nel Concilio di 
Calccdone celebrato nel 4.51. 

Eh ESO ( primo Conci- 
lio d’ ). Qtiefio è il terzo 
Concilio Generale d Orien- 
te . EtP tu celebrato in Ete- 
jo Città Cap tale dell’ Alia 
minore , nell’ anno 43 1 .lot- 
to il rapa S. Celelbno , e 
1 ’ Imperador Teodofio il 
Giovane . V’ intervennero 
più di 200. Veicol i < S. Ci- 
rillo Patriarca d’ Aleffatl- 
dria vi prt- fidette in luogo 
del Papa . Vi fi condanna- 
tono gli errori di Nello; io* 
il quale Ihfteneva f che 
v* erano due pcrfoneinGe- 
fucrifto < e che il Fighuol 
di Dio non era unito, che 
accidentalmente al Fighuol 
dell’ Uoirio « c non ipofta- 
ticamente fecondo il lin- 
guaggio della Chiefa , di 
modo che Gefucrifto non 
era Figlio di Dio che per 
adozione * e quindi preten- 
deva , che la Vergine San- 
tilFma non dovea dirli Ma- 
dre di Dio, perche il Fi- 
gliuolo da lei partorito non 
era Dio nella tua propria 
pedona . 

Il Concilio ftabill efpref- 
famente la vera dottrina 
della Chiefa su quello pun- 
to, e dichiarò , che nqp 
v’ era in Gefucritlo che una 
fola pedona , e che la Ver- 
gine Santiffma dovea effe- 
re riconotciuta per Madre 
di Dio . Quello Concilio 
fece ancora lei Canoni, per 
■ ì gitali i Veicovr Neltovu- 
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ni fùron depofti dalle lord 
Sedi , e quei al contrario * 
eh’ erano fiati Sepolti 
Neltoriani , furono reinte- 
grati < I Vefcovi futfraganei 
del Patriarca d’ Antiochia 
non fi trovarono per veri- 
tà a quello Concilio , c 
non vollero per qualche 
tempo riconolcerlo ad ìfti- 
gazione di Giovanni d’ An- 
tiochia; poiché non com- 
prendevano il fenfo degli 
Anatemi di S< Cirillo con- 
tro di Neftorio , ma aven- 
dolo comprefo dipoi , ri- 
conobbero per legittimo ed 
Ecumenico quello Conci- 
lio, come lo fu 1 iconolciu- 
to da tutta la Chiefa * 
EFESI ANI ( Ep’ftola di 
S. Paolo aeli Efefiani ) * 
Quella Fpiltola contiene 
varie clonazioni di pietà , 
e diverte rifleflìoni lul- 
la grazia, che Dio ci ha 
fatta nel chiamarci alla co- 
nofeenza del Vanaelo. El- 
la fu ferina da Roma , do- 
ve 1 ’ Apoftolo era in quel 
tempo trà ceppi nell’ an- 
no 62. dell’ Era volgare. 

ELEZIONE di Dio. E 
la feelta , che Dio fa per 
fua volontà, degli Angio- 
li, e degli uomini * per i 
fini della grazia , e della 
mifeficotdia ; Si legga l’Ar- 
ticolo Predeft’nazione . 

* ELEZION de’ Vefcovi . 
Ella li taceva nella primi- 
tiva Chiefa dal Clero in 

F refenza del popolo * Nel 
V. Secolo, in cui comin- 
ciò la Chiefa ad aver li 
Principi Criltiani , furono 
da’ Canoni efelidi 1 plebei 
dal 
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dal dritto elettivo . Il Con- 
cino di Laodicea nell’anno 
20 . fu il primo ad efclu- 
ere la turba . Il Nicenol. 
nel Canone IV. e VI. at- 
tribuì !’ elez’one de’ Vefco- 
vi a’Vefcpvi della Provin- 
cia, o tutti o almeno tré. 
Dal IV. fino al IX. Secolo 
il Concilio, di ciafcuna Pro- 
vincia Collumava di ordi- 
nare i Vefcovi , nomnati, 

© eletti unan ; mante dal Cle- 
ro, e da’ ceti i più rifpet- 
tabili del popolo . E quan- 
do i voti degli Elettori erart 
divifi lòpra due , o più 
foretti , il Metropolitano 
preferiva il più degno , ed 
il più meritevole ._ 

Per le frequenti difcor- 
die nell’ elezioni , accadde, 
che t dritti della plebe , c 
del popola r urono trasferi- 
ti primamente all’ ord ne 
de* Nobili , da quefti a’ Se- 
natori , e Magiftrato , fi- 
nalmente a’ Principi . Que- 
lli nel Secolo IX. fino al 
XII. incominciarono ad in- 
trodurre una nuova forma- 
nella elezione, proclaman- 
doli erti di propria autori- 
tà Tenza verun decreto', o 
giudizio de* Sinodi provin- 
ciali , e conférma de’ Me- 
tropolitani . Nel medefimo 
Secolo IX. l’ottavo Con- 
cilio generale proccurò di 
rq’rimere la moderna in- 
vadono, e comandò , che 
niuno de’ Prencipi fecolati 
9’ inferiflfe nella elezione de* 
Vefcovi. Ma crefcendo gior- 
nalmente nell' Oriente le 
itlveftiture laicali, i Roma- 
ni Pontefici, Leone IX. Vit- 
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tote TT. Stefano X. Nicco- 
lò II. Aleflandro II. Gre- 
gorio VII. ed altri fuc-ef- 
fori , fi sforzarono con nuo- 
ve coflituzi oni difendere in 
tal negòzio la libertà Ec- 
clefiaftica , perche niuno ar- 
dile de’Chenci, o de’Mo- 
naci ricevere dalle mani 
de’ fecolari l’invcftitura del- 
la Chiefa o del Benefir 
cio. . _ . 

Nel Secolo XIT. i Prin- 
cipi cominciarono ad ac- 
confentire all’ abolizione 
delle inveftiture, efléndofi 
accordati colla Sede Appo- 
ftolica. Errigo Imperatore 
primo di tutti lafciò l’ele- 
zione libera de’Vefcovi, ed 
Abbati agli Ecdefiaftici con 
patto, che gli Eletti rice- 
veflero i dritti reali dall’ 
Imperadore, il quale do- 
vea dare il fuo affenfo al 
parere de’Vefeovi della Pro- 
vincia. Poco dopo i con- 
cordati trà Guglielmo I.Re 
di Napoli , ed Adriano IV. 
nell’anno us 6 . fi conven- 
ne , che gli Ecdefiaftici fa- 
ceftero P elezion de’ Prelati, 
ma che non la pubbli caf- 
fero fe non dopo 1* aflfenlò 
dato dal Re. 

Sicché allora celiarono 
affatto i fuffragj de’ popo- 
li, e fi lafciaronó a’ foli 
Cherici le Canoniche ele- 
zioni . Nondimeno i Cano- 
ni della nuova nafeente di- 
fciplina per nome de’ Cle- 
rici , e Clero dinotavano i 
Canonici , ed i Capitoli del- 
le Cattedrali. E perche la 
nuova difciplina a differen- 
za dell'antica tollerò mol- 
ti 
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♦i ordinati lenza titolo di 
Chida , c fenza prebenda ; 
accadde , che per cagion 
di «Minzione fi diceffèro 
Capitolo , e Cammei i Cle- 
rici prebendati , titolari , 
e Cardinali ; e lòtto nome 
di Clero j promoffi agii or- 
dini fenza titolo , e fuor 
del numero . Per la qual 
«ofa Ale/Tandro III. giudi- 
cò , che i foli Canonici fa- 
cevano un corpo col Ve- 
scovo , e che col configlio 
di elfi foli doveflè il Ve- 
scovo trattar gli affari del- 
la Chiefa ; trà quali ot- 
tenne il primo 'luogo Tele- 
rione de* Vefcovi : talmen- 
te che fotto Innocenzo III. 
i Capitoli delle Cattedrali 
eligevano privativamente i 
Vefcovi y ad efclufione an- 
cora de’ Vefcovi della Pro- 
vincia , ma rifervata la 
conferma , ed ordinazione 
al Sommo Pontefice, efal- 
vo l’aflenfo del Principe 
fupremo . 

Lo fteflò Innocenzo III. 
confermò 1* Aflènfo Regio 
alle canoniche elezioni a 
Coftanza Regina di quello' 
Kegno, ed a Federico fuo 
figliuolo. E perche defon- 
ta Coftanza lo Hello Inno- 
cenzo III. fi addofsò la tu- 
tela di Federico ancor pu- 
pillo, referifte a’ Capitoli 
di Penna , c di Capua , ed 
in nome del Re , e per 
pontificia autorità , ch’egli 
confermava l’elezione de’ 
Vefcovi . Il Re Corrado , 
e Manfredi goderono del 
medefimo dritto dell’ atten- 
to. 
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Gregorio IX. fc debba 
crederli a Criftiano Lui*» 
( Tom. 3. Differt. 3. cap. 8.) 
per deludere Federico II. 
Imperadore dall’ Elezioni 
Ecclefìaftiche , fu il primo 
h fofpendere le canoniche 
elezioni nell’ Impero , e nel- 
la Sicilia, di refervarfi le 
Chiefe Cattedrali, ed alle 
Sedi allor vacanti deftinar- 
vi de’ Vefcovi addetti alla 
Chiefa Romana e nemici 
di Federico fenza elezione 
di altri . Ma fu poi refti- 
tuita 1 ’ elezione a» Capitoli . 

Nel feguente Secolo Cle- 
mente IV. avendo date le 
lettere dell’ inveftitura a 
^arlo I. Andegavenfc, or- 
dinò, ed il Re promife di 
oflervarlo, che nella ele- 
zione de* Vefcovi non fi do- 
mandane il Regio con fen- 
ici , o parere , nò prima nè 
dopo, nè nell’ atto della 
elezione , falvoche nel drit- 
to di Padronato. Similmen- 
te ne’ Capitoli di Carlo ir. 
Andegavenfe approvati da 
Onorio IV. fu vietato ge- 
neralmente alle perfone fe- 
colari l’ inferirli nella ele- 
zione de’ Prelati . • 

Appena abolito il Regio 
Attento ufcl fuora il Regio 
beneplacito , e P exequatur , 
fenza del quale non hatt 
permetto i noftri Re , che 
i Vefcovi di già eletti , e 
confagrati prendano pofief- 
fo delle Chiefe . Imperoc- 
ché Niccolò IV. dicefi di 
aver conceduto a Carlo IL. 
nell’anno 12S8. , che non 
1 P? ne / rcro al governo del- 
le Chiefe di quefto Regno 
co- 
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coloro che foflèro fofpetti 
ai Re . Il medefimo Re 
avendo denegato il Regio 
exequatur a Manfredi Gito- 
ne a lui folpetto , perciò 
non ottenhe il pofTeflò del- 
la Chiefa di Malta. Chioc- 
carelli nel Tom. F 1 L dell’ 
Archivio tit. 3. regiftra gli 
exequatur de* Principi Cuc- 
ce Ilo ri a molti Prelati del 
Regno. r 

Nondimeno nelle Chiefe 
di juspaironato Regio reftò 
intiero a’ Re Andegaverifi il 
dritto dell’ Affènfo nell’ele- 
zioni . Imperocché Bene- 
detto XI. rifpofe a Carlo 
II. nel 1303. nella elezione 
del Velcovo di Lucerà , la 
di cui Chiela è di juspa- 
tronato Regio , che dovea 
domandarli dal Capitolo il 
Regio Aflènfo , di modo 
che lenza di efTó , non jpo- 
tea l’ eletto eflfer confer- 
mato . 

Nel principio del mede- 
limo Secolo XIV. fu an- 
nullato il dritto de* Capi- 
toli delle Cattedrali per le 
collazioni , e riferve de* 
Pontefici. Spianarono a ta- 
li riferve la ftrada le fre- 
quenti difcordie trà gli eli- 
genti , ed eligendi , lolite 
a portarli al fupremo giu- 
dizio della Sede Appofto- 
Ko».- di più le fpefle fi mo- 
rde : le turbe de* Laici, che 
opprimevano per lo più la 
libertà degli Elettori. 

U Concilio di Coftanza 
nell’ anno 14.17. indarno fa- 
ticò di abrogar le riferve , 
affin di reftituire a’ Capito- 
li delie Cattedrali f elezio- 
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Balìlea , che maggiormen- 
te fi oppofe alle generali 
riferve de* Benefizi , ad ec- 
cezione di quelle conte- 
nute nel corpo del dritto, 
approvò la refervazione de’ 
Vefcovi alla Sede Pontifi- 
cia , quante volte vi foflfe 
un ragionevole, ed eviden- 
te motivo . 

Ferdinando il Cattolico 
ne* Capitoli convenuti con 
Innocenzo Vili, nell’ anno 
14.&5. accordò primamente 
alla libera collazion del Pa- 
pa tutt’ i Velcovadi del Re- 
gno di Napoli. Di poi mu- 
tato fenti mento fi oppofe 
alle Pontificie collazioni, e 
rifpofe al legato Pontificio, 
che di tai paflfì fi querela- 
va, che i Regnicoli erano 
più noti a lui , che al Pon- 
tefice a Ben te , e che pote- 
va tl Pontefice Confermare 
le perlòne , che il Re ripu- 
tava degne colla fua ele- 
zione . Finalmente per amor 
della pace Clemente VII. 
nell’anno 1529. accordò a 
Carlo V. Imperadore come 
Re di Napoli , ed a tutt’ i 
fuoi fucceflfori la nomina 
de* Vefcovi a XXIV. Chie- 
lc Cattedrali: blatera, Bnn- 
ài fi, Otranto , Regio , Ta- 
ranto, Salerno, T rani , Lan- 
ciano , Acerra , Aquila, Aria- 
no , Gaeta , Caferta ( perii 
cambio che fi fece con Tri- 
vento nell’anno 1754. co- 
me fi legee nelle lettere 
fpedite dalla felice memo- 
ria di Benedetto XIV. al 
Sereniamo Re Carlo , al 
prelente Monarca delle Spa- 
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prie ) Tafi.mo , Cajìro , Cri>* 
tona , Gallipoli , Giovenaz- 
zo , Monopoli , 0 /><» , Po- 
tenza Pozzuoli , ed Un- 
gento . 

ELIA , Profeta celebre 
fotte» i Re di Giuda , e 
d’ Ifraele , per il dono de’ 
miracoli di cui fu dotato . 

I più rimarchevoli fono , 
ch’egli arredò le piove del 
Cielo , e fece di poi piove- 
re. Ottenne colle lue ora- 
zioni un gran m racolo , 
per confondere gl’ Israeliti 
addetti al culto idolatra di 
Baal. Egli tu nutrito - da 
un CorvQ : nfufcitò il Pj- 
gliuol » d’ una Vedova.Eeli 
fu nutrito da un Angiolo, 
allorché fugiva per evitar 
lo «degnò ai Jezabele Re- 
gina empia, e idolatra, a 
cui predi (Te , eh’ ella fareb- 
be divorata da cani, come 
infatti accadde . Egli fece 
di’cenderc due volte il fuo- 
co dal Ciclo fopra due com- 
pagnie di cinquanta uomi- 
ni : di vile il Fiume Gior- 
dano col fuo mantello , e 
lo pafsò a piè alci iuta: fu 
rapito al Cielo fopra un 
carro di fuoco, e deve ri- 
tornare nella fine del mon- 
do Culla terra , per atten- 
dere alla converfion de’Gitf- 
de i . Si legga il III.lib.de’ 
Re cap. XVII. e lèguenti ; 
lib. IV, cap. I. e feguepte 
1 ’ Erclefiaftico nel cap. 48. 
S. Matteo nel cap. XI. 
S. Giacomo nel cap. V. e 
fi legga pure nel I, Tom. 
del Dizionario Biblico l’ar- 
ticolo Eira. 

ELISEO , altro .-Profeta 
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ugualmente celebre nella 
Santa Scrittura per i luot 
miracoli . Egli era difce- 
polo di Elia', palsò , come 
il fuo Ma-ftro, il Giorda- 
no a piè alciutto: refe la- 
lubri le acque di Gerico 1 
punì le beffe , ed i motteg- 
gi di molti giovani , 1 che 
furon divorati al numero 
di quarantadue dagli Orli. 
Predirti la vittoria de’ Re 
di Giuda , e d' Ifraele su i 
Moabiti ; moltiplicò P olio 
prertb una Vedova ; pro- 
m irti ad una Donna della 
Citta di Sunam , eh’ ella 
avrebbe un figlio; e Que- 
llo ertindq morto , egli lo 
rilucilo . Guari dalla léb- 
bra Naaman Siro , e Licen- 
ziò Gieziluo iervidore ca- 
ligandolo con tutta la di 
lui poiferità colla lebbra , 
poiché avea efatto un do- 
no da Naaman in confe- 
guenza di tal guarigione 
miracolola. Egli fece nuo- 
tar full’ acqua il ferrod’ una 
fcure.Dilcovrìal Re-d’Ilrae- 
Je ciocché fi trattava di 
più fegreto nel Gonfiglio 
del Re .della Siria . Egli 

f jredirtè le vittorie avraco- 
ofe , che gl’ IJraeliti ripor- 
tarono su i Siriani, Final- 
mente il tocco del fuo cor- 
po dopo la fua morte rifu- 
feitò un morto . Si legga il 
JV. lib, de’ Re cap. 11. e 
leg.Eccl. cv/p.48. LÙc.cap.lV. 

ELIPANDO Vefcovo di 
Toledo, e Felice Vefcovo 
d’ Urgel , Fretici nel fine 
dell’ottavo fecolo. Efs’ in- 
fegnavano , che Gelucrifto 
non era Figliuoi di Die 
• che 
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che per adozione, e ch’era 
fervo del Padre Eterno . 
Quella erefia tendeva a rin- 
novare qulla di Neltorio. 
Ma eila tu combattuta da 
molte dotte perfone, e trai- 
le. altre da Alcuino , da 
Paolino Patriarca d* Aqui- 
lea . Si leggono i loro fcrit. 
t ; nella Biblioteca de’ Padri, 
Quella Erefia tu condanna- 
ta ne’ Concilj di Ratisbona 
nell’ anno 792. di Francfort 
nell’ anno 794. e di Roma 
lotto Leon? IH. nd 799. 

ELLENISMI . Quelli fo- 
no i Grecifmi , che li leg- 
gono nella Volgata della 
Santa Scrittura , la quale 
fu fatta dal Greco de’ Set» 
tanta . 

ELLENISTI . Si chiama- 
no così i Giudei Greci i 
quali abitavano 1 ’ Egitto , 
in cui la lingua Greca era 
fparfa. EITì fi d ftinuuèva- 
no dagli altri, i qual» par- 
lavano l’Ebreo. 

ELVIDI ANI , E -etici , il 
capo de’ quali era EJvidio. 
Eflfi ofavano .follenere che 
Maria Madre di Gefucrido 
non era Hata fempre Ver- 
gine, e che avea avuti de» 
figli da ,.S. Giufeppe. Si leg- 
ga S. Girolamo contro El- 
vidio , e S. Epifanio ne |4 
Erefia 79, 

EMEROBATTTSTI, era- 
no de’ Giudei così chiama- 
ti da una parola Greca , 
che lignifica lavars’in cia- 
fcun giorno ; poiché face- 
vano confiftere tutta lalor 
fantità nella lavanda del 
corpo giornalmente . Effi 
segavano con i Sadducei 
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la refurrezion de' morti , e 
feguivano in tutto il redo 
la fetta de’ Fanfei. , 
ENCRATITI : erano de» 
Difccpoli di T iziano, eretici 
del fecondo fecolo. Bili corv- 
dannavano il matrimonio; 
dicevano , che non era per- 
meilo di mangiar la car- 
ne degli anim ili , ne di be* 
re^ il vino . Furono chia- 
mati Encratiti, parola Gre- 
ca, che figmfi a Contin-n • 
ti . I loro errori erano (la- 
ti confutati da Clemente 
Alefla mirino , S. Ireneo . 
Origene, S, Epifanio , ed 
altri molti, * 
ENERGUMENO.Si chia- 
ma cosi un Uomo polle- 
duto dallo (pirico maligno, 
e che fi eforctzza . Si leg- 
ga l’articolo E)orcifmu-, 
ENOTICO d Zenone . 
E un famofo Editto d’unio- 
ne, che fu pubblicato daU 
l’ Imperador Zenone , per 
configlio di Acacio Patriar- 
ca di Cottantmopoli , per 
riunire i Cattolici , e gli 
Eutichiani fatto pretedo , 
di eflTer quella la miglior 
miniera ai proccurar la pa- 
ce della Chiefa . La Fede 
della Incarnazione v’ era 
molto bene Ipiegata , e tut- 
te le parole erano ortodof- 
fe in -apparenza, ma'ilfuo 
veleno era di non fare al- 
cuna menzione ad Conci, 
liò di Calcedoni . Acacio 
per quello mezzo accordi, 
va agli «ni, ed agli altri 
una parte di ciò , eh’ elfi 
domandavano , cioè a’Git- 
tolici l i fana dottrina , ed 
4gU Scamatici la fupprd- 
fione 
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(ione ilei Concilio Calce- 
donefe. L’ Imperador Ve- 
rone impiegò tutta la fua 
autorità per far ricevere il 
fuo Enotico, e maltratta- 
va tutti quei , eh’ erano at- 
taccati al Concilio Calce- 
donefe. Il Papa Felice III. 
rigettò quello Editto d’unio- 
ne, e (comunicò quei che 

10 ricevevano. Quello affa- 
re cagionò delle grandi tur- 
bolenze nella Chiefa. 

EPIFANIA . Fella della 
Chiefa. Quefla parola vien 
dal Greco, e lignifica ma- 
tiifeftazione, poiché vi n 
celebrano tre mifteri , per 
1 quali Gefucrifto manife- 
Hò la fua gloria agli uo- 
mini . I. L’ adoraziòn de’ 
Maghi . II. Il Battemmo di 
Gefucrftn fatto da S. Gio- 
vanni . III. Il primo mira- 
colo di Gefucrifto . che fu 

11 cambiamento dell’acqua 
in vino Pelle nozze diCa- 
m. Si legga il cap. ». di 
S. Matteo . 

EPISCOPATO: è un’or- 
dine fagro, che da il po- 
tere di confermare i Neo- 
fiti , di ordinare i Min ftri, 
e di governar le Chiele ; 
Quello è un* ordine dipin- 
to dadi altri , perche le fi 
numerano folamente fette 
ord'ni nella Chiefa •, ciò 
accade perche il Vefcovado 
è riguardato come ij com- 
pimento ? e Fa perjfezion del 
Sacerdozio . Un Sacerdote 
ordinato Vefcovo è in un 
grado più elevato ; il fuo 

f iotere e fnperiore a quel- 
o de’ Sacerdoti . Ma di più 
il Vefcovado è un’ ordine 
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propriamente detto, e cti- 
ftinto dal Sacerdozio; poi- 
ché li riceve in effo un po- 
tere f'peciale di ammini- 
ftrare certi Sacramenti , 
che gli altri miniftri non 
pofTbno validamente ammi- 
niftrare. Or quello potere 
non può efler conferito , 
che dal Sagramenro, e ca- 
rattere, che s’ imprime nel- 
la perlòna , che lo riceve. 
Si dirooftra per le feguenù 
parole dell’ Apposolo nel- 
la I. a Timoteo cap. 4 . No- 
li negligere grati am , qua 
in te ejì , qua data e fi tibr 
per Prcpbeti im cum imponi - 
tiene manuum Pr sbyterii » 
E nella Epiltola H. cap. t. 
Admoneo te , ut refufcitet 
granarti Dei ., qua ejì in te 
\ per itnpofitìonem manuunr 
mearum. Tutti gl' Interpe- 
tri dicono, che quello paf- 
fo fi deve intendere dell* 
ordinazione di Timoteo al 
Vefcovado. , 

Il Vefcovado è un vero 
Sagramento I. Egli è fiato 
iftituito da Gefucrifto S. N- 
poiché tutta la Tradizione 
c’ infegna , eh’ egli (labili i 
Vefcovi , e negli Atti Ap- 
poftolici cap. xs. S. Paolo 
'"ci dice , che la loro iftitu- 
zionfe fia di dritto divino : 
SPrritus Sanflus pofutt Epi- 
feopos repere Ecclefi.im Dei. 
II. Nel Pontificale fi legee, 
che il contagiatole, ed 1 
Vefcovi aflìftent impongo- 
no le mani foura* la tetta 
.'di colui, eh’ efli confagra- 
no , dicendogli : Accipe Spi- 
ntemi Sanfium . Si leeea il 
Wi. Concilio di Cartagine, 
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ed il Pontificale della Chie- 
fa Greca -, ciò , che pruova, 
che tutto quello eh* è ne- 
ceflàrio per fare un Sacra- 
mento , fi ritrova nella Con- 
fagrazione d’ un Vefcovo j. 
Un fegno fenfibile , o la 
materia , e la forma , che 
fono la impofizione delle 
mani de’ Vefcovi ; le pre- 
ghiere , o T invocazione 
dello Spirto Santo ^ e l’ef- 
fetto, eh’ è la grazia, o il 
dono dello Spirito Santo . 
IT. La Oonfagrazione Ve- 
dovile da la pienezza del 
Sacerdozio, in luogo, che 
il potere , che hanno i Sa- 
cerdoti è limitato , ed efTì 
non poflòno comunicarlo 
agli altri . III. I Vefcovi 
ricevono dalla loro ordina- 
zione la doppia potenza di 
ordine , e di giurifdizione. 
Per eflì fi comunica agl’in- 
feriori miniftri . La loro 
giurifdizione è di dritto di- 
vino ^flì non la ricevono 
dal Papa , ma dallo Spiri- 
to Santo, il quale gli ha 
llabiliti per governar la 
Chiefa di Dio : erti la go- 
vernano come inveititi del- 
1* autofità di Gefucrifto, ed 
agifeono in fuonome.Non- 
dimeno il Papa è il Capo, 
e lune ri ore de’ Vefcovi , 
poiché Gefucrifto ha ftabi- 
lito S. Pietro fui Collegio 
degli Appoftoli : e com’ è 
certiflimo per tradizione 
della Chiefa, che il Vefco- 
vo di Roma è il fucceflo- 
re di S. Pietro , nè fiegue 
eh’ egli è in rapporto a 
tutt’ i Vefcovi del mondo , 
ciocché S. Pietro era 'jn 
T om.ll. 


rapporto agli Appoftoli , 
cioè ciocché il Capo è ri- 
fpetto a’ membri . IV. I 
Vefcovi come fucceflòri de- 
gli Appoftoli fono fuperio- 
ri a’ Sacerdoti , poicii’ effi 
foijp ftati ftabiliti dallo 
Spirito Santo per governar 
la Chiefa di Dio : eh’ eflì 
ordinano i Minrftri dique- 
lta medefima Chiefa ; che 
polTono far delle funzioni, 
che gli altri Miniftri non 
hanno il poter di fare , e 
eh’ eflì compongono 1’ or- 
dine gerarchico. Quella è 
la dottrina del Concilio di 
Trento nella Se(f. XXlll. 
cap. IV. E fi pruova quella 
verità dalle parole di S. Pao- 
lo nella Epiftola I. a Ti- 
to cap. i. Hujus rei prati a 
reliqut te Creta , ut ea qua 
dej'unt , corrigas , & confìi- 
tuas per civitates Presbyte- 
ros, ficut & ego difpofuiti- 
hi : D’ onde appare , che 
Tito in qualità di Vefcovo 
dell’ Ifola di Creta fi tra* 
vavà riveli. to d’ un potere, 
e d’ un’ autorità , che la 
Chiefa non ha giammai ri- 
conofciuta ne’ Sacerdoti , 
qual’ è quella di ordinare 1 
Sacerdoti , o i Vefcovi . 

II. Dalle parole del me- 
defimo Appoftolo a Timo- 
teo nel cap. V. per le qua- 
li apparifee , che Timoteo 
in qualità di Vefcovo avea 
un’ autorità fuperiore su i 
Sacerdoti .* Qui bene pra- 
funt Prcsbytert duplici hono- 
re hhbeantur , maxime qui 
laborant in verbo 6r domi- 
na . 

III. Si dimoftra pur dal- 

G lo 
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lo ftabilimento, che fecer® 
pii Appoftoli de* Vefcovi in 
tutte le Clvefe principali , 
per governarle in qualità 
di capi del gregge , lenza 
eccettuarne i Sacerdoti . 
Ciò apparifce dal Catalogo 
de’ Vefcovi di Roma, e di 
tre altre Chiefe Patriatca- 
1 ' del mondo, Antiochia , 
Aleffandria , e Gerufalem- 
me, che fi leggono nella 
Storia Ecclcfiaftica di Eu- 
fèbio di Cefarea , e che fi 
eftende fino al IV. Secolo. 

IV. Dalla condanna di 
(Erio, il quale non aven- 
do potuto giugnere al Ve- 
Icovado, pretefe , non ef- 
fervi alcuna differenza trà 
i Vefcovi , ed i Sacerdoti : 
ma il fuo errore comparve 
si manifeftamente oppofto 
alla dottrina della Chiefà, 
che fu porto nel numero 
degli Eretici . Si legga 
S. Epifanio nella Eréfia75. 

V. Dalla differenza , che 
v’ è tra’l Vefcovado , e Sa- 
cerdozio , la quale confifte 
in ciò, che ne’ Vefcovi fi 
trova una potenza d’or- 
dine, e di giurifdizione , 
che non fi rincontra ne’ 
(empiici Sacerdoti , poi- 
ché i Vefcovi foli poffo- 
no ord nare i Sacerdoti * 
conferire il Sagramento del- 
la confermazione , tare il 
Sagro Crifma ,• e la confa- 
grazion delle Chiefe , e de- 
gli Altari ; ed al riguardo 
della potenza di giurifdi- 
zione, erti hanno feii il 
dr ttto di fcomunicare , di 
accordar le indulgenze , e 
di approvare i Confeflori . 
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V, Egli è cortante dall* 
autorità de’ Concilj , e de* 
Padri , che i Vefcovi foli 
abbiano dritto di ordinare 
i Sacerdoti , e che la loro 
autorità, e fuperiorità fu 
(labilità fin da’ primi feco- 
li univerfalmente , poiché 
allora il Vefcovo faceva or- 
dinariamente tutte le fun- 
zioni, comedi amminillra- 
re il Battefimo, il Sagra- 
mcnto della Penitenza , di 
predicare il Vangelo. S.lgna- 
zio, che aveva Veduti gli 
Appoitoli , dichiara nella 
fua Epillola a’queidi Smir- 
na, non ertere permerto di 
far le funzioni Sacerdotali 
lenza il Vefcovo , o fenza 
la fua partecipazione. Ter- 
tulliano dice , che V am- 
miniftrazion del Battefimo. 
apparteneva al Vefcovo, che 
i Sacerdoti, ed i Diaconi 
non poffono farlo, che per 
fua autorità. Si legga il 
Concilio d‘ Elvira rei Ca- 
none 32. Il terzo (oticìIìo 
di Cartagine nel Can. 32. 
S. Cipriano nella Epiftola 
IX. al Clero Cartaginefe. 

Le Funziooi de’ Vefcovi 
fono notate nel Pontifica- 
le . E neceffario fapere , 
dice il Vefcovo Confagra- 
tore a colui che fi conta- 
gia, eh’ è debito d’ un Ve- 
fcovo di giudicare , d’ in- 
terpetrare , d* ordinare , di 
offerire, di battezzare, e 
di confermare : indicare , 
tnterpretan , con [aerare , or- 
dinare , offerre , baptizare , 
(y conjirniare ; Ciocché com- 
prende ogni forta d’ iftru- 
zione, c di efortazione , 
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che riguarda la Fede, ed i 
coftumi , 1’ interpetrazion 
delle Scritture, la décifion 
de’ caTv di cofcienza. Il IV. 
Concilio di Cartagine, in cui 
S. A co ftino intervenne, di- 
ce nel Can. XX. efler ne- 
ceffario, che ilVefcovodia 
il Suo tempo allo Audio , 
alla orazione, ed alla pre- 
dicazione della parola di 
Dio : Le Elioni , & mattoni , 
dr verbi Dei pradicationt 
•vacet . . 

Il Concilio di Trento 
nella Sejf. V. cap. II. ha di- 
chiarato , che la predica- 
zione era la funzion prin- 
cipale de* Vefcovi : Hoc eft 
pracipunm Epifcoporum mu- 
ti us. La feconda funzione 
è la preghiera offerre ; cioc- 
ché comprende il Sagrifi- 
zio della MefTà. La terza 
è l’ amminiftrazion de’ Sa- 
grarne n ti : Ordinare , bapti- 
cytre , ir confirmare • La 
quarta contiene certe con- 
fagrazioni , e benedizioni 
attaccate all’ ordine Vesco- 
vile , come la dedicazion 
delle Chiefe , la Confagra- 
zion degli Altari , de’ vali 
fagl i , la benedizion delle 
BadefTe, e delle vergini , 
che fi confagrano a Dio ; 
1* unzione de’ Re , e delle 
Regine, la benedizione de- 
gli Olj Santi &c- 

Le altre funzioni conte- 
nute in quella parola indi- 
care , hanno quattr* ogget- 
ti principali . I. La Giurif- 
dizione: cioè di decidere 
le queflioni della Fede , e 
della morale , regolar la 
difciplina Ecclefiaftica , di 
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fare a tal’ effètto tutti gli 
fiatati, ed ordini neceflfarj: 
dar le Difpenfe ne’ matri- 
moni , o le ordinazioni , 
quando il richiede l’utilità 
della Chiefa ; giudicare i 
pubblici peccatori: aver le 
ifpezioni Sulle perfonecon- 
fagrate a Dio, la direzion 
degli ospedali, e di tutte 
le opere pie , e di carità : 
l’ arominillrazione de’ beni 
temporali della Sua Chiefa; 
la vifita della loro Diocefi 
una volta l’ anno ; obbli- 
gazion confermata da un 
Decreto del Concilio di 
Trento nella Se(f. XXlir. 
cap. III. Ma Se hanno erti 
qualche legittimo impedi- 
mento, il Concilio lor per- 
mette di farla fare dal lor 
Vicario generale , o da’ lo- 
ro Canonici. 

La Scelta de’ Vefcovi è 
Hata raccomandata in ogni 
tempo , come un de’ punti 
i piu importanti della Di- 
sciplina Ecclefiaftica , fia 
che il Clero, ed il Popo- 
lo fofTero del dritto di elig- 
gere i loro Pallori per co- 
muni voti, o che il Clero 
Solo Senza del popolo , o 
che i Principi Secolari ab- 
biano il dritto della loro 
elezione, o eh* effi abbiano 
difpolto delle prelature per 
mezzo de’privilegj accorda- 
ti loro dal Papa . Non Sa- 
rà veruno aflunto , dice il 
Concilio di Trento de Re- 
fQrmat. cap. i,, al gover- 
no delle Chiefe Cattedrali, 
che ndn fia nato da un le- 
gittimo matrimonio , e che 
non fia d’ una matura età; 

G a gra- 
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prave, di buoni collumi , 
e faggio nelle lettere , Se- 
guendo la ^oftituzione di 
Aledàndro III. che inco- 
mincia, Cum tri cun&is , 
pubblicata nel Concilio La- 
teranefe . 

In rapporto delle depo- 
sizioni al Vefcovado, e de’ 
doveri de’ Pallori , fi legga 
il primo Difcorfo diS.Gre- 
gorio Nazianzeno , i libri 
del Crifoflomo intorno al 
Sacerdozio; la lettera di 
S. Girolamo a Nepoziano; 
il Pallorale di S. Gregorio; 
il Sermone di S. Agòftirto 
su i Pallori . 

EPISCOPALI . Si da que- 
llo nome agli Eretici d'In- 
ghilterra , i quali hanno 
conlervato il Vefcovado nel- 
la loro fetta , quantunque 
l’ abbiano ridotto a nulla 
per l’invalidità delle loro 
ordinazioni . Quelli Ereti- 
ci fi fono perfuafi , che la 
Religione non puòtder co- 
là, dove non fi ritrova una 
legittima fucceflion? degli 
Appolloli . Elfi penfarebbe- 
ro fastamente fe voleffero 
accorgerli , eh’ elfi non fo- 
lamente hanno interrotta 
la legittima fuccelfion de- 
gli Appolloli, e che quei, 
che chiamano oggigiorno 
Vefco vi, poiché non fòlo non 
derivano da Vefcovi legit- 
timamente ordinati Sacer- 
doti fecondo la forma ri- 
cevuta della Chiera Catto- 
lica, ma che la loro for- 
ma di ordinazione è.ditfe- 
rente dall’antica, inventa- 
ta ed approvata dal parti- 
to di Giacomo Re della 
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Scozia, il quale Succede ad 
Elifabetta nel Regno d’In- 
ghilterra. Di tutte le fet- 
te degli Eretici niunaèpiii 
limile alla Religion Catto- 
lica, che quella degli Epi- 
scopali; elfi hanno confer- 
vati quali tutti gli ufi del- 
la Chiefa Romana . Reci- 
tano l’ uffizio del maturino, 
e delle laudi quali della me- 
delima maniera , feguendo 
l’ordine delle Domeniche, 
e felle Solenni , e quelle di 
alcuni Santi , come prima 
della loro Riforma . Nella 
colletta della liturgia della 
Meda, elfi hanno molta 
lomiglianza con quella del 
Mediale Romano. Tuttavia 
hanno elfi riformato il Ca- 
none , e dicono la Mefta 
in Inglefe, perche fiaafcol- 
tata dal popolo , come il 
pretele Calvino per la re- 
citazione di tutte le pub- 
bliche preghiere. Elfi han- 
no conlervato 1* ufo del Se- 
gno della Croce, de’ Com- 
pari , e Commare nella ce- 
rimonia del Battermi . Si 
vedono di cotta quando 
difpcnfano la cena , e quei 
che la ricevono , devono 
riceverla in ginocchioni Sem- 
plicemente per rifpetto, e 
Senza adorare ciocché ri- 
cevono, poiché non cre- 
dono , che Gefucrilto Ila 
nella Eucarillia . Nondi- 
meno Se fi esaminano piu 
d’ approdò i loro Riti , e 
cerimonie , fi vede , ch’effi 
non hanno confervati i lo- 
ro titoli de’ Vefcovi , e cer- 
ti ufi della Chiefa, che per 
profittare delle rendite Ec- 
eie- 
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clefiaftiche ; ma che in Po- 
rtanza non ditferifcono da’ 
puri Calvinilti . Sono Itati 
ancora, e, fono rovente at- 
taccati da’ Presbiteriani, e 
da’ Puritani . Giovan Du- 
rello della letta degli Epi- 
scopali Scòrte in rifpoftaa’ 
Presbiteriani un libro im- 
prerto m Londra* nel 1669. 
ma tutto ciò, che dice , 
che farebbe accordcvole co’ 
fondamenti de’ Cattolici , 
non lembra che fófilriia fe- 
condo i principi degli Epi- 
scopali . Si legga la giuiti- 
ficazione della Chiefa Ro- 
mana Sulla reordinazione 
degli Episcopali contro la 
Differtazione Sulla validi- 
tà delle ordinazioni Ingle- 
si del Pr Corroyer . Quella 
opera à comporta dal P.Teo- 
dorico Carmelitano, ed. è 
utilirtima per quefta que- 
stione contro gli Episco- 
pali . 

EPISTOLE Canoniche . 
Erte Sono nel numero di 
fette , e Sono chiamate co- 
si , o perche appartengono 
al Canone della Scrittura , 
come quelle di S. Paolo, o 
perche contengono de’ Ca- 
noni , cioè regole , ed istru- 
zioni proprie a’Criftiani . 
Erte Sono intitolate Catto- 
liche , cioè , universali , 
poiché Sono indrizzate non 
a’ Fedeli d* una certa Cit- 
tà , ma a tutt' i Fedeli di- 
spersi nel mondo , eccet- 
tuatene la fecortda , e la 
terza di S. Giovanni , che 
fono fiate inviate a parti- 
colari . 

La prima è l’Epiftola 


dell* Appostolo S.Giacomo, 
cioè lècondo il Sentimento 
il più verifimile , di S.Gia» 
corno VeScovo di Gerusa- 
lemme. e, non di S. Gia- 
como figlio di Zebedeo, e 
fratello di S* Giovanni ; 

S er motivo,' che gli Appo- 
rli non cominciarono, che 
molto tardi a Scrivere la 
loro Dottrina, applicando- 
si allora Solamente a pre- 
dicare la parola di Dio , 
e d’ imprimerla ne cuori , 
e che Giacomo fratello di 
Giovanni fu condannato al- 
la morte per ordine di Ero- 
de, nove anni dopo la mor- 
te di Gelucrirto . In que- 
fta Epistola S. Giacomo in- 
segna la modeftia a’Criftia- 
ni, raccomanda loro di evi- 
tare la vana presunzione , 
e di domandare a Dio la 
Sapienza. II. Che la fede 
Senza le onere fia morta , 
ciocché calza contro i Si- 
moniani Eretici di quel 
tempo . 

La feconda e terza Sono 
di S. Pietro capo degli Ap» 
portoli . La prima è piena 
d’ un* autorità , e maeltà 
Appoftolica . Ella contiene 
le iftruzioni per la vita 
criftiana: Sembra, che fia 
Stata Scritta nove anni do- 
po la morte di Gefucriflo ; 
poiché colta dal capo IV., 
che i Discepoli del Salva- 
dorè erano già flati chia- 
mati criltiani. La Seconda 
contiene una esortazione a* 
Fedeli nel dimorar fermi 
nella Fede , ed. a fuggire i 
falfi Dottori , de’ quali no 
dipinge i malvagi collumi . 

G 3 El- 
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.Ella fu feritta pome la prì- 
•ma agli fteffì Fedeli , 'e 
nelj’ ultimo anno delia vi- 
ta di S. Pietro; poiché di- 
ce di fàpere , che tri poco 
dovea abbandonare il fuo 
Tabernacolo., cioè il fuo 
corpo ; Velox efi depojìtio 
tabemaculì mei , quoti & 
‘Dominur nojhtr Jefus Cbri- 
ftm (ìgnificavit mibi . Egli 
la fendè nell* anno 66 . e 
nel tempo eh’ egli era cat- 
tivo i* Roma con S. Pao- 
lo , il quale fu ancora av- 
vertito della Aia morte , 
nella IL a T/mot. atp. IV. 
Tempus refolutionit mète 
inflat . 

• f La quarta, quinta, efe- 
ga fono di S. Giovanni A»- 
portolo , ed Bvangelifta. In 
Apporto alla prima , non 
T\ fi in qual tempo, ne in 
’ qual luogo Aa fiata feruta. 
Secondo la tradizion de- 
gli antichi fembra , che 
S. Giovanni la feri flè a’Giu- 
dei , che dimoravano tra i 
Parti , poiché moltiffimi di 
loro erano flati condotti 
fchiavi m quelle valle Pro- 
vincie dell’ Oriente . Egli 
raccomanda loro partico- 
larmente la carità , e la 
verità , e gl’ iftruifce dell’ 
amor ai Gefucrifta Signor 
Nollro per noi . Nella fe- 
conda fo-itta ad Elètta Da- 
ma di qualità, e<f a fnoi 
figli , loro teftifica la fua 
gidja in ordine alla puri- 
tà della loro Fede in Ge- 
fucrifto, e gli eforta aper- 
feverare nella pratica del- 
la carità : egli conAita l’em- 
pietà di BaAlide , e de’fuoi 
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lottatori, i qual’infegnava- 

no, che Gefucnfto non era 
vero Uomo-, ma un fantas- 
ma . Nella terza fcrìtra a 
Cajo, egli lo encomia per 
la fua tede , ed opere di 
carità . v «gy* 

La fettima è dell* Appo- 
ftolo S. Giuda , la quale fu 
ferina ddpo la morte de- 
gli altri Appòftoli , fe fe 
n’cccettul S.Giovanni, come 
appare dal verfètto 17. Il 
foggetto di quella Epirtola 
ha molto rapporto con quel- 
lo della feconda di S. Pie- 
tro . Del refto le colè, del- 
le quali quello Appoftolo 
•parla, che fembrano ede- 
re Rate "tirate da’librt Apo- 
grifi , come da quello di 
Enoc, non devono nulla 
diminuire della autorità 
di quella Epiftola ; poiché 
corta , che tutto ciò , che 
A legge ne’ libri Àpogrifi , 
non è falfo. Si legga l’ar- 
ticolo Apocrifi. 

EQUIVOCO : è quando 
le parole danno un doppio 
fenfo, ne fono_ manifelte a. 
chi le afcolta’. Chiunque 
Aa 1’ "autor delle parole, o 
Dio , o la neceflfità, o l’ac- 
cidente, è certo però che 
le parole hanno avuto il 
lor Agni Acato dal patto al. 
meno tacito’ di quegli uo- 
mini , che furono i primi 
U farne ufo : onde gli uo- 
mini, quando parlano, fo- 
no tenuti ad oflèrvar quel 
patto, cioè ufurpando eia- 
feuna parola con quella no- 
zióne datale da’ maggiori - 
e ricevuta dal popoto,a cu» 
fpetta il dritto, e la rego- 
la 
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la del parlare . Certamen- 
te farebbe nullo V u<o del- 
la loquela , le ogmuno a 
luo arbitrio adoperar volei- 
fe qualunque vocabolo per 
lignificar qualunque cola. 

Si legga Puflendort nel lib. 

IV . cap. «. Ed in quello 
fenfo il parlare è legame 
della focietà , come avve- 
duramente offerva Aritlo- 
tele nel lib.u de Repubi . 
cap. U. Sicché il dritto del- 
la natura richiede , che noi 
ci ferviamo del Sermone in 
quel modo, che richiede la 
natura, e la focietà . La 
qual cofa deve ancor dirli 

di tutti eli altri legni, che 

fanno le veci del parlare : 
poiché tutti fono iftromen- 
ti della focierà.Diftulamen- 
te di tal cola ne difputa 
Grozio nel Itb. Uh dt ' Iu- 
re Belli & Pacts cap. XX n . e 
rufiendorfinel luogo citato. 

La parola , dice S. Ago- 
fimo nel cap. «tu. dell 
F.nchiridio, è fiata co nce ' 
duta agli uomini, alhnchc 
ie ne fervano, non per in- 
gannarli 1* un l’ altro , ma 
per comunicarli i loropen- 
fieri . E dunque peccato 
l’andar contro il fine di 
quella iftituz'one , ferven- 
doli della parola per in- 
gannare gli altri . Verba 
propterea Junt tnfhtuta, non 
per que je k.omines mvtctrn 
fallane , fed per qua: m al- 
ter ius qutj'que notiti am co- 
gitationes J'uas perferat. V ir- 
bis ergo uti ad fallar tam , 
non ad quod injìituta \unt , 
peccatum ejl . • 

E chiaro adunque che 
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chiunque ula l’equivoco , 

i . i ~ 
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ha realmente intenzione 
d* ingannar quello , a cui 
parla , e che di fatto 1 in- 
ganna . Or l’ intenzion d’in- 
gannare appunto e quella, 
che fa , che la bugia lift 
peccato • Poiché dunque ul* 
l’equivoco colla intenzion 
d* ingannare , perciò 4’ uno, 
e 1’ altro fon peccati . Si 
legga 1’ Articolo Menzogna. 

ERACLEON1TI . anti- 
chi eretici , eh’ erano un 
ramo de* Gnoftici.Effi avean 
per capo Eradeone : Ri- 
gettavano tutte le Profezie, , 
e millxntavanfi di faper piu 
degli Appoltoli circa la Re- 
ligione . S. Epiianio ne. la 

Erefia \6. ; . 

ERESIA è l’ofii nazione 
nel follenere un fentimen- 
to contrario ad un Dom- 
ina di Fede; P°* c J?f r l t:C !? n ” 
do S. Agoftino nell Epilto- 
la i6a. contro de’ Donati- 
Ili , coloro, i quali viven- 
do nelle opinioni erronee 
ricevute da’ loro padri , e 
pronti ad abbandonarla, di- 
feovrendo la verità , non 
devono efler trattati da Ere- 
tici . S legga la ftoria del- 
ie erefie di M. Hermant. 

ERETICI, fono chiama- 
ti cosi quei, che fòllengo- 
no con oltinaiione una op- 
pinone contraria ad una 
verità Cattolica . E cola 
ordinaria agli Eretici di av- 
ventarli contro la Dottri- 
na della Chiefà , e contro 
la Tua autorità: di dar len- 
ii fa Ifi , ed alieni alle San- 
te Scritture per favorire a’ 
loto errori ; di farli Giu- 
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dici dUPinterpetrazione , 
che devd^arfì ad alcuni 
palli , invece di conformar- 
li alla interpetrazione data 
da’ Padri, e dalla Tradi- 
zione : di credere , o di di- 
te, che la Chiefa può ca- 
der nell’ errore , e celiare 
di elfer la vera Chiela. 

La Chiefa confonde pii 
Eretici , ed i Sciamatici , 
nell* oppor loro la regola 
infallibile de(la fcrittura, o 
della tradizione su ciafcu- 
no de’ Dommi attaccati . 
Ella oppone ancor loro , 
Lenza entrare nella difcuf- 
non de’ Dommi , le> oro- 
tnelTe di Gelucrifìo fu Ila 
trifali bd’tà , ed indefettibi- 
lità della Chiefa , nel far 
vedere , che ogni nuova 
fetta dev’ elTer ncuardata 
come falfa per la fua lòia 
novità . 

Del retto Iddio permet- 
te , che la Chiefa fia com- 
battuta dalle focietà Ere- 
tiche , o Scilmatiche per 
molte ragioni.- I. Perefer-* 
citare la fua giuttizia fopra 
quei, che lafciano il par- 
tito della verità , e la fua 
mifericordia fopra quei che 
la foftengono . II. Per in- 
di provare coloro, che fo- 
n° (labili nella fede, e per 
largii d:fcernere da’ quei 
che non Io fono . IH. p e r 
efercitar la pazienza , e la 
carità della Chiefa , e per 
fanti ficar gli Eletti-. IV. 
Per dar luogo di fpiegar 
, a J a ntaggio la verità del- 
la Religione , e delle San- 
te Scritture , e confervar 
Piu preziofamente il depo- 
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fìto della Fede, per rende» 
re I autorità della Tradu- 
zione più ferma, ed i neon- 
trattabile. 

* Prateolo , Sandero , e 
Gautier hanno notati co- 
me capi ai letta quali tut- 
ti gli Eretici Particolari . 
de* quali hanno rapportati » 
gli errori -, ma oltrecche la 
maggior parte di loro non 
hanno avuti feguaci , ne 
formato alcun corpo di 
Eretici ; ma di più non fo- 
no itati neppur gii Autori 
degli errori, che difende- 
vano. fecondo la più efat* 
jf u PPUtaz one , che pottà 
farli le fette degli Eretici 
li riducono al numero di 
cento, le quali fono: 

L De’ Simoniani di- 
fcefi da Simon Ma- 

rr *°v 

IL De’ Cerintiani . 

IH. Degli Ebioniti. 

IV. De* Nicolaiti . 

, • De’ Menandriti . 

VI. De’ Baiilidiani . 

De’ Caipocrazioni . 
Vili. Ùeeli Elceiti . 

IX. De’ Millenari . 

X. Degl’ Ilìdoriani . 

XI. Degli Adamiti . 

XJJ; Eracleoniti. 
XIII. De’ Valentiniani . 

X] V. De* Cerdoniti . 

XV. De* Secortdiani . 

XVI. De’ Marcofiani . 

XVII. De’ Qpartodecima» 

ni. 

XVlII.De> Colarbalìani . 

XIX. De’ Maroniti . 

yyY 5 e, T aziani - 

XXL 5 e ? !l Spelliti . JtL. 

XX. 1 /- De Montanifti . 
XXIII. De Severiani . 

XXIV. 


m. 
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XXIV. 

XXV. * 

XXVI. 
XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 
XXXII. 

XXXIII. 

■XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLr. 

XLII. 

XLIII. 

XLTV. 

Xlv. 

XLVI. 

t 

XLVII. 

XLVIIL 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

' liii. 

LIV. 

. LV. 
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Degli Oliti. 

Lvr. v 

De’ Teofoni . 

De’ Melchife- 

tvn. 

Degli Apolli* 

dechiani . 


narifti . 

De’ Caini ti . 

. LVIII. 

Degli Aeria- 

Degli Antitat- 

* / 

ni . 

ti . 

LIX. 

De’ Collidiria* 

De’ Tafcodru- 

< 

ni . 

giti . 

LX. 

De’MalTlienfi . 

De’ Quintilia- 

LXI. 

Di Retorio. . 

ni . 

LXII. 

De’ Pnfcillia- 

De’ Catafrigj. 
De’ Setiani. 

LXIH. 

nifti . 

Degli Antidi- 

De’ Simma- 
chiani. 

Lxiv. 

comarianiti. 

De’ Giovinia- 

Degli Apposo- 
lici . 

LXV. 

ni . 

Degli Abeliti. 

De’ Patripaf- 

Lxvi. 

De’ Pelagiani. 

fiani . 

LXVII. 

De’ Petihani . 

begli Ermo- 

LXVIII. 

Di Vigilanzio. 

genifti. 

LXIX. 

J)e’ Semi pela- 

De’ Sabelliani. 
De’ Valefoni . 

LXX. 

giani . 

De’ Neftoria- 


De’Novaziani. 

Degli ApUlei. 

De’ Manichei. 

Degli Jeraciti . 

Degli Origfi- 
nifti impuri. 

De’ Donatifti . 

Degli Arriani. 

Degli Arcontici. 

Degli Antropo- 

morfiti. 

De’Girovaghi. 

De’ Macedo- 
niani . 

De’ Semiarria- 
ni . 

De’ Foziani . 

Degli Aeziani. 

Degli Euno- 
miani . 

D’ Ilario Dia- 
cono. 

Degli Antro- 
pomorfiti . 

De’Luciferiani. 


LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI^ 

LXXVII. 

LXXVIII. 

Lxxix. 

LXXX. 

LXXXL 

lxxxii. 

LXXXIII. 

LXXXIV. 

LXXXV, 


ni . 

Degli Euti- 
chiani . 

De’ Prede ftina- 
ziani . 

De* Severiani. 

Degl’ Incor- . 
rottibili . 

• De’ Giacobitì. 

De’ Triteiti . 

Degli Eiceti * 

De’ Lampe zia- 
ni. 

Degl’ Icono- 
clafti . 


De* Foziani 
Scirmatici . 

De’ Petrob ti- 
foni. 

De’ Valdefi . 

Degli Spiri- 
tuali . 

De’ Piaggel- 
lanti . 

De’ Beguardi . 
LXXXVI. 


/ 
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LXXXVI. 

LXXXVII 

l.XXXVIII 

LXXXIX. 

XL. 

xci. 

xcir. 

xeni. 

XCIV. 

xcv. 

XCVI. 

XCVII. 

xcvi ir. 
XCIX. • 
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De’ Lolardi . 

De’ W'cleffiti. 

.Degli UflFtì . 

De’ Luterani . 

Degli Anabat- 
tifti . 

Degli Zuvin- 
gliam . 

De’Libertini . 

Degli Antide- 
moniari . 

De’Calvinifii. 

Degli Ubiqui- 
fti . 

Degli Bean- 
drifti . 

Degli Stanca- 
riani. 

De’ Sociniarri. 

«Degli Spino- 
zifti . 

De* Quietifti . 


Da quelle fette fono tifa- 
te tutte le altre , che fi fo- 
no diramate , e non han 
dato che un nuovo torno 
alle loro Erefie . Così da 
Noeto fono ufeiti i Snbel- 
liani, i Severiani , ed 1 Tri- 
nitari : Da Arrio tutte le 
fette, che hanno combat- 
tuta la Divinità del Verbo. 
Da Calvino tutte quelle , 
le quali non credono , che 
Gelucrifto fia nel Sagra- 
mene della Eucarifiia &c. 
Ma quelle, delle quali ab- 
biam formato il Catalogo 
fono fiate le lòrgenti di 
tutte le aTtre . Si potreb- 
bono ancor ridurre le cen- 
to ad un numero più pic- 
ciolo, (è fi efaminafle con 
rigore 1’ origine dell’ Ere- 
fie . Arrio non ha tirata la 
iua clic da Cerinto : 1 Car- 
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poemiani tirarono le loro . 
empietà , ed immodefiie da’ 
Nicolaiti ; e Valentino da’ 
Bafilide . 

EP RORE . Falfa oppino- 
ne che uno fi pone nell’ 
animo, fia per ignoranza , 
o difetto di efame , o di 
buon ragionamento . Que- 
lla parola s’intende anco- 
ra dell’ errpr nella Fede , 
e fe fi è Ottenuta con oli ina- 
zione, e contro tadecifion 
formale della Chiefa , per 
la pertinacia diviene una 
Erelia . 

ERROR della Perfona : 
uno de’quattro impedimen- 
ti dirimenti del matrimo- 
nio, cioè quando fi crede 
fpofar Flavia , e fi Ipofa 
Cleria: quello impedimen- 
to è ancor di dritto natu- 
rale ; poiché uno non può 
impegnarli lènza conofcere 
quello in edi s’impegna ; 
coficchè non v’ è matrimo- 
nio trà due perfone, quan- 
do 1’ una delle due è co- 
sì forprefa . Vi fi rime- 
dia, lè fi da nuovo con- 
tènto dopo che fi è cono- 
feiuto 1’ inganno \ poiché 
la lunga coabitazidne non 
baftarebbe nel foro inter- 
no per rendere tal matri- 
monio legittimo . II. La 
perfona lorprefa può farla 
ceffàre giuridicamente fe ha 
delle pruove dell’ inganno, 
ed allora le Parti polTòno 
maritarli ad altri . L’ erro- 
re della qualità ,' e della 
fortuna non rende nullo il 
matrimonio-, eflendo la per- 
lina che fi (poli . e non 
già i luoi beni , o le 
qua- 
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qualità : ma quella regola 
ha una eccezione in favo- 
re de’ Re , o de’ gran Prin- 
cipi , ' quali credendo, per 
efemp o fpofare la primo- 
genita d’ un Re , e l’ eredi- 
tiera della corona, fi tro- 
vaflTero di eflere fiat’ in- 
gannati, per non e/Ter quel- 
la che fidamente avrebbo- 
no voluta fpofare. 

ESDRA C libri d’\Que- 
fli fono due libri della Sa- 
gra Scrittura. Il primo con- 
tane la ftoria del ritorno 
dalla cattività , e rinchiu- 
de 82. anni . dall' anno 
del mondo 3468. in cui Ci- 
ro reftò fido Imperador del- 
l’ Oriente fino all’anno 3550. 
il ventèlimo anno di Artaf- 
ferfe Longimano. Efdran’è 
l’ Autore : egli era dottili 
fimo , ed abiliflìmo nella 
legge : egli fu , che reftitul 
nella fua purità originale 
tutt’ i libri fagri , ne’ qua- 
li per negligenza de’Sacer- 
• doti , fi erano introdotti 
veri errori . Egli ancor mu- 
tò i caratteri Samaritani , 
de’ quali prima fi ferviva- 
no i Giudei , e furrogò i 
caratteri Caldaici , a’ quali 
fi erano nvezzati durante 
la loro cattività . 

Il fecondo chiamato Nee- 
mia dal nome del fuo Au- 
tore , contiene la ftoria del- 
la riedificazione di Geru- 
falemme , il miglioramen- 
to del popolo dopo il fuo 
ritorno nella Giudea , la 
Difciplina , e la Religione 
ridotte alla loro primiera 
purità; e tutto ciò nello 
grazio di 31. anno in cir- 
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ca, cioè dal 3550. fino al 
Regno di Dario Notho,nel 
35 *i. 

ESENZIONE . In mate- 
ria Ecclefiaftica s’ intende 
delle Chiéfe , e de’ Mona- 
ftcri, che hanno un privi- 
legio, o Bolla del Papa , 
che gli efenta dalla giurif- ' 
dizione dell’ ordinarid , o 
Vefcovo Diocefano . 

ESODO è il fecondo de* 
cinque libri di Mosè: Que- 
lla parola lignifica ufeita , 
poiché v’ è deferitta l'ufci- 
ta degli Ebrei dall’ Egitto, 
come la dura fchiavitù , 
fotto della quale gemette- 
ro in qucfto paefe -, la lo- 
ro prodigiofa liberazione ; 
la promulgazion della leg- 
ge. Quell’ è un fepuito del- 
la ftoria della Gen^i , dal- 
la morte di Giufeppe fino 
alla collruzion del Taber- 
nacolo : ella comprende an- 
ni 145. 

ESOMOLOGESI . QuelT 
azione, che i Latini chia- 
mano confeflfion de’ pecca- 
ti, da’ Greci fi chiama t(o- 
fjLihtyr.ff; exomologefts. Que- 
lle parole latine , confiten- 
te! peccata fina , nel tello 
greco di S. Matteo fi leg- 
gono cosi f^c/u.t\syn/ut»oi Taf 
«(ua/m'ar uvtq» : quell’ altre 
della prima di S. Giovanni 
cap. x. v. o. Si Confitcamnr 
peccata noju'a, legge il Te- 
llo Greco tav e/xiKoyv/xtv TJts 
afxocpri»! >)(*{<* • Nel cap. V. 
ver/. 1 6. dell’ Epiftola ni 
S. Jacopo , confitemini alti 
alia on'enfione, fi leggono 
cosi nel Greco t\ofAo\'.y*t *§ « 

t* r*r*mf**T* : 

ne- 
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negli Atti Apposolici in 
luogo di confitente* , ór an- 
• nunciante* afìus fuos , ha il 
T elio Greco i^c/xt\oyH/jurol 

**» a.H3.yyf\'.)Tit Tot» 

Hurur . 0 

I Padri Greci fi fon fer- 
viti del medefimo linguag- 
• gio. Da’ Padri Greci il no- 
me «di Efomolegefi fu traf- 
fèrito a’ Latini ; exomolege- 
/u ( dice Tertulliano nel 
iib. de Orar. cap. VII. ) è 
domanda di perdono, poi che, 
cbi chiede perdono, confejjli 
lì peccato . S. Cipriano nei 
libro de Lapfis adoperò la 
«erta parola per la confef- 
iion del peccato: Qiwniam 
tariten de hoc vel cogitave- 
runt , hoc ipfium apud Sa- 
cerdote* Dei dolente* , & 
firn pi tei ter confitente* , exo- 
mologefim confidenti# fa- 
ciunt , animi fini pondus expo- 
nunt > fialutarem medelam 
, parvi* licet , & modici* vul- 
neri tu* exquirunt . 
i \ <£. avvertirli però, che 
lo ftefio nome di Elomola- 
gefi tanto da’ Greci , quan- 
to da’ Latini talvolta è fia- 
to ore lo per lignificare non 
lojo la confefljone , ma 
eziandio la loddisfazione 
come colla da S. Balilio , 
j ^ttulllano nel cap. ix. 
cu lib. de Pacnit. da S.Ci- 
pnano nell* Epift. ss . a 
Cornei o , da S. Paciano 
nella Parenefi alla Peniten- 
za. Verfo il fecoloVHI.il 
nome di Elòmologcfi non 
tanto fi ulurpava per la 
confo fifone e loddisfazione, 
ma eziandio per le letame: 
«osi dice S. Ifidoro nel iib. 
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vr. delle Etimologie : In* et 
letama* autem , & exomòia- 
gefim hoc differì ; quod Exo- 
mologefie * p i0 fiola confefiio - 
ne peteatorum aguntur } leta- 
ma; propter rogandum Deum t 
& impetrandum in aliquo 
mtfiericordianj e fu* : fied mine 
)am utrumque vocabulum 
Jub una lignificatane babe- 
tur , nec difiat vulgo , utrum 
letama; , an exomalogefies di- 
cuntur . Ma quantunque 
1 elomologefi abbia ligni- 
ficato circa l’ottavo leco- 
• altra c °la fuor della cotì- 
fefiìone , o loddisfazione ; 
predo gli Orientali però 
ritenne il fuo antico ligni- 
ficato , cioè talora per la 
loddisfazione, ma per lo 
più per la conleflion de’ 
peccati, come ficoiligeda! 
cap. xi. della prima Epi- 
stola» che. Geremia Patriar- 
ca di Coftantinopoli fcnlfe 
a Luterani . 

esorcismi . sì chiama- 
no cosi le cerimonie, delle 
quali fi ferve la Chiefa , 
per diacciare i Demoni 
da corpi , eh’ elfi po leggo- 
no, oche dall’ altre crea- 
ture delle quali fi abufano, 
o pofTono abufarlene . La 
Chiefa ha quella facoltà da' 
Gefucnfto Cosi nel cap. 
xvi. di S. Marco» In no- 
r fi. lr \e meo Damonia cjiciene . 
Nel cap. ix. di S. Luca : 
Convocati* duòdecim difici- 
» de dii illis virtutem , 

^ Poteftatem fuper omnia 
uetmoma . Si clòrcizano an- 
co r a . le creature inanimate- 
poiche il Demonio ne abù- 
ia fpefiò, per nuòcere agli 
nonai- 
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uomini fecondo quelle pa- increato , indipendente , e 
role di S. Paolo nell’ Epifl. che foffifle per fe medefi- 
a Rom. cap. Vili. Vanitati mo. S’intende ancora del- 
cre atura fitbjefla cjì non vo- le foftanze animate , per 
lem . & ipfa liberabi- cfprimere la lor natura . 

tur a fervitate conupttonis ESTRAVAGANTI'. No- 
. . . ingemifeit. & pnrturit me dato alle decretali , o 
ujque adbuc . Cioè che le coftituzioni de’ Pontefici , 
creature effondo ftatecrea- le qual furon pubblicate 
te , per contribuire alla dopo le Clementine . Si 
Gloria di Dio , fono , per chiamano cosi, poiché non 
cosi dire, in uno fiato vio- efTendo fiate tulle prime 
lento, quando effe contri- polle in ordine, erano co- 
buifeono alla vanità degli me fuor del corpo canoni- 
uomini , ed a nodrire le co , è quello, nome loro è 
loro paflioni . Onde per que- reftato eziandio dopo di 
fti eforcifmi la Chiefa do- etere fiat’ effe infuete. La 
manda a Dio , eh’ egli non' prima partp è comporla 
permetta , che i Demoni dalle coftituzioni del Papa 
abufino di quelle creature, Giovanni XXII. e la fecon- 
che fono fiate create per da è in parte del freddi- 
la fua Gloria. mo Papa, e de’ Tuoi fuccef- 

La Chiefa fa ufo degli fori . 
eforcifmi o fulle perfone ESTREMA Unzione è 
tormentate da qualche pof- un Sacramento ìllituito da 
feffo, o offeflione del De- Gefucriflo S. N. per ren- 
monio, o fopra i luogh’in- dere la fallite a’ Fedeli pe- 
fatti da’ Demoni , e fopra ricolofàmente infermi, quan- 
tutte le cofe , delle quali do quefta lia vantaggios’al- 
ella fi ferve per le fue ce- la lor fallite , ma priori- 
rimonie , come P acqua, il palmente per purificarli da- 
fale.* l’olio &c. In riguar- gli avanzi de’ lor peccati , 
dodegli eforcifmi , cne fi ed aiutarli a morire nell,* 
fanno fulle pedóne , la pru* grazia di Dio. I. Quello è 
dema efige , che uno fia un Sagramento , e fi dimo- 
ben ficurò prima del pof- lira dalla Scrittura. Impe- 
feflò o offeteone del De- rocche fi legge nel capo 
monio , e per non ingan- VI. di S. Marco , che Ce- 
narli , bifogna confutare il . fucrifto avendo inviati I 
Vefcovo , per fapere , fe fuói Difcepoli per le Città, 
l’eforrifmo fia neceflariq» e Villaggi , predicavano a* 
Si legga l’articolo del Bar- Popoli la Penitenza, ed un» 
te/imo, il Rituale Romano, gevano coll’ olio gl’mfer- 
e gli altri, r' mi, e li guarivano: Unge- 

ESSERE . Quella parola barn oleo multo s /egros , tir 
fi dice per eccellenza di fqnaèant, D* onde fi dedu- 
Dio, il qual* è un etere ce, che non furono gli Ap- 
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poftoli coloro, cne iftitui- 
rono quella unzione , ma 
la facevano per comando 
di Gefucrifto. II. L’ Appo- 
solo S. Giacomo nel cap. 
V. raccomanda di far la 
medefima Unzione fugl’in- 
fcrmi : Ir&rmatur- qttis in 
vobis ? inducat Presbyteros 
Ecclefìt ? , & orcnt fuper eum, 
ungentes eum oleo in nomi- 
ne Domini , & orario fidei 
falvabit tnfinnum , & alle- 
yiabit eum Dominus \ & fi 
in peccati* fit , remittentur 
ri. Celebre parto , da cui 
il Concilio di Trento ne 
tira la pruova , che l’Eftre- 
ma unzione è un vero Sa- 
cramento della nuova leg- 
ge, Imperocché vi ricono- 
fc’ egli un fegno fenfibile , 
che produce la grazia fan- 
ti ficante per T iftitnzione di 
Gefucrifto , fecondo quelle 
parole d 1 S. Giacomo , & 
fi in peccati s fit , remitten- 
tur et &c. 

II. Quella è la dottrina 
della Chiefa. S. Giancrifò- 
ftomo nel Lib. in. de Sa- 
cerdoti dice, che i Sacer- 
doti non efercitano fola- 
mente il potere di rimet- 
tere i peccati , quando ci 
rigenerano per lo Sagra- 
mene del Battéfimo , mi 
• eziandio quando ci otten- 
gono il perdono, ortervan- 
do ciò , che dice S. Giaco- 
' mo nel citato palfo : In- 
fima tur in ter vos &c. Il 
Papa Innocenzo I. che vi- 
veva nel III. fecolo, nella 
Epiftola a Decenzio cap. 
vm. dice, che quella Un- 
zione fu un Sagramento ; 
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Genus ejl Sacramenti . Si 
legge nel Sagramcntario 
pubblicato fotto il nome 
di S. Gregorio Papa, un 
teftimonio autentico della 
credenza della Chiefa del 
VI. VII. ed Vili. Secolo 
su quello Sagramento: poi- 
ché nell’uffìzio del Giove- 
dì Santo fi fa parola della 
maniera , con cui deve far- 
li la benedizione dell’olio, 
che deve fervire ad unge- 
re gl’infermi, e le preghie-, 
re , che far bifogna su di 
erti. 

I Concili fi lòno chiara- 
mente fpiegati su quello 
foggetto, ed erti efortano 
i Sacerdoti di munire gl’in- 
fermi della Santa Unzione, 
e del Viatico conformemen- 
te all’ autorità de’ Padri : 
Secundum fìatuta SanBorum 
Patrum ì dice il Concilio 
di Magonza , tenuto verfo 
la metà dell’ottavo Seco- 
lo : ed il Concilio di Tren- 
to nella Seff.XIri. de extrem. 
unB. i. anatematizza co- 
loro , che diranno , che 
P eftrema unzione non fia 
propriamente , e veramen- 
te un Sagramento iftitùito 
da Gefucrifto S. N. ; ma 
che fia folamente un ufo 
ricevuto da’, Padri , o una 
invenzione umana. 

Quantunque ilSagramen- 
*to dell’eftrema unzione non 
fia necertàrio alla falute di 
dlla necertità di mezzo, l’è 
nondimeno d’ una necertità 
di precetto divino : ed i 
Criftiani gravemente infer- 
mi non poffòno trafeurare 
di farfela amminiltrarefen- 
za 
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za peccato . Quefta è la 
dottrina del Concilio di 
Trento, fondata I. fui pre- 
cetto di S. Giacomo, e per 
fecondo fopra ciò, cheque- 
ito Sagramento è ftatoifti- 
tuito per munirci nell’ ora 
della noftra morte contro 
gli artalti del Demonio. 

La materia remora di 
quello Sagramento è l’ olio 
di oliva benedetto dal Ve- 
icovo. Il Sagramentario di 
S. Gregorio dice, che fo- 
pra l’olio d’olivo il Ve- 
fcovo fa quefta benedizio- 
ne. Eugenio IV. nella fua 
iftruzione agli Armeni lo 
rimarca efprefTamente , ed 
il Concilio di Trento dice 
la medefima qofa . La ma- 
teria proflima è 1’ unzione 
fatta con quell’ olio , con- 
formamente a quefte paro- 
le di S. Giacomo w Ungen- 
te: eum uleo : perone la ma- 
teria proflima è 1’ ulò , o 
l’applicazione della remo- 
ta al logeetto . 

II. Non v’ è , che l’olio 
di oliva , che porta erter la 
materia remota di quello 
Sagramento, ciocché fi di- 
moftra colle medefime ci- 
tate autorità . Imperocché 
l’olio di oliva, dice ilCa- 
.techifmo del Concilio, efpri- 
mc perfettamente 1’ unzio- 
ne dello Spirito Santo , e 
gli effètti fpirituali, ch’egli 
opera nell’ anima per vir- 
tù di quifto Sagramento . 
III. Bilogna, che 1* oliofia 
benedetto , e fi pruova dal- 
l’ autorità del Conc ito di 
Chalons , d’ Aix-la-Chapel- 
le , dal decreto di Euge- 
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nio IV. e dal Concilio di 
Trento,che lo chiama Oleum 
bene di Slum . Quefta bene- 
dizione nella Chiefa Lati- 
na è rifervat’ al Vefcoyo : 
le medefime autorità 1’ at- 
teft.ino. Vi fon Teologi, i^ 
quali foftengono, che nel* 
cafo di neceflità fi può con- 
ferir validamente quello 
Sagramento col Santo Crif- 
ma, o coll’ oliode’Catecu- 
meni ; poiché 1’ uno , e l’al- 
tro ertendo comporti d’òlio 
di olivo , ed ertendo bene- 
detti dal Vefcovo , nulla 
' impedì fee, che non fi* la 
materia valida di quello 
Sagramento; ma la Chiela 
non ha decifo nulla su di 
ciò. Il tempo determinato 
per quefta benedizione è il 
Giovedì Santo , pel la mef- 
la, che il Vefcovo celebra, 
e quell’ufo è antichirtimo, 
come fi può vedere nel Sa- 
gramentario di S. Gregorio, 
che ha più di mille anni 
di antichità. 

, La Forma di quello Sa- 
gramento fono le parole , 
che il Sacerdote pronunzia 
nell’ atto che l’ amminiftra: 
Per iflam Sandam Undio- 
, nem , (r f'uam pii/firaatn mi- 
Jertcordiam , indulgeat ubi 
Deus quidquid per vifum , 
a ut a doratum , guflum , ra- 
duta , au di tura deli qui (li . 
Quefta forma, dice il Ca- 
techifmo del Concilio , è 
antichiflimi , ed è venuta 
fino a noi da una fedele 
Tradizione di tutt* i Padri, 
e non fi fa ufo di altra nel- 
la Chiefa Latina Qianto 
alla Chiefa Greca, e ccr- 
• to, 
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to, dalleEucologie de’Gre- 
ci, ch’ella fia in ufo trà 
loro; ed ella fembra la più 
convenevole, poich’ efpri- 
mc I. il felino fenfibile . 
II. edsndo la mifericordia 
t ,di Dip, che l’opera efpri- 
me l’effetto del Sacramen- 
to, eh’ è la remidìon de’ 
peccati . Le parol* effenzia- 
ìi di quella forma fono : 
Per ifìtim un Elione m indul- 

J 'eat libi Deu< . Imperocché 
a caufa principale, il (og- 
getto , e l’ effetto vi fono 
no^ti, e non fi può fen- 
2a peccato ometterne al- 
cuna . La forma del Sagra- 
mento della Eftrema Un- 
zione è deprecatoria , cioè 
la fola che fia cosi. E trai- 
le iasioni, che ne danno 
i Teologi, eflì notano que- 
lla : cioè , che come fi am- 
miniftra quello Sacramen- 
to a perfone , che la ma- 
lattia ha private della lor 
forza, e qualche volta ezian- 
dio dell' ufo dell^ lor ra- 
gione ; dii hanno gran bi- 
fotno in quelli eftremi pe- 
riodi delle preghiere della 
Chiefa , acciocché Iddio 
colla fua infinita mifericor- 
d a liipplifca a tutto ciò , 
eh’ elfi non poflono far da 
loro fle/fi . 

Il Miniflro della eftrema 
unz one è il Colo Sacerdo- 
te. Si dimoftra da quelle 
parole di S. Giacomo : & 
rnd"cat Presbyteroi Ecclesie. 
IL Dair autorità de’ Padri, 
e d i Concilio di Trento 
nel Can. W. Ma ogni Sa- 
cerdote non può perciò am- 
jninifh.U' lecitaxx^nte que- 
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fto. Sagramento , quantun- 
que il poffa validamente , 
ed egli dev’ effere approva- 
to dal Vefcovo, e deputa- 
to dal Parroco . Un folo 
Sacerdote bada per confe- 
rirlo, (ebbene altxe volte 

10 folle da molti .La Glie- 
la Latina l' ha regolato co- 
si , adiri di facilit.tre a’Fe- 
deli il mezzo di ricevere 
un Sagramento fi utile . 
D* altra parte la parola di 
Presbyteros non dev* effer 
prefa rigorofamente ; poi- 
ché è molto ufitato predo 
i Sagri Scrittori , come no- 
ta S. Agollino nel lib. in. 
cap. xvi .de Confenfu Evan- 
geli fi. di mettere il nume- 
ro plurale per jl (ingoiare, 
e quello Appollolo può el- 
ferli lèrvito di quella efpref- 
fione, per dinotare, chele 
preghienf della Chiefa han- 
no molta parte alla grazi* 
di quello Sagramento. 

Le perfone , alle quali fi 
deve conferire quello Sa- 
gramento fono gl’infermi, 
ma giunti all’età della ra- 
gione-, quell’ufo è confor- 
me al tefto della Scrittu- 
ra : Infirmatur quis in vo - 
bis, ed è autorizzato da* 
Concilj , e da’ Pontefici . 

11 Concilio di Trento ag- 
giugne , che per taf cagio- 
ne fi chiama Sacramentum 
exeuntium ; poiché tal Sa- 
gramento non è per tutte 
quelle perfone , che lono 
ne! pericolo di morire : per 
efempio, i Soldati che van- 
no all’ .adatto, i rei con- 
dannati alla morte . Il Cl»- 
techifino del medefimo Con- 
cilio 
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«ilio dice , che non bifòrn’ 
afpettare , che 1* infermo 
fia fenza conofcenza , e len- 
za fentimento, almeno eh’ 
egli non fotti* caduto in 
quello flato per qualche 
accidente inopinato : per- 
chè allora le gli può con- 
ferire, fé tuttavia quando 
avea Tufo 'della ragione , 
avea dato qualche legno di 
pietà , il quale fa giudica- 
re , eh* egli avrebbe doman- 
dato fe aveffe avuto il tem- 
po. Quello Sagramento può 
cfler dato prima , o dopo 
il Viatico, perche i Ritua- 
li variano su quello pun- 
to. 

L’ ufo della Chiefa Lati- 
na è di far le unzioni a* 
cinque fenfi ; ma per la va- 
lidità del Sagramento, ba- 
lta una fola unzione ; ed 
in quello cafo , eh’ è quel- 
lo di necettìtà', è più con- 
vene volp di farla lui la te- 
tea , come la lède princi- 
pale di ttttt’ i fenfi . Del rc- 
Ito la ■Chiefa Greca non le 
fa che nella fronte , a’ pie- 
di ed alle mani. Finalmen- 
te fi può ricevere molte 
volte quello Sagramento , 
c tante volte che fi cade 
nel pericolo di morire, ma 
non nella medelima ma- 
lattia . 

Gli effetti di quello Sa- 
cramento fono contenut’in 
quelle parole di S. Giaco- 
ino : Otaùo fidei falyabit 
infirmimi , & allevi abit eum 
Dominus , <st fi, in peccatis 
fit , remittente, • et/ . Così 
quello Sagramento rènde 
I. la fanità del corpo, quan- 
Tem. Il- 
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do ila efpedientc per la fa- 
tute dell’ infermo Ubi [a- 
ni tati an irrite expedierir , di- 
ce il Concilio di Trento . 
II. Per rapporto all’anima, 
produce la grazia fanti fi- 
cante, ed il medefimo Con- 
dilio nel Con. 11. pronun- 
zi l’ anatema a chiunque 
dice che la Sagra unzione 
degl’ infermi non produce . 
la grazia. III. Da le armi 
per refiftere agli attacchi 
del Demonio, il quale rad- 
doppia i fuoi sfòrzi èontro 
di noi nell’ ellremo .della 
noftra vita. IV. Scancella 
i peccati veniali , ed ànco- 
ra 1 mortali , quando l’. in- 
fermo ne concepifce un ve- 
ro dolore, e non ha avu- 
to il potere di confettarte- 
ne. Quella è la dottrina 
di S. Carlo nelle fue itera- 
zioni su quello Sagramen- 
to.' V. Libera l’anima da 
tutti gli avanzi de’peecati, 
ciocché non può , fe non 
rendere la tranquillità all’ 
anima , eh’ è agitata dal 
timore per il ricordo del 
pattato, e quello è quello 
die fi pruova dalle parole 
di S, Giacomo : Et fi in 
peccatis fit, remittente/ ei : 
e per i patti de’ Padri di fo- 
pra citati, e dal Concilio 
di Trento nella Seff. XW. 
Can. 11. ; 

Per quelli refidui ribec- 
cati , s’ intende ordinaria- 
mente la pena temporale , 
eh’ è dovuta al peccato, e 
l’ infermità, che il pecca- 
to fia originale, lia attua- 
le, ci lafcia, e cne c’ i ru- 
pe (U(qc di avere il vigore 
H ne- , 
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oecettario per portarci al ce di tutte le lue perfèzta* 
bene : poiché il Concilio di ni . Iddio (tetto ha fatto 
Trento dice , che i Santi conofcere, che la fua eflèn- 
l’adri hanno riguardato il za confitte nella efiftcnza 
Sagramento della Eltrema necettària e da fe , e come 
Unzione , come facendo dicono i Teologi y ln Ajejìate\ 
non fittamente la confu- poiché Mosè domandando 
inazione della penitenza , chi egli era , gli rifpofe 
ma di tutta la vita Criltia- quelle parole ; Ego funi qui 
risi: Totius Cbrijhante vita Jum > ite dices Yiliis ljracl: 
confummationem ex/Jìima - Qui eft mifit me ad vos . 
tum ejì a Patri bus. S.Tom- ESSENI : erano Giudei, 

mafo aggiugne , che come i quali vivevano in comune, 
il Crifliano non è guarito e che menavano una vita 
che imperfettilfimamente irreprenfibile. Non fi po- 
dal (e fue infermità , poiché tevano biafìmare ne nella 
la fua penitenza è foventc loro credenza, ne negli lo- 
imperfettiflìma , fia per ne- ro coftumi . Gli uni non 
gligenza, fia per Je occu- fi maritavano adatto : gli 
pazioni temporali , fia per altri lo facevano, ottèrvan- 
mancanza di tempo, que- do efattamente le regole : 
fio è uno effètto della bon- etti erano particolarmente 
tà, e della mifericordia di diftaccati da’ piaceri del 
Dio, che quefto Sagramen- lèiifo . Si legga Giufeppe 
to fia fiato i (limito per nella ftoria Giudaica lib. 
confumare quella guarigio- xm. cap. ix. Eufebio nel 
ne, e liberarci dalla pena lib. vm. della Preparazio- 
temporale dovuta a’ noftri ne Vangelica cap. xi.exii. 
peccati. S. Tommafo nel ESTER.Libro della Scrit- 
lib. IV. contro i Gentili tura Sagra, e che ha per 
cap. 73. Ma quella pena Autore Mardocheo , . ccle- 
non è totalmente rimetta, bre Giudeo per la fua vir- 
che quando colui , che ri- tù , e Zio di Eller . Egli 
teve quefto Sagramento fi era fiato trasferito da Ge- 


•ESSENZA di Dio confi- fa, o Adatte, è la medefi- 
ftc nella fua independenza ma , eh’ Erodoto chiama 
da ogni cofa , cioè in ciò, Artittòna . Iddio l’ avea in- 
die fottille da fe medefimo. nalzata fui Trono di Afi- 
Eft ens a fe. Quella quali- fuero ( e che gli Storici 
ta è talmente propria del- profani attìcurano di edere 
la Divinità, che non può il medefimo che Dario Fl- 
etter comunicata a veruna glio d’ Iftafpe ) per una 
creatura, ed ella è il fon- via Itraordinaria per la fa- 
damento , e come la radi- Iute, e libertà dei fuo po 
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polo , come altre volte Ci- 
ro . Ella ebbe ancora qual- 
che parte a quello libro , 
di dui a qui controverfia ; 
il Greco lo dice chiaramen- 
te. Del refto Valli è la 
itdfa, che Artofla , Figlia 
di Ciro : Afluero 1’ avea 
Ipofata fubito dopo la fua 
incoronazione . 

ETERNITÀ’ di Dio. Un 
de’ fuoi Attributi . Boezio 
definifce 1* Eternità : lnter~ 
rninabilis vita tota fimul , 
ÙT perfe&a pojjejjìo ; cioè il 
pofieflo intiero , e perfet- 
to d’ una maniera dicfifte- 
re fenza cominciamento , 
fenza fine, e fenza fuccef- 
fione : poiché 1* eternità non 
ha parti , che fcorrono fuc- 
celfivamente le une dopo 
le altre , paflàndo per il 
prefente dal paffato al fu- 
turo, tal quale è il tem- 
po.- Ella è un prefente 
continuo : Ero firn qui finn. 
V Eternità conviene a Dio, 
poich’ ella non conviene 
che ad un* Ente infinito , 
immutabile , e tale , che 
uno non può immaginarli 
più perfetto, ed ella non 
può effer comunicata ad 
alcuna creatura. 

* Si è difputato, elidi- 
Qmta oggigiorno , fe nella 
Eternità di Dio navi alcu- 
na fuccelfione . Tutti qua- 
s’ i Platonici fono flati ne- 
gativi , come abbondante- 
mente dimoilra Petavio nel 
lib. in. de Deo c cip. IV. E 
tutti quas’i Scolaftici fono 
Itati del medefimo Penti- 
mento. Ma bifogna diftin- 
gucrc trà 1» fuccelfione Fi- 
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fica , e Metafilica . Perche 
la fuccelfione Fifica confi- 
ne nella fuccelfione de’ di- 
vertì Itati , de’ quali 1* uno 
delude l’altro nello fteflb 
Ente-, e quella fuccelfione • 
non può elfere in Dio, per 
la fua immutabilità, e per- 
fettilfima natura-, non può 
eflervi nelk» Eternità di 
Dio fucceflìon Fifica, par- 
ticolarmente perche non lì 
diltingue 1' eteinirà dalla 
cofa eterna. Ne S. Apolli- 
no , ed altri antichi Padri 
deludono a Itra fuccelfione, 
quando fpregano l’eternità 
come uno ìftante ì tempre 
prefente , i i^ftimonj de* 
quali raccoglie Petavio nel 
lib. iv. de Deo cap. v. Ma 
la fucceflìon Metafilica , 
la qual condite nella con- 
tinuata dui azione, non può 
negarti alla eternità , co- 
me non può negarli la du- 
razione. Per lo che coloro, 
i quali deludono dalla eter- 
nità quella fucceflìon Me- 
tefifica, efli ftabilifcono la 
durazione fenza durazione, 
e fanno lo lteflo, che po- 
nendo lo fpazio immenio , 
lo confidarano poi talmen- 
te indivifibile , che fia in- 
lìeme un punto matema- 
tico . 

Si domanda , fe vi fieno 

5 >arti nella eternità ? Ri- 
pondo coll’ efempio dello 
fpazio immenfo: cioè, co* 
me nello fpazio vacuo im- 
menfo, fe n^ai dille , nort 
vi fono parti reali , e fe- 
parabili , ma fidamente in» 
telligihili ; cosi nella eter- 
nità, o nella durazione af- 
H a folu- 
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folutamente infinita non fo- 
no parti reali , ma fola- 
mence intelligibili. Mafie- 
come le parti intelligibili 
dello fpazio immenlo Tono 
relative a’ corpi elidenti 
nello fpazio, e non relati- 
ve allo Ipazio medefimo ; 
perche 1? infinito afioluto 
non può mifurarfi dalle par- 
ti.- cosi le parti intelligi- 
bili della eternità fono#-e- 
lative agli Enti elidenti nel 
mondo, e non^ià alla eter- 
nità fteflà, la quale come 
infinita affolutamente im- 
meiffa non può mifurarfi 
dalle parti. Sicché inten- 
diamo noi , che le dila- 
zioni degli Enti creati, de- 
gli uomini per efempio , 
delle quali l’une deludono 
le altre, coefiftano come 
ad altrettante 'parti della 
eternità ; ma non fi può 
quindi inferire, che l’eter- 
nità polla mifurarfi da que- 
de durazioni . Inoltre ile- 
come tutt’ i corpi del mon- 
do fono prelènti a qualche 
parte dello fpazio immen- 
so , fenza che penetranti in 
un fol punto ; perche lo 
fpazio immenfo non è un 
punto: cosi tutti gli Enti 
in quanto durano, coefilto- 
no a qualche parte dilla 
eternità ; ne peròPimmcn- 
& cftenfione della eternità 
fi reftringe in un fol pun- 
to . Si legga Mofemio in 
Cudwort nel Tom. 11. cap. 

P a & 778. dove 
dinufamente difputa su ta- 
le argomento. 

EVANGELIO . Quella pa- 
rola è greca , i lignifica 
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buono annunzio . Si è da- 
to quello nome alla pre- 
dicjuione fatta dagli Appo- 
soli della Religione Cri- 
diana , cioè del rnidero 
dell’Incarnazione, della ri- 
parazione del Genere Uma- 
no fatta da Gefucrifto , 
della riconciliazione degli 
uomini con Dio , di tutte 
le maraviglie operate dal 
Fieliuol.di Dio, della iua 
morte, Returrezione, Afcen- 
fione, e di tutte le verità, 
delle quaii venne per iftruir- 
ne gli uomini . Il Vangelo 
fu dille prime annunziato 
a Giudei , per efier egli il 
popolo di Dio , i figli di 
Abramo, d’ I lacco , e di 
Giacobbe , co’ quali avea 
egli fatt’ alleanza , cpme i 
Depefitarj della Legge di 
Dio, delle Profezie, e del- 
le promefTe del Media . Ma 
la maggior parte di quello 
popolo elfendo redata nel- 
la fua incredulità , Iddio 
chiamò in luogo loro i 
Gentili, e fece loro annun- 
ziare il Vangelo. Cosi gli • 
Appodoli dopo di avere in- 
cominciato a predicare a* 
Gentili j che fi trovarono 
allora nella Giudea , fi di- 
fperfero dipoi per tutta 
la terra , per iftruire , e 
battezzare tutte le Nazió- 
ni , feguendo V ordine di 
Gedicrifto . S. Paolo fu fpe- 
cialmente fceho da Dio 
per annunziar T Evangelo 
a’ Gentili; ed è ancor chia- 
mato nella Scrittura P Ap- 
poftolo, ed il Dottar del- 
le Genti . Cosi nella Epi- 
dola a’ Romani cap. xi.ij. 
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Quamdiu quidem ego funi 
Genti uni Apoftotus, mini fie- 
ri uni meum bonortficabo . 

Il Vangelo dove» ellèr 
predicato per tutta la Ter- 
ra, letondo le parole di 
Gefucrifto preflo S. Matteo 
nel cap. xxiv. 14, Prie di- 
cabitur hoc Evangelium re- 
gni in univerfo orbe , in te- 
Jlimonium omnibus Genti- 
bus . Preffò S. Marco nel 
cap. xiv. io. InomnesGen- 
tes primum oportet pnedica- 
ri Evangelium . ? intende 
particolarmente per la pa- 
rola di Vangelo tutto ciò , 
che i quattro Vangelifti , 
S. Matteo , S. Marco , S. Lu- 
ca, e S. Giovanni, fcriffe- 
ro delle maraviglie del Fi- 
glimi! di Dio . Si legga l’ar- 
ticolo Nuovo Teftamento . 

EUCARISTIA. Quella è 
la parola confagrata per 
cipri mere l’ auguftilTimo Sa- 
cramento dell’ Altare . Si- 
gnifica I. 1’ eccellente gra- 
zia , per cui non v’ ha nul- 
la di più Santo di ciò r 
ch’ella contiene . II. azion 
di grazia ; poiché prima 
d’ illituirla , Gefucrifto re- 
fe grazie all’ Eterno Padre. 
Quella parola è antichiflì- 
ma nella Chiefa , poiché 
S. Ignazio Martire , e che 
fu Difcepolo di S. Pietro, 
c di S. Giovanni come 
fcrive ai Criftiani di Fi- 
ladelfia : Idoneo ut una 

fide , una Eucbarifìia utami- 
ni . III. Gli altri nomi di 
quello augullo Sagramento 
fono , comunione predo 
S. Paolo nella prima a’Co- 
rinri cap. x. Culéx benedt- 


biionis .... nonne comma- 
nicatio Sanguini s Cbnjìi efl; 
per efprimere l’ unione ch’è 
tri Fedeli , quando erti 
partecipano a quello mi- 
sero. 11 Sagramento dell’ 
Altare : S. Agoltino fe n’è 
fervito nell’ Epiftola 50. a 
Bonifacio : Convivimi! Do- 
mini unitas eflcorporisCbri- 
J li , non jolum in Sacramen- 
to Altarìs , fed etiam in vin- 
calo pacis . Il Sagramento 
del Corpo , e del Sangue 
di Gefucrifto : Caro corpo- 
re , & Sanguine Cbrijìi ve- 
feitur ( dice Tertulhanonel 
Uh. de Refurreft. camis cap. 
VII]. ) ut & anima de Deo 
faginetttr. Il Pane della vi- 
ta , o il pane vivificante in 
S. Giovanni nel cap. vi. 
Ego fum panis vivus , qui 
de calo defeendi .... pa- 
nis , quem ego dabo , caro 
mea ejì prò mundi vita . 
Viatico: egli è chiamato 
cosi da molti Scrittori Ec- 
clefiaftici , poiché ci ferve 
di vivanda fpirituale , per 
foftenerci nel pellegrinag- 
gio di quella vita, e eh’ è 
il pegno delle gloria eter- 
na . 

L’ Eucariftia fecondo la 
definizione , che ne danno 
i Teologi, è un Sagramen- 
to, il qual contiene il ve- 
ro corpo, ed il vero San- • 
gue di Noftro Signor Ge- 
fucrifto lotto le apparenze 
del pane , e del vino , per 
fantificare , e nutrire le ani- 
me di coloro , che gli ri- 
cevono degnamente. I.Que- 
fto è un Sagramento, per- 
che l’ Eucariftia è un tè- 
li i gno 
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! ;no fenfibile in quanto che 
efpecie del pane, e del vi- 
no fono il fegno del cor- 
po, e del fàngue contenu- 
to lotto quclte apparenze, 
ed erte lo lignificano an- 
cora per rapporto al nu- 
trimento fpirituale dell’ani- 
ma. II. Egli è (lato ifti- 
tuito da noftro Signor Ge- 
fucriflo. Gli Evangelifti , 
S. Matteo, S. Marco , e 
S. Luca’ raccontano in ter- 
mini efprefli, il tempo, c 
la maniera, in cui Gefu- 
crifto iliitul quefto Sacra- 
mento. E S. Paolo aflicu- 
ra , che 1’ avea apprefo dal 
Salvador medefimo : Ego 
enim accepi a Domino <7c. 
z. ad Cormtb. cap. XI. III. 
Egli produce la grazia fan- 
titicante. Quello è il fèn- 
timento de Padri , e de’ 
Teologi , ed è irtituito per 
nutrimento fpirituale de’Fe- 
deli . 

La materia di quefto Sa- 
gramento è il pane , ed il 
vino. Imperocché Gefucri- 
fto li è ferviro di quella 
materia per iftituirlo . Co- 
si S. Matteo nel cap. xxvi. 
Cocnantibus autem cis y acca- 
po Jcfus panem , & bene- 
dixn , ac fregit , deditque 
Difc/pulis fuis , & ait : oc- 
cipite , & comedite : Hoc eft 
Corpus meum. Et accipiens 
calicem , grati as egit , <7 de- 
dit illis aiccns : Bibite ex 
hoc omnes : Hic eft enim 
Sangui s meus novi Tefta- 
mentt , qui prò multis ef- 
fundetur in remijfwnem pec- 
cai orum . S. Luca,eS.Mar- 
co riferifeono quello fatto 
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della medefima maniera .* 
e quelle due materie non 
fono però due Sacramenti, 
ma un folo , poiché non 
lignificano erte , che una 
fòla medefima cofa , eh’ è 
il nutrimento fpirituale del- 
l’anima, come il mangia- 
re, ed il bere non hanno 
che un medefimo fine,ch’è 
il nutrimento del corpo . 
II. Il pane, ed il vino fo- 
no talmente la materia di 
quefto Sacramento , che 
non fi portòn cambiare , 
per foftituime altre in lo- 
ro luogo , per qualunque 
cafo di neceflità che av- 
venga. Tutt’ i Padri han- 
no in legnata quella dottri- 
na. S. Cipriano , il qual 
viveva nel terzo fecolo , 
dice nella Epift. 6z. , che 
Noftro Signor Gefucrifto 
non folamcnte li era fer- 
vito del pane, e del vino, 
per illituire quello Sagra- 
mento, ma che avea ordi- 
nato, che fi facertelo ftef- 
lò, quando fi celebrava , 
ed aggiunge quelle parole, 
parlando ai Gefucrifto : Et 
obtulit boc idem , quodMel- 
cbtfedecb obtulerat , idejl pa- 
nem , & vinum , fuum lei- 
li ce t corpus (7 fangutnem . 
Ed egli mollra nel feguito 
di quella lettera, che non 
era permeilo di cambiar 
quella materia, efoflituir- 
ne un’ altra in fuo luogo . 

Bifogna fervirfi , per la 
validità di quello Sacra- 
mento , della medefima ma- 
teria , di cui Gefucrifto li 
è fervito , cioè del pane di 
fermento ; poiché Gefucri- 
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fio fe ri* è fervito . Bifo- 
cna i che quello pane fia 
rotto, e che la farina fu. 
fiata mifchiata coll’ acqua 
naturale. , , 

Si deve far’ ufo del uno 
della vite; poiché di que- 
fto fi è fervito Gefucrifto: 
No» bibam amodo ( Mattb. 

li. ) de hoc gemmine 

u iti s ufque in diem illuni , 
cum illud bibam vobifcum 
novum in Re$nu Putrii ma. 
Coficchè ogni altra fpecie 
di vino non farebbe una 
materia diffidente per la 
validità di quello Sacra- 
mento . Un’ antico Conci- 
lio di Francia tratta diSa- 
grilegio la tetr.erità di fer- 
virli di un’altro vino . Il 
muffo folo potrebb’ eflcrla 
nel cafo di pura neceffità. 

La materia dev’ eflfer pre- 
fente nel tempo della con- 
fagrazionc: il pronome hoc, 
& bic , che il Sacerdote pro- 
nunzia nella forma della con- 
làgrazicneil dimoftra . Ella 
dev’ effere , dicono i Teologi 
prefente moralmente, cioè 
bifogna che non fia molto 
lontana da colui, che con- 
fala , e eh’ egli fappia , e 
conofea , di elTer prefente. 
Ella deve ancora eflèr pre- 
fente ragione volnaqpte,cioè 
della maniera , che gli uo- 
mini giudicano una cofa 

S irefente , quando vogliono 
èrvirfene, ed in una di- 
ftanza e fituazione propria, 
per dimoftrarla col "prono- 
me dimoftrativo . 

Non è neceflàrio , che 
il pane lii fenza lievito , 
perche polla eflère valida- 
mente materia della Con- 
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fagrazione , almeno d’ una 
neceflità di Sagramento : 
poiché i Greci confagrano 
col pane ordinario, e fat- 
to col lievito ,■ ma la Chie- 
fa Latina ha ritenuto l’ufo 
di fervirfi del pane azimo; 
poiché , fecondo il raccon- 
to degli Evangelifti, Gefu- 
crifto iftitul quello Sagra- 
mento col pane lenza lie- 
vito : P rima autem die Azi- 
morum ( S. Matt. nel _ ca- 
po 2 6.) accejjcrunt Difcipuli 
ad JeJum dicentes : ubi vis 
paremus tibi comedere Ya- 
J'chaì S. Marco nel capo 
xiv. Primo die Azimorum, 

f unndo Pafcba immolabant . 

. Luca nel capo rxn. Ver 
nit autem Dies Azimorum , 
in qua necejfe erat occidi 
Pafcba. S. Matteo, e S. Lu- 
ca dicono, che Gefucrifto 
era in tavola co’ Tuoi Di- 
fcepoli , e che mangiavano 
1 ’ Agnello Pafquale , quan- 
do iftitul l’Eucariftia.D’on- 
de ragidhevolmcnte fi con- 
chiude, che Gefucrifto li 
fervi del pane azimò, poi- 
ché iftitul queflo Sagramen- 
to in un tempo , nel qua- 
l’ era proibito dalla Legge 
di fervirfi di altro pane .- 
Mementote dìei ( E xod.Xlll.) 
ejus in qua egrejji de JEgy- 
pio .... ut non come da- 


tis fermentatimi panem . 

L’immolazione dell’Agnel- 
lo dovea effe r ferita nel Ve- 
lcro del quat'tordicefimo 
del primo Mele, e quello 
Vcfpero era (limato parte 
del quindicefimo giorno ,• 
poiché le Fede de’ Giudei 
fi celebravano traile due 
Vèfpere . Inoltre Gefucmto 
H 4 * ftl " 
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iftitui l’Eucatiftia nel pri- 
mo giorno degli Azimi , 
Riorno , in cui non era per- 
meilo a’ Giudei , di aver 
nulla prcflo loro , in cui 
lolle del lievito . Colìcchò 
è flato decilò , di non ef- 
fe* permeilo a qualfìvoglia 
Sacerdote, anche nel cafo 
di neceflità, di decollarli 
dalla coflumanza della Chie- 
la Latina , di non confa- 
Rrare che col pane azimo. 
E véro, che.il Concilio di 
Firenze , celebrato nell’an- 
no 14J0. ordina nella Sef- 
none XXV. folamente, che 
j Greci , ed i Latini fi con- 
formino a’coftumi flabiliti 
nelle loro Chiefe. 

Non e neceflàrio d’ una 
neceflità di Sacramento di 
metter 1’ acqua col vino 
nel calice , ma 1’ è d’ una 
•neceflità di precetto, ed il 
Catechifmo del Concilio di 
Trento dice , die non fi 
può lafciare fenza peccato 
mortale, /ine modali pec- 
cato . Or quefta mifdiia del- 
1 acqu i nel vino è coman- 
data dalla Chiefa. I. Poi- 
ché fi crede, che Gefucri- 
lto fé ne fia fervito , quan- 
dc^iftitul quefto Sagramen- 
to. II. Ch’ella rapprefen- 
ta l’ unione de’ Feileli con 
Gefucrifto lor capo . III. 
Ch’ ella rinnova la memo- 
ria del Sangue, e dell’ac- 
qua, che ufcirono dal iho 
conato: ed il Catechifmo 
del Concilio aggiunge, che 
quella obbligazione fi of- 
ierva dàlia Chiefa come di- 
fcefa per tradizione Appo- 
Itolica; ed è certo , che i 
Padri più antichi nc fanno 
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menzione. Si legga S. Gì tr- 
itino nell Apologia Il.S.Ci- 
priano nella Eptjì. n.fiCe- 
ciliano . Le Cojì/tuz . Appr,- 
Jìol. nel hb. Vili. cap. XII. 

Ta quantità dell’ acqua 
dev’ effe r piccioliflima in 
confronto della quantità 
del vino . Quefta è la de- 
cisone de’ Concili . Conci/. 
Tibur. an. 895. Can. XIX. 
e de’ Pontefici : Decreto 
d’ Onorio III. Extravag. de 
celebr. Mijf. cap. perviciofus. 
Molti Teologi pretendono, 
che quefta piccola quanti- 
tà dev’ olière /'piegata per 
alcune gocce, poiché que- 
ll’ acqua dève cambiarli in 
vino prima dt eflèr mutata 
in Sangue di Gefucrifto. 

La forma del Sagramen- 
to della Eticariftia fono le 
parole , che il Sacerdote 
pronunzia nel tempo della 
confagrazione del pane , e 
del vino ; poiché quelle 
parole fono unite colle co- 
fe lenii Bili , che fono la 
materia di quello Sagra- 
memo , e Gefucrifto le pro- 
ferì , quando iftitul 1 ’ Eu- ’ 
. canftia . Cosi nel capo xxvr. 
c}i S; Matteo : ' Coerfantibus 
antera eis, accepit Jtfus pa- 
ttern , < 3 r benedixit , oc fre- 
gi t , deditque Dtfcipulis Jkis, 
& ait : Accipite , & conie- 
dite : Hoc ejì corpus meum . 

S. Luca , e S. Marco rife- 
rifeono della fteflà manie- 
ra quello fatto. E S. Pao- 
lo ancora n'ella I. a Co- 
rinti cap. xr. Accipite , <r 
manducate : Hòc ejì corpus 
meum , qupd prò vobis tra - 
detur . Hoc faci te in meant 
commemorali onem . Tertul- 
lia- 
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liano nel lib. iv. contro 
Marcione dice, che Gefucri- 
fto fi fervi di quelle me- 
defimc parole per far, che 
il pane fi mutafiè nel fuo 
corpo : ' Accsptum panem . . . 
corpus illum / uum ejficit , 
hoc eft corpus menni , di- 
cendo . S. Giancrifòftomo 
nell* Omelia II.fopraFEp/ 7 ?. 
IL a Timoteo , e S. Am- 
brogio nel lib. iv. de S it- 
er, ini. tenerlo il medefimo 
linguaggio . Su di che il 
Catechifmo del Concilio 
dice, che ciò, che dinota, 
e lignifica la cofa 7 che fi 
opera nella Eucariftia , ne 
dev’efier la forma. Or que- 
lle narole dinotano , e li- 
gnificano la converfion del 
pane nel vero corpo di no- 
flro Signore. 

II. La forma della con- 
fagrazione del vino fono le 
caròle", che il Sacerdote 
Pronunzia' nel tempo di 
quella confagrazione , cioè: 
Eie eft enim calix fangui- 
nis mei , novi , & /eterni 
Te 'lamenti , myfterium Fi- 
dei , qui prò vobis , & prò 
multis efftindetur in remif- 
fionem peccatormft . Quelle 
parole ,' dice il Catechifmo 
del Concilio, fono la mag- 
gior parte prefe dal Nuo- 
vo Tellamento, ed alcune 
delle feguenti , tali che 
i eterni , & my fieri um Fi dei, 
fi fono cbn ferrate per tra- 
dizion della Cfcpefa : e que- 
lle . H ic eft calix fanguinis 
mei , devono efiere intefe 
in quello fenfo: Quello è 
il mio Sangue contenuto 
irf quello calice . S. Am' 
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brogio dice efprclTdpaente , 
che il vino, eh* è nel ca- 
lice, diviene il Sangue di 
Gefucrillo per quelle paro- 
le del Salvadore proferite 
dal Sacerdote ; ut. 1 K de 
Sacram. cap. IV. 

III. Le parole efienziali 
per la validità di quAo 
Sagramento lòno per la 
confagrazione del pane 
Eoe efl corpus meum ; e per 
la confagrazione del vino: 
Eie eft calix Sanguini s mei , 
oppure . Eie eft f. 'angui s meus. 
I. Quelle per la*"confagra- 
zione del pane operano il 
loro effetto nel tempo , in 
cui fono pronunziate , len- 
za che fia necefiario, pur- 
ché il corpo di Cri (lo fia 
prefente (òtto le apparen- 
ze dèi pane , che le parole 
efienziali per la confagra- 
zione dv*l vino fiano (late 
pronunziate : quelle due 

forme di confagrazione ope- 
rano il loro effetto indi- 
pendentemente 1’ una dall* 
altra . Imperocché , dice 
S. Tommafo nella Par. ?. 
q. 78. art. 6 . , la cofa li- 
gnificata da quelle parole 
è dinotata da un tempo pre- 
fente, e non dal futuro ; 
ciocché pruova , la co- 
fa lignificata è prefente. 

IV.Non è necefiario d’una 
necefiità di Sagramento , 
che le parole delta confa- 
grazione fieno precedute , 
e fegiiite da certe preghie- 
re , che i l Sacerdote de^: 
recitare prima, e dopo Ta 
confagrazione , perche gli 
, Evangelifti non ci rappor- 
tano quelle preghiere , ed 
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1 Santi Padri non ne fan- 
no menzione. Cosila Chic- 
fa Latina è nel dritto di 
follenere quello fentimen- 
to contro la Chiefa Greca; 
poiché la Chiefa Latina at- 
tribuifce l’effetto della con- 
fagraztone alle fole parole 
di «Gefucrillo , e crede , 
eh* effondo pronunziate, la 
confagrazione fia compita, 
in luogo che i Greci, quan- 
tunque convengano , che la 
confagrazione fi faccia in 
virtù di quelle parole, pre- 
tendono tuttavia, che que- 
lla virtù' debba edere ap- 
plicata dalle parole , che il 
Sacerdote vi aggiunge , e 
che la confagrazione non 
fia punto compita, che do- 
po pronunziate fi fatte ora- 
zioni .* * 

Il Miniftro di quello Sa- 
cramento è ogni uomo , 
che ha ricevuto P ordine 
del Sacerdozio ; poiché la 
facoltà di confagrar l’ Eu- 
carillia fu data a’ foli Sa- 
cerdoti : E le fuor de’ Sa- 
cerdoti , altri intraprendedè 
di efercitar quello Mimfte- 
ro , non conlagrarebbe pun- 
to , ne vi farebbe Sagra- 
mene dell’ Eucarillia . Si 
dimoili# che i Sacerdoti 
lóro i Ioli Minillri di que- 
llo Sagramene . I. Dalle 
parole di Gefucrillo a’ San- 
ti Appolloli nel tempo del- 
V iftitnzione di quello Sa- 
gramene : Hoc facile in 
m£am commemorationem . 
S.*Luca, il quale ha regi- 
mate quelle parole, fa co- 
nofeere dalfuo proprio rac- 
conto, che Gefucrillo non 
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le indrizzò che a’ foli Ap- 
polloli. Così quelte parole 
non lignificano folamente , 
mangiate , e bevete , cioc- 
che conviene a tutt’ i Fe- 
deli, ma lignificano, pren- 
dete , confagrate , mangia- 
te, e bevete, e diftribui- 
tela agli altri come avete 
veduto farmi. 

II. S. Luca non fa di 
tutti menzione della man- 
ducatone . Egli* non dice 
Acci pi te , & manducate : 
egli dice folamente di Ge- 
fucrillo : Accepto pane , gra- 
tias egit , & fregit , ùdir- 
que ets dicens : Hoc eft cor- 
pus meum , quod prò vobis 
datur . Hoc facite in meam 
commemorationem.Così que- 
lle parole. Hoc facite (Tc. 
non podòno rapportarli al- 
la fot’ azione di mangiare, 
poiché S. Luca non ne par- 
la punto, ma edb fi rap- 
portano alla confagrazi® 
ne . 

III. Coloro folamente 
hanno la facoltà di edere 
i Minillri del Sagramento, 
i quali ne fono (lati incom- 
benza» da Gefucrillo . Or 
quelti Iona i foli Sacerdo- 
ti , che hanno il poter di 
confagrare . Quello è quel- 
lo, che la Chiefa ha lem- 
pre infegnato , come può 
ogni uno adìcurarfene dalla 
dottrina- de’ Padri , e de* 
Concili . S. Giuftino Mar- 
tire attella nella fua II, 
Apologia , che quelle pa- 
role di Noftro Signore : 
Hoc facite &c. erano fola- 
mente indrizzare agli Ap- 
polloli , per ciò che riguar- 
da 
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da la confagrazione . Ter- teria , che fi è Tempre ufa- 
rulliano, e S. Epifanio in- ta nella Chiefa Cattolica . 
legnano la medefima dot- e Tempre che propongono 
trina • S. Giancrifollomo di fare ciocché fa la Chie- 
dice in molti luoghi delle fa nella celebrazione di 
fue opere , che la potenza, quello Sagramento . Se il 
che i Sacerdoti hanno ri- merito, o demerito del Mi- 
cevuta nella loro ordina- niftro , dice un Capitolo 
zione di celebrare quello del Dritto Canonico ( i. q. 
augnilo miftero , gli pone 1 . cap. intra Catboltcam ) 
al di fopra degli Angioli . contribuiffero alla validità. 
Il Canone terzo di quei , o alla invalidità della con- 
che chiamanfi Appoftolici , fagrazione, ne feguirebbe, 
non indrizza , che a’ foli che non farebbe piu Sagra- 
Sacerdoti la proibizione , mento di noftro Signor Ge- 
che fa di offerir niun’altra fucrifto , e eh’ egli non fa- 
cofa , falvo che quella or- rebbe I* Autor di quello Sa- 
dinata da Gefucrtfto . Il gramento, ma che dipen- 
diecottelimo Canone del derebbe da’ Mmiltri . Que- 
Concilio Generale Niceno Ha è la dottrina di S.Ago- 
attefta efpreffamente , che limo nel Ub. V. de Baptif. 
i foli Sacerdoti hanno il capi XX. quella del Conc^- 
potere di far quello Sagra- li<l di Coftanza nella Seff. 
mento : ed il Concilio Ge- Vili, e quella del Conciliò 
nerale Lateranefé lotto In- di Trento , il quale pro- 
nocenzo III. dichiara la nunzia la icomunica con- 
medefima cofa . Il Conci- tro coloro , che follengono, 
lio di Trento dice , che la che 1 Mimltri de’ Sagramen- 
Chiefa ha Tempre infogna- ti effendo in peccato mor- 
to, non eflèrvi che i Sa- tale, non poliono con feri r- 
cerdoti , che abbiano il po- li • La Fede, dice u Cate* 
ter di confagrare , poiché chifmo di quello Concilio, 
fono fucceflbri degli Ap- ci obbliga a credere , che 
portoli . i Sagramenti non dipendo- 

IV. Non è neceffario , no punto dal merito dc’Mi- 
che il Minili ro di quello niftri , ma folamente dalla 
Sagramento fia in illato di virtù , e dalla potenza dì 
grazia per poter confagra- Noftro Signor Gefucrilto. 
re : poiché i Sacerdoti non Lo ftefTò è pure de’ Sa- 
operano per fe ftefli in que- cerdoti caduti nella feomu- 
lìa funzione, ma in quali- nica, nello feifma, o Ere- 
tà di Miniftri , c come in fia; di quei , che fono fo- 
luogo di Gefucrifto , ed (petti, deporti , degradati, 
operando per la fuapoten- poiché quelle pene non 
za. Coficchè il Sagramen- Scancellano il carattere , 
to è valido quando fanno ma gli privano folamente 
ufo di quella forma, e ma- . dell’ efercizio del potere . 
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II. E permeffo di ricevere 
Ja comunione da’ Mini- 
ftri delta Eucariflia, cheli 
fa di e flore in peccato mor- 
tale, quando la Chiefa gli 
tollera , ma non deve do- 
mandarti , ne riceverti da 
coloro, che la Chiefa non 
téilcra, cioè che fono di- 
viti dalla fua comunione , 
o quando il lor delitto è 
notorio , e pubblico . Que- 
lla è la dec’tìone d’ ima 
Decretale : Extra de col. ab 
Cler. cap. vejìra. 

V. I Sacerdoti, che non 
fono incaricati della cura 
delle anime, non fono me- 
no obbligati di contàgrare : 
poiché la ragione , dice 
S. Tommafo , che obbliga 
di offerire il Santo Sagri- 
fizio , cioè la Meflfa , non 
fi prende folamente per rap- 
porto a’ Fedeli, a* quali bi- 
fògri’ amminiftrare il Sagra- 
mene della Eucariflia, ma 
per rapporto a Dio, a chi 
li offre quello Sacrifizio .* 
tfond’egli conchiude , che 
non è permeffo ad un Sa- 
cerdote , lenza peccato , di 
niteners’ intieramente dalla 
celebrazton della Meffa . 
Il Concilio di Trento vuo- 
le, eh* effi la celebrino ne’ 
giorni di Domenica, e Fe- 
lle folenni ; poiché altri- 
menti , dicono i Teologi , 
elfi non adempirono alfi- 
ne, per cui fono flati ifli- 
tuiti : Ciatcuno , negiungc 
8. Tommafo, è obbligato 
di fervuti della grazia, che 
Iddio gli ha data . 

I! Sacramento della Eu- 
canllia non contille fola* . 
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mente nel foio ufo che tè 
ne fa per la comunione , 
come pretendono i Lutera- 
ni; ed è di fede , che Ge- 
fucrifto nel profferir quelle 
parole . Quefto è il rmo cor- 
po , avea fatta la conlagra- 
zione prima di dare a’ tuoi • 
Ditcepoli la divina' Eucnri- 
ftia. S. Giuftino atte&iche 
dopo, fatta la confagrazio- 
ne da’ Sacerdoti , i Diaco- 
ni didribuivano P Eucari- 
flia agli affilienti, e ch’efft 
la portavano a coloro, che 
non avean potuto affiderò 
alla celebrazionp de’ divini 
Mifterp Et ad abfentes per - 
ferunt , nell’ Apologia ' II. 
per i Cridiani. Inoltre que- 
llo, era un’ufo nell’ antica 
Chiefa, che i Vefcovi in- 
viavano agli altri Vefcovi la 
Santa Eucariftia nel tem- 
po della Pafqua . Il Con- 
cilio òr Laodicea fece un 
Canone per proibite quella 
coftumanza in avvenire. 

Secondo Tertullianq,, e 
S. Cipriano, i Fedeli porta- 
vano 1’ Eucariftia nelle lo- 
ro cafe , per poter comuni- 
care , c ciò a cagione del- 
le perfecuzioni frequenti , 
le quali non permettevano 
di congregarti . Le Opero 
de’ SS. PP. provano hi nrie- 
defìma verità , cioè , che 
ogni uno era perfuafo nel- 
la Chiefa , che il corpo, e 
Sangue di Gefucrifto erano 
prelenti folto le apparenze 
del pane , e del vino , do- 
po fatta la confagrazione T 
e prima e dopo P ufo , che 
lì faceva di quefto Sagra- 
rceli to. Il Concilio di T ren- 
to 
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10 nella Seff. XUT. Cap. IV. 
pronunzia 1’ anatema con- 
tro coloro, che (ottengono 

11 contrario : Si qurs dtxe - 
rie, pcrMa conjetratione, in 
aduitr abili Eucbanjha Sa- 
cramento non effe corpus , 
& Smr.gutnem Domini nojìri 
Jefu Cbrijli , feti tantum m 
ufu , dura fumi tur, nonau- 
tetn ante ; vel pcfì ; & in 
bojìiis , Jeu parti culi s con- 
fecratìs , qute pofì comuni o* 
ntm refervantur , vel fu per* 
Junt , non ternanere verum 
Corpus Domini \ Anatbema 

fo- 
li. Non deve imo ar- 
redarli full’ ordine delle pa- 
role del la con (àgi azione -, 
che gli Evangeli (li bann’of- 
fervato nel riferircele, ma 
al fenfo, per conofce re l’or- 
dine , die il Salvador.e ha 
tenutp riel. pronunziale. Or 
per quello fenfo è chiari f- 
limo, che )e parole Sagra- 
mentali fono (late pron un- 
iate dal Salvadore prima 
di aver dato il fuo prezio- 
fb Corpo, e Sangue a’ fuoi 
Difcepoìi : poiché quelle 
parole i quefto è il mio. cor- 
po, pruovano , che quello 
tanto nutrimento deve man- 
giarli da’ Dilcepoli . E io 
ItelTo è di quelle altre , 
qucjìo è il mìo Sangue , la 
particola Entra lo di mo- 
li ra : Hic enim S angui s meus: 
Élla fa conoscere , che pri- 
ma di dare il fuo preziofo 
corpo , voleva che com- 
prcndelTero qual* era il nu- 
trimento che èrmo donava. 

III. E ancor certo , che 
U confagrazione , copia n- 
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dota dal Salvadoie , e di- 
(tinta dalla manducazione 
del (pò corpo . eh’ ella de- 
ve precedere quell’ufo, e 
che fono quflle due azioni 
differenti ; poiché le parole 
devono avere un fenlo ve- 
ro dacché fono pronunzia- 
te, Or «fsé hanno quello 
fenfo, quantunque non ne 
liegue. 1’ ufo della Eucari- 
llia . Quella è U dottrina i 
de* Concil j , de* Padri , e ili 
tutta la ChieiiV» 

La prefenza reale del 
Corpo , e del Sangue di 
Gefucrillo è il principio 
efficace degli effetti della 
Fucanftia : Ella- è il primo, 
e principal’ effètto delle pe- 
rde Sagra menta li , c la 
grazia fantificante «è il fe- 
condo. Quella è la Dottri- 
na de’ padri , nelle opere 
de’ quali fi legge , che gii 
effètti della Eucariftia , co- 
me la fantificazione delle 
anime , 1’ aumento dello 
virtù, 1* inflittone dello Spi- 
rito Santo, fono attributi 
alla prefenza del corpo' di 
Gefucrillo in quello Sagra- 
mento . 

In lina parola , per la ’ 
virtù delle parole della con- 
fagrazione accade: I. Che 
il Corpo, ed il Sangue di 
Gefucrillo fieno prelènti 
fotto le. fpecie del pane , e 
del vino. IL Che non re- 
tti nulla dopo la con lag ra- 
zione della foftanza del pa- 
ne, e del vino , Che lo 
compongono, fe non le fò- 
le apparenze. III. Che que- 
lle apparenze , o accidenti 
icJflifteno, lenza elfer lò- 
tte- 
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flenuti cT alcun (oggetto , 
per uno effetto della divi- 
na Potenza , poiché quelle 
parole cflèndo pronunziate 
dal Sacerdote , il quale rap- 
prefciita Gefucrido, epro- 
nunjiate per fuo ordine , 
effe agifeono con 1’ iftro- 
mento , di cui egli fi fer- 
ve per operare quello ef- 
fetto. Ma dicono i Teo- 
logi, il Sagramento della 
Eucaristia non è meno ve- 
ro Sagramene , quantun- 
que non produce la grazia, 
ciocché può fuccedere, quan- 
do la perfòna vi fi accoda, 
non ha le difpofizioni ne- 
ceffarie . Si leggano le pruo- 
ve della prefenza reaie di 
Gefucrido nella Eucaridia 
nell’ Articolo Prefenza Rea - 
h. 

IL Le fpecie del pane, e 
del vino durano intiera- 
mente dopo la conlàgra- 
aione, e quedi accidenti , 
come il colore, la figura, 
il gudo, danno fenz’alcun 
(oggetto foftanziale d’ ine- 
fione : Sine fubjefto fubjlan- 
ualt ; e ciò per divina po- 
tenza. Qucda è la dottri- 
na de’ Padri , e di tutta la 
Chiefa. Imperocché, dico- 
no i Teologi, non è podi- 
bile , che quedi accidenti 
diffidano nel corpo di no- 
Hro Signor Gefucrido , il 
qual’ è gloriofo , ed impaf- 
fibile. Or come la fidan- 
za del pane , e del vino 
non è più in quedo Sagra- 
mene , edi non potrebbe- 
ro avere altro (oggetto , 
che il corpo gloiiofo,, il 
quale non può ricevere ac- 
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cidenti. Il Concilio LatiV 
ranefe lo dichiara in ter' 
mini efpredì : Cujus Corpus, 
& Sangui s in Sacramenta 
Altari! [uh fpcciebus panis , 
& vini veraciter commen- 
tar . 1 1 Catechi Imo del Con- 
cilio di Trento dice chia- 
ramente, che qyefta veri- 
tà è fempre data infogna- 
ta dalla Chiefa, e fi con- 
ferma colle medefime au- 
torità, per le quali fi di- 
modra , che non reda nul- 
la della lòftanza del pane, 
e del vino nella Eucari- 
ftia . 

La maniera, con cui Ge- 
fucrido elìde nella Eucari- 
«ia , è quella che fi chia- 
ma Tranfoftanziazione , e 
che lignifica la mutazione 
d’ una foftanza in un’ altra, 
cioè , che la foftanza del 
pane è cambiata in quella 
del Corpo di Gefucrifto, e 
quella del vino in quella 
del luo Sangue < Così Ge- 
fucrifto non è nella Euca- 
ridia per impanazione ,cioè 
per 1’ unione lòdanziale de! 
Verbo col pane , e nel mo- 
do che dicefi , che la car- 
ne di Gefucrido è la car- 
ne del Verbo a cagione del- 
la unione ipodatica , e fi 
prova dalle parole di Ge- 
fucrido : Qttod prò vobij 
tradetur , parlando del fuo 
corpo, poiché il pane non 
era quello corpo , che do- 
vea efllr dato . II. Egli 
non v’ è più per confofìan- 
ziazicne , cioè, che Gefu- 
crifto non é* nel pane , di 
modo che dopo la confa- 
grazione redi pane, poiché 
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fecondo il linguaggio letn- 
plice, e naturale , non fi 
può affermare , che del pa- 
pe è un corpo umano , per 
far capire , che il pane è 
il foggetto in cui il corpo 
fi contiene . Si legga 1* Ar- 
ticolo Tranfofittnziaz'-one . 

II. Il corpo di Gducri- 
fto è di tal gui<à nella Eu- 
cariftia, che le parti del 
fuo corpo fi penetrano vi- 
cendevolmente , e che il 
fuo corpo è tutto intiero 
fotto la p ù piccola parte 
delle fpecie * Ed indi nè 
fiegue I. Che il corpo di 
Ge fu cri (lo non è nella Eu- 
cariftia definitive , come di- 
cono i Teolog', cioè ch’egli 
vi fia di tal maniera , che 
non poffa effere altrove.II. 
Egli non v’ è piò circum- 
feiptive . Imperciocché le 
parti del fuo corpo, rton ri- 
fondono punto alle diffe- 
renti' parti d’ un luogo , o 
fpazio*, di modo che uno 
delle braccia corrifponda ad 
una parte di quello luogo, 
ed un’ altro braccio ad un’ 
altra parte , e così delle 
altre ; ma egli v’ è d’ una 
maniera Sagramentalé , e 
particolare , e che non può 
effere paragonata a ve riin 
altra. Quella maniera, con 
cui Gefucrido efifle nella 
Eucaridia , dice un Teo- 
logo , non avendo edenfio- 
ne alcuna , dev’ effere fi- 
ltrile alla maniera , colla 

S itale efidono le cofe Ri- 
tuali , poiché egli è tut- 
to intiero in tutta 1* odia, 
« tutto intiero in qualfivo- 
fclU parte dell’ odia . Or 
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come ciocch’ elide in tal 
maniera è individuile , ne 
fiegue, ‘ch’egli è indi viri» 
bile. Il Corpo di Gefucrw 
do, dice S. Tommalò, è 
in quedo Sagramento co- 
me fodanza fidamente, ed 
independente da ogni ac- 
cidente . Or come la fo- 
danza non può effere ve- 
duta per gli accidenti , il 
corpo di Gefucrido non • 
può confeguentementeeffer 
nell’ odia veduto dagli oc- 
chi del corpo. 

III. I Teologi didinguo- 
no ciocch* è prefente nella 
Eucaridia per virtù delle 
parole fagramenrali , e co- 
rri’ eflfi dicono vi verborum, 
da ciò , che v* è prefente 
per concomitanza, per con- 
comirantiam . Così I. cioc- 
ch’ è prefente nella Euca- 
ridia vi verborum , è il 
Corpo di Gefucrido ; poi- 
ché non v’ è nella Eucari- 
dia vi verborum , che ciò 
eh’ è cfpredò nella forma 
di q uè do Sagramento. Ora 
il Corpo di Gefucrido è la 
fola cofa efpredà nella for- 
ma, che opera* la confagra- 
zione del pane . II. Cioc- < 
eh’ è prefente nella Euca- 
dia per concomitantiam , è 
ciò, che non è efpreffo di- 
dimamente nella forma . 
Coficchè il Sangue è lòtto 
•le fpecie del pane , ed il 
corpo fotto le fpecie del 
vino per concomitantiam , 
cioè , che quelle colè fon 
colà unite a parte rei , a 
quelle che fono nella Eu- 
caridia , vi verborum . Si 
legga su quello fogge«° « 
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Concilio di Trento Seffi 
XIII. cap. ìli. dove quella 
materia è {piegata con mol- 
ta nettezza c v 

IV. Il Corpo di Gcfucri- 
lìo non ceda d' effor pre- 
iènte nella Eucariftia , che 
quando la mutazione, che 
U fa nelle fpecie Sagramen- 
tali è {ufficiente per cor- 
rompere la foftanza del pa- 
ne, e del vino, fé ella vi 
era ancora , come quando 
il colore , il puffo delle 
fpecie fono talmente cam- 
biate , che non Compatireb- 
bero colla fidanza del pa- 
ne , e del virib ; o quando 
in confederando quelte fpe- 
cie dalla parte della quan- 
tità, effe fono ridotte in 
polvere , o iq fi picciole 
parti , che la foftanza del 
pane , e del vino non fa- 
rebbe più {limata effe r la 
medefima , cioè che quella 
non farebbe più del pane, 
e che quella non farebbe 

iù del vino. Mafeilcam- 

iamento non folle notàbi- 
le, fia nel colore , ila nel 
fapore, fia nelle parti , le 
quali , quantunque divife , 
confervaflero la loro natu- 
ra del pane, e del vino , 
non farebbe, che il corpo 
di Gefucrifto ceffoni di^f- 
fére preferite nella Eucari- 

hia . 

V. In ordine alla corru-, 
zione , che può fopraveni- 
re alle fpecie, S. Toroma- 
fo (piega la poffibilità di 
quella corruzione , dicen- 
do, che nella confagrazio- 
ne la quantità ellefa del 
pane c del vino diventa il 
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foggetto degli altfl acci- 
denti, che lono proprj al- 
la materia . Così quella 
quantità ellefa ha la m«- 
delima virtù, che la ma- 
teria . dovrebbe avere , le 
ella vi fofTe: e confeguen- 
temente tutto ciò, che può 
edere prodotto le la mate- 
ria del pane fedi preferite, 
il può edere per quella fo- 
la quantità , in virtù,*, e 
per un feguito del primo 
miracolo fatto nella con- 
iàgrazione 

Gli effètti della Éucari* 
dia fono notati nelle ope- 
re de’ Padri : e dì fi rappor- 
tano- a coloro, de’ quali fa 
menzione il Concilio di 
Trénto , e che i Teologi 
riducono a cinque princi- 
pali . I. Quello Sagramen- 
to unifee perfettamente, con 
Gefucrifto coloro , che de- 
gnamente lo ricevono e 
nel corpo, e nello fprrito, 
fecondo le parole di S.Pao- 
lo : Qui autetn adhierent Do- 
mino , uhm Spiri tusejì . 
quia membra fumus corpo- 
ns cjus ,■ & de oflilus cjus\ 
e quella unione è fi per- 
fetta , che i Santi Padri 
han detto , che i Fedeli fo. 
no incorporati a Gefucri- 
fto ì Non cairn .di uà agit 
participqtio corporis , & San- 
guinis Cbrìjìi , dice S. Leo- 
ne , quam ut in quod fumi - 
mus , rranfeamus-. 

II. Produce una unione 
<rà fedeli : Uniy Fidelium 
inter Je, dice Eftio ; per- 
che effondo uniti per que- 
llo Sacramento a Gefucri- 
11©, elfi^o fono ancor trà 
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loro . S. Paolo nella i. * 
Corinti capo X. infegna 
efpre(Tamente quella unio- 
ne de’ Criftiani : Una* pa- 
ni: , unum corpus multi fu- 
mus : omnes qui de uno pa- 
ne participamus . 

III. Produce uno aumen- 
to, ed .un’ abbondanza di 
grazie -, poiché come la gra- 
zia è data in virtù deme- 
riti della paffiohe di No- 
ftro Signore , nè fiegue , 
che quello Sagramento , u 
qual’ è una rapprefentazio- 
ne jlella fua morte, e pal- 
fione , deve conferir la gra- 
zia con una pien’ abbon- 
danza • La Chiefa lo can- 
ta ne’fuoi uffizi •" R ecolitur 
memoria pafjicnis cjus^mens 
impletur prati a .. Ma que- 
llo Sagramento non produ- 
ce per fe medefìmo la pri- 
ma grazia ; perche , dico- 
no i Teologi , Gelucrifto 
non ci ha dato in quello 
Sagramento per redimerci, 
ma egli fi da a noi , per 
nutrimento ; e quello nu- 
trimento fuppone un’ altra 
grazia in coloro , che ri- 
cevono quello Sagramento. 
Ancora il Catechiimo del 
Concilio di Trento inde- 
gna , che quando drccfi , 
che 1’ Eucariltia comunica 
la grazia ; ciò non è , per- 
che non fia nece fifa rio , che 
colui , il quale voglia rice- 
vere utilmente quefto Sa- 
gramento , abbia , innanzi 
ricevuta la grazia ; poiché 
aggiunge egli , come gli ali- 
menti corporali non fervo- 
no nulla ad un corpo mor- 
• to ; fosì i Sagri M Uteri fo- 
) Toni. IL 
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no inutili ad un’ anima , 
che non vive dello Spirito 
di Dio , ed elfi non lono 
iftituiti per ridar loro la p 
vita fpirtf uale , ma per con- 
fervarla , per accrelcerla 
dopo di .averla ricevuta . 

IV. Ella è il nutrimento, 
dell’ anima . Il medefìmo 
Catechiimo del Concilio 
infegna efpreffamente que- fe '• 
ita verità . Tutt’ 1 vantag- «■ 
gì , die* egli , che il pane , 
ed il vino procurano al 
corpo, l* Eucariftiagli pro- 
cura all’ anima d’ una mar 
niera più perfetta . Impe- 
rocché il Corpo di Gelu- 
cnfyo non fi muta nella no- 
ftra follanza , cony; ’ ri pa- 
ne, ed il vino, ma fucce- 
de a noi per cdntrario , 
che fumo in qualdie mo- 
do cambiati, e che diven- 
tiamo come una medefima 
cofa con-Gefucnfto. • 

>.V. Ella rimette i pecca- 
ti che l’ Uomo ha commef- 
fi , e fortifica i Fedeli , 
perche non cadano in ap- 
p re fio . Ma quella remiffio- 
ne non deve intenderli, fe- 
condo i Teologi, che de 
peccati veniali , e di quel- 
li , a’ quali uno nbn ha ve- 
runo attacco , e trk ì pec- 
cati mortali , di quelli che 
fi fono (cordati, e de’ qua- 
li non può averli memo- 
ria l' perchè 1’ Eucariltia 
non rimette i peccati mor- 
tali per fe , poiché quefto 
Sagramento non è fiatò 
iftnuito a quello fine , e 
che prefuppon’ egli la re- 
miffione de’ peccati morta- 
li iji colui, che lo rice- 
• I ve . 
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ve. Egli può nondimeno 
rodurre qualche volta que- 
o effetto : la Chiefa nel- 
le fue preghiere lo da ad 
intendere.- In me non re- 
moneat f celar um macula , 
quem pura & SanEìa refe - 
ccrunt Sacramenta . Final- 
mente il Sagramento della 
Eucariftia eftende i lupi ef- 
fetti fino al corpo in quel- 
li , che fi comunicano de- 
gnamente, in quanto ch’egli 
modera la concupifcenza , 
e reprime i moti della 
carne . 

L’ adorazione è dovuta 
al Santiflimo Sagramento 
della Eucariftia , e qpeft’ 
adorazione è di latria,poi- 
che Gefucrifto v’ è real- 
mente prefente , è» eh’ egli 
è Dio . Quell’ adorazione 
dev’ efferc efteriore, ed in- 
teriore . I. Gefucrifto rne- 
defimo dille al Demonio : 
"Dominum Dcum tuum ado- 
rati;, & tilt foli fervi es . 
II. Ella dev* edere interio- 
re , perche la dottrina del- 
la prefenza reale una vol- 
ta (iippofta, ella è infepa- 
rabile dall’ adorazione in- 
teriore-, ed ella confifte a 
riconofcerc Gefucrifto pre- 
feute con uno abbaiamen- 
to dell’anima avanti alla 
fua fovrana Maeftà . Or 
chiunque crede Gefucrifto 
prefente nella Eucariftia , 
deve parlargli come a Dio, 
implorar la fua mifericor- 
dia, domandargli le gra- 
zie , ^eccitarfi ad amarlo 
con parole di confidenza , 
e riconofcere la fua inde- 
gnità ; poiché tutte quelle 
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azioni fono atti di adora- 
zione. 

Si vede nelle opere de* 
Padri , quanto erano dii 
perfuafi dell’ obbligazione, 
in cui fono i Fedeli di ado- 
rar 1’ Eucariftia , e quanto 
effi 1’ efortavano . Si legga 
S. Agoftino nel Salmo 98. 
S. Ambrogio nel 'lib. 111. 
de Sp.Santlo cap. XI /.S.Gian- 
crifoftomo nell’ Omelia 61 . 
Il Conciiio di Trento .nel- 
la Sef). Xlll. Can. VI. di- 
ce 1* anatema a coloro, che 
foftengono , che il Salva- 
dor del Mondo nop dcfv’ef- 
fere adorato nel Sagramen- 
to della Eucariftia còl cul- 
to di 'latria : Culti; latria; 
ctiftm externo adorandum . 
Ma quella adorazione ter- 
mina a Gefucrifto , ed 
alle apparenze del pane, e 
dd vino , come ad un tut- 
to, cioè in quanto cheta- 
li apparenze fon prefe con 
Gefucrifto , e le quali fan- 
no come un tptto con lui: 
Per modum unius . Cofic- 
che quell’ adorazione non 
fi eftende su quelle appa- 
renze che nel modo , che 
fi effondeva fulle vefti del 
Sa’ vadore , quando conver- 
fava- fulla terra cogli uo- 
mini -, e l’ adorazione fo- 
vrana s’ indfizza unicamen- 
te a Gefucrifto prefente lot- 
to le medefime apparenze’- 
Si legga F Articolo Sagrifi. 
ciò. „ 

EUDOSSIANI . Eretici 
del IV. Secolo, i quali pre- 
fero il loro nome da Fu- 
doffio Patriarca d’ Antio- 
chia , e dipoi di Collanti- 
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nopoli , partegiano dichia- 
rato dell’ Erefia di 'A riio . 
EfTì feguivano i medefimi 
errori , che pii Anomei , e 
gli Eunomiani , dicendo , 
che il Figlio non era fimi- 
le di volontà al Tuo Padre, 
e eh’ egli era flato fatto 
dnl nulla. Si legga S. Epi- 
fanio nella Erefia 76. 

EULOGIA : parola , che 
lignifica cola benedetta . 
L’ Efilopie predo i Greci * 
erano de’ pani , ed ancor 
delle vivande, che s’invia- 
vano alla Chiefa, per efler 
benedette . La Chiela La- 
tina feguiva eziandio que- 
ll’ ufo ne’ primi tempi ; ed 
indi n’ è derivato quello 
del pane benedetto. 

EUNOMIANI. Ramo del- 
la Erefia Arriana, Iettato- 
ri degli errori di Eunomio 
Vefcovo di Cizico nel IV. 
Sec.olo, il quale fofteneva 
l’ Erefia d’ Arrio , e vi ag- 
giunte delle altre ancora . 
Égli pretendeva conofeer 
Dio cosi perfettamente , 
come Iddio cor.ofce fe 
fleffo . Diceva , che il Fi- 
glio non era Dio che di 
nome ,• eh’ egli non fi era 
unito foftanzialmente alla 
umanità , ma fidamente 
per la virtù fua , e per te 
fu 5 operazioni . Secondo 
lui la Fede fola poteva fal- 
vare , quantunque fi com- 
mettefle ogni folta di pec- 
cato . Egli ribattezzava co- 
loro, eh’ erano flati bat- 
tezzati nel nome della San- 
tifiìma Trinità . Egli con- 
dannava il culto de’ Mrp- 
tiri , e l’ onor dovuto alle 
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Sante Reliquie . I fuoi er- 
rori furon confutati da 
S. Bafilio , e da’ due Grego- 
rj , di Nazianzo, e diNif- 
la. Si legga S. Epifanio 
nella Erejia 75. , 

EUTICHI ANI . Eretici 
celebri nel V. Secolo . Il 
lor capo fu Eutichete, Sa- 
cerdote , ed Abbate d’ un 
Monaftero di Collant mopo- 
li . Egli pretendeva , che 
non vi fofTe che una na- 
tura in Gelucriito , poiché 
la Chiefa avga definirò con- « 
tro Neitorip di non effer- 
vi, che una pedona . Ri- 
conobbe , che il Corpo di 
Gefucrilio veramente era 
flato formato dal CorpoA 
della Vergine Sanfiflìma , 
ma pretendeva , che la na- 
tura divina , e la natura 
umana eflendo unite nella 
pedona di Gefucrifto fen- 
z’ alcuna dtvifione , non ri- 
fultava da quefta unione 
che una (ola natura ; cioc- 
ch’ era formalmente con- 
trario alla dottrina della 
Chiefa, la quale ha Tem- 
pre creduto, che l’unione 
delle due Nature nella Per- 
fona del Figliuol di Dio 
non impedifee, che eia (cu- 
na di quelle nature non 
fia in lui fenza confufionc. 
Nondimeno l’ Erefia di Eu- 
tichere fi fparfe nell’Orien- 
te; il famofo Diofcoro Pa- 
triarca d’ AlelTàndria fe na 
dichiarò il Protettore . 

S. Flaviano Patriarca di ^ 

Collantinopoli fi avventò “ 

fortemente contro quella 
Setta nella fua nafeita , e 
tenne un Concilio in Co_ 
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fiantinopoh nell’ anno 44 <7. 
Gli Eutichiani dalla 1 or 

S arte avendo forprefa Ja 
elisione di Teodofio il 
giovane, tennero un Con- 
cilio in Efefo . Diofcoro , 
che n’ era fiato il motore 
non volle ammettervi nè 
i legati del Papa S. Leone, 
ne S. Flaviano. E quello 
è quello che li chiamò di- 
poi il Conciliabolo di Efe- 
fo. Eutichete vi fu afrolu- 
to. I legati del Papa , e 
• S. Flaviano fiuon trattari 
colle maniere le più inde- 
gne . Ma l’ Imperador Mar- 
ciano efTendo fucceduto a 
Teodofio il giovane fece 
celebrare un' Concilio in 
1 Calcedonia nell’ anno 4.51, 
eh’ è il quarto Generale : 
1 ’ empio Diofcor a fu depo- 
rto, e tutto ciò , che il Pa- 
pa S. Leone avea fcritto , 
per combattere quella cre- 
ila , fu ricevuto con gran- 
di applaufi . Vi fi riconob- 
be la perpetua dottrina del- 
ia Chiefa. 

EZZECHIEI.E , uno de’ 
quattro gran Profeti dell’ 
Antico Tcftamento . Il fuo 
nome lignifica forza di Dio. 
Egli era d’ una famiglia Sa- 
cerdotale , e fu trafporta- 
to in Babilonia con Geco- 
nia Re di Giuda. Egli co- 
minciò a profetizzar nella 
Caldea , ciocch’ egli fece 
per lo fpazio di anni XXII. 
y I fuoi tindegi primi anni 
fono gli undeci ultimi di 
v- Geremia, cd indi deriva , 
eh’ eflì allor profetizzavano 
le medefime cofe . Ma Ez- 
zechiele lo fa più rqifterio- 
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famente, e fbtto un velo 
più denfo : ciocché fembra 
di aver’ egli affettato , di- 
cono gl’ Interpetri , affin- 
chè i Babilonefi non avef- 
fero couofciuto qualche ri- 
guardava il Popolo Giu- 
daico. Egli prediflfe , co- 
me Geremia la liberazione, 
ed il ritorno de’Giudei dal r 
la Cattività , il Regno del 
Melila , la vocazion de* 
Gentili . e lo ftabilirfiento 
deila Chiefa . 

» , .f . 
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I FANATICI . iNome dato 
a perfone, che fi cre- 
dono trafportate da un fu- 
rore divino. In Francia ve 
ne lono fiate molte tra 
Cllvinifii negli ultimi tor- 
bidi , che Svegliarono . 
Quelle perfone fi Ipaccia- 
vano per Profeti , contra- 
facevano gl’ Infiorati , or- 
dinavano , che fi uccidef- 
lero certi Cattolici , ch’ef- 
li nominavano. Si chiama- 
no ancora Fanetici moltif- 
fimi fettarj fparfi nell’In- 
ghilterra, nella Olanda, ed 
in Germania . 

* FANTASIASTI . No- 
me che fi diede a’ Difcepo- 
li di Giuliano d’ Alicarnaf- 
fo, poich’ effi pretendeva- 
no. che il Corpo di Gefu- 
crifto efièndo corrottibile , 
comparve di foffrire nel 
tempo della fua paffione , 
ma ch’egli non avea fof- 
ferto, che in apparenza . 
Quello nome è tirato dal- 
la parola greca $>xriuff/u , 
che fignifìca apparenza d’un’ 
og- 
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oggetto fecondo i penfieri 
dello (pi rito. 

FARISEI . Setta predò i 
Giudei conofciutidìnia per 
i rimproveri, che loro la 
Gefucriflfc nel Vangelo . 
Eflì affettavano una gran 
regolarità di vita , ma nel 
fondo erano edì corrottif- 
fimi , ed in molte cofe al- 
teravano la fantità della 
Legge . Si leggano le par- 
ticolarità de’ loro Dommi 
in Giufeppe nel lib. XIII. 
della Stona Giudaica cap. 
IX. lii.XVUl. cap. 11. S.Mat- 
*tco cap. XV, , e S. Luca 
cap. XVIII. 

FEDE. Quella è la pri- 
ma virtù Teologale , poi- 
ch’ella è if cominciamen- 
to della falute dell’ uomo 
fecondo il Concilio di Tren- 
to nella Se/)'. VI. cap. Vili. 
Si definifee ; una virtù che 
Iddio da alla creatura ra- 
gionevole, e per la quale 
ella ripofa pienamente , c 
crede fermamente tutto ciò, 
che Iddio ha revelato. La 
Fedè confiderhta come vir- 
tù Teologale è un dono 
di Dio , cioè una grazia 
dat’ all’ uomo per .uno ef- 
fetto della bontà di Dio , 
ed un lume fopranaturale 
che rifehiara il nodro in- 
telletto, per cui P uomo 
crede fermamente tutto ciò, 
che Iddio ci ha revelato, 
* propoflo a credere per 
mezzo delia fua Chiela , 
fia che quelle verità di Fe- 
de fi trovino nella Scrittu- 
ra , o che no , cioè che- ci 
derivino dalla Tradizione, 
come per eièmpio lono , il 
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Canone de’ libri , il culto 
delle Immagmi &c. poiché 
Iddio traile mani della 
Chiefa ha polle in depor- 
to tutte le verità della Fe- 
de, e che cosi dobbiam 
noi ri polare fulle fue De- 
citi oni . 

FEDÉLI . Si chiamano 
cosi coloro , che Inno bat- 
tezzati , e Cattolici . Ficco 
perche fi dice P aflcmblea 
ne’ Fedeli, parlando della 
Chiefa . 

FESTE : giorni Santi , 
che la Chiefa ha ilìituiti , 
per edere impiegati al fer- 
vizio di Dio , ne’ qual’ i 
Fedeli devono attenerli dal- 
le opere fervili , ed entrar 
nello Ipirito della folennt- 
tà , <o dilla Feda , che ce- 
lebra la Chiela. La Chiefa 
ha il potere di ftabilir te 
Fede'', perche la Sinagoga 
de’ Giudei avea quffto po- 
tere , ciocché fi ai modra 
colla Scrittura , in cui fi 
leggono molte Fede idi- 
tinte dopo la pubblicazkm 
della Legge. Gelucrido me- 
defimo (ollennizzò una di 
quede Fede , e fu quella 
della dedicazione del Tem- 
pio, dabilita dalla Sinago- 
ga lòtto Giuda Macabeo , 
Si legge in Eder nel capo 
ix. la FedagAabilita da 
Mardocheo dflPlorti : In 
Giuditta nel capo xvi. la 
Feda fUbilira in memoria 
della v“oria riportata lò- 
pra Oloferne . Nel Hi. 1 . 
de’ Màcabei capo xv. la fe- 
da dabilita in memoria 
della vittoria riportata (opra 
Nicànore da Giuda Macabeo, 
I 3 Lev 
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La Chiefa Criftiana ha 
ricevuto quefto potére da 
Gefucrifto per quefte paro- 
le : Si cut mifit «rie Pater , 
& ego mieto vos . Si vede 
dalla Storia della Chiefa , 
che da’ primi Secoli vi fo- 
no flati molti giorpi fedi- 
vi , ne’ quali fi fono con- 
gregati i Fedeli , per ono- 
rare i principali mifteri del- 
la Religione, come 1 ’ In- 
carnaziohe, la Nafcita, la 
Paflìone, la Morte di Ge- 
fucrifio , la fua Refurre- 
zione, la fua Afcenfioneal 
Cielo , e la calata dello 
Spirito Santo fugli Appo- 
ftoli. Vi fono delle Fede, 
che vengono dalla Tradi- 
zione -Appóftolica : tali fo- 
no la maggior parfe delle 
Fede di Gefucrido , e le 
Fe'dc de’ Martiri, e ve ne 
fono di quelle, che hada- 
bilife,# ricevute tutta la 
Chiefa dopo tal tempo. Si 
leggano su tale argomento 
le Codituzioni Appodoli- 
che nel lib. Vili. cap. 30. 
Tertulliano de Corona Mi- 
lit. cap. 111 . S. Cipriano 
nella Epijì. 37. a’ Sacerdo- 
ti della fua Chiefa . S. Ba- 
filio dife. i£>. fopra S. Gor- 
dio tom. 1. pag, 513. S.Gre- 

f orio di Nazianzo Serm. 3. 

. GiroIaqM| nel cap. IV. 
dell’ Epifi" a’ Galati . 
S. Giancrifoftomo nella 
Omelia 66 ., al por^o An- 
tiocheno. S. Agofnno nel 
Salmo 93. n. 1. e 2. e nel 
Sermone 1 . fui Salmo 88. ». 
io. e 2.j. &c. 

I Vefcovi come -idituiti 
d* Gefucrido per la con- 
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dotta , e governo della 
Chiefa, hanno il dritto di 
dabilir le Fede . Effe fono 
idituite per onorar Dio ip 
celebrando i principali Mi- 
fieri della Religione, o per 
rinnovare la memoria ael- 
la Vergine Santiflima , e 
de’ Santi , in chi Iddio ha 
fatti maggiormente rifplen- 
dcre r fuoi doni . Effe fo- 
no ancora una iflruzione 
per i fedeli , poiché ri- 
mettono nel loro fpirito ì 
principali mideri della Fe- 
de, e le principali azioni 
de’ Santi . * 

FIGLIO di Dio è il Ver- 
bo eterno , o la feconda 
perfona della Santi dima Tri- 
nità . Egli è uguale in tut- 
to al Padre, che lo gene- 
ra dalla eternità ; ed è col 
Padre £be terno principio 
dello Spirito Santo . Que- 
do nome gli cenviene pri- 
ma, e dopo 1 ’ Incarnazio- 
ne. : Si legga , 1 * Articolo 
Verbo Eterno. 

FIGLIO dell* uomo . Pa- 
rola ufitata in molti luo- 
ghi della Sagra Scrittura , 
e che dinota non fidamen- 
te la natura , ma la fragi- 
lità delPuomo . Gefucrido 
fi chiama egli deffo cosi 
nel capo xxv. di S.Matteo: 
Cum venerit Filius borm- 
nis in ma/eflate fua ; 

FILEMONE ( Epidola 
di §. Paolo a Filernone- 
era una perfóna confiderabile 
trà Colodèfi , e difcepolo 
di S. Paolo . Quello Appo- 
dolo gliela fende per in- 
durlo a perdonare la man- 
canza, che Omefimo fuo 
fchia-* 
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fchiavo gli ave* fatta per 
aver rubbato al fuo Padro- 
ne. Ella fu fcritta nell’an- 
no 6 i. di Gelucrillo. 

FILIPPESI C Epiftola di 
S. Paolo a’ ) . In quella 
Epiftola S. Paolo parla a’ 
Filippefi con molta dolcez- 
za e tenerezza , pdiche do- 
go di averli convertiti al- 
la Fede, gli dimoltrarono 
molto attacco, perjl’ ajuto 
eh’ elfi gl’ inviarono per la 
fua folfiftenza in Roma , 
ov’ era ne’ lagami nell’ an- 
no < 5 z. egli gli eforta 
a perleverar nella Fede di 
Gefucrifto ,*e di non av- 
vilirli ne’ travagli, chefof- 
frono per il Vangelo , di- 
cendo loro , che la vera 
Religione confitte nella Fe- 
de in Gefucrifto» 

FIPlE ultimo . Quella è 
una efpreflìone Teologica, 
per dinotare in generale il 
termine , o il fine delle 
umane azioni •, poiché ftuo- 
mo in tutte le fue azioni 
fi propone un fine. Or que- 
llo fine ultimo non è altro, 
che Dio medefimo , per la 
di cui gloria dobbiam noi 
fare tutte le noftre azioni: 
Omnia in gl or tara Dei fa- 
cite -, dice 1 ’ Appoftolo. Co- 
ficchè Iddio e l’ oggetto , 
che 1’ uomo deve proponen- 
ti per fine ultimo nelle fue 
azioni , almeno virtualmen-r 
te, come dicono i Teolo- 
gi , cioè non in ciafcuna 
particolare azione, ma nel 
corpo delle noftre azioni , 
e nella preparazione del 
cuore ; poiché Iddio folo 
contiene il vero bene del- 
1' uomo , e eh’ egli folo è 


_ .. F i * m 

capace dt contenere il luo 
cuore. E quindi ne fiegue, 
che 1’ uomo non deve far 
di verun’ altra folta di be- 
ne l’ oggetto di tutto il iuo 
alletto di tal maniera , che 
quello oggetto pofiegga tut- 
ta T anima fua , e in cui 
riponga tutta la fua felici- 
tà. Quella parola di fine 
ultimo prefa particolarmen- 
te s’ intende ancora della 
eterna beatitudine , la qual 
confilte nel pofleflò di Dio 
medefimc , eh’ e la eredità 
ile’ Beati nel Cielo . 

FIORENZA ( Concilio 
di )• Il XVIII. Concilio 
Generale . Egl’ incominciò 
nel 1438. in Ferrara , ma 
efifendo fopravenuta la pe- 
lle in quella Città , fu traf- 
lerito in Firenze . Il Papa 
Eugenio IV., vi prefidette : 
v’intervennero 150. Velco- 
vi : Giuleppe Patriarca di 
Collantinopoli , e Giovan- 
ni Palegologo Imperadore 
d’Oriente vi ialfiltettero . 
Fu egli convocato partico- 
larmente per riunire i Gre- 
ci co’ Latini . Dopo molti 
felfioni, che furono impie- 
gate a tal’ effetto , il Con- 
cilio adottò il Decreto del 
Tapa Eugenio fulla Fede » 
di cui i principali articoli 
furono. I*Che lo Spirito 
Santo procedeva dal Figlio, 
come dal Padre . II. Che 
P addizione Filioque fatta 
da’ Latini nel Simbolo Ni* 
ceno , era con ragione Ha- 
ta fatta. III. Che la con- 
fagrazione fatta col pane 
azimo, o’col pane ordina- 
rio, era valida . IV. Che 
ie anime di coloro , che in 
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quella vita non avevano 
intieramente cfpiati i loro 
peccati , terminavano di 
purificarli nei Purgatorio 
prima di pervenire al go- 
dimento ai Dio. V. Che il 
Papa ha il primato di drit- 
to divino in tutta la Chic- 
fa , e che dopo lui il Pa- 
triarca di Coltantinopoli è 
il feconda, quello di Alef- 
làndria il terzo , quello 
di Antiochia il quarto , e 
quello di Gerufalemme il 
quinto . Ecco 1 ’ ifcrizione 
che fe gli è data nella Bi- 
blioteca Vaticana ► 11 Con- 
cilio di Fiorenza nel 1439. 
Gli Armeni , e pii Etiopi 
fono riuniti alla Cbief a Cat- 
tolica [otto tl Pontificato di 
Eugenio ir. 

FORNICAZIONE. Que- 
llo è il’ peccato, che com- 
mettono due perfone di di- 
vedo fedo, le quali non 
fono congionte nè per pa- 
rentela, ne per voto , ne 
per matrimonio . Copula 
carnali s Jblutt cttm folata . 
Quando quello peccato è 
tonimelo con . una perfòna 
vergine, ciocché fi chiama 
fluprum , è allora più gra- 
ve : in ciò che I. Si rapi- 
lce ad una zitella la fua 
verginità, ed il tuo pudo- 
re, o fia la veifogna del 
peccato, che fe le fa per- 
dere. II. In ciò , che fe 
le toglie l’ onore , facendo- 
li un pregiudizio alla fua 
riputazione , ed a quella 
de’ fuoi Parenti ; e che non 
li può in qualche modo ri- 
parare, che collo fpofarla. 
Quella c la di Ipofizione del- 
la legge di Dio nel capo 
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XXII. dell’ Bfodo-.S» feduxe- 
rit quis virginem nec dum 
defponfatam , dar mitri tqtie 
cum ea , dotabit eam , <2 
habebit eam uxorem . 

La Fornicazione in gene- 
rale è un peccato graviamo. 
La Scrittura c’iniegna, ch’egli 
priva del Regno de’ Cieli 
coloro , che lo commetto, 
no . Cosi S. Paolo agli Efe» 
fi capo V. Hocenim feitote , 
uod omnis fornicator non 
abet bareditatem in Regno. 
Ed a’ Galati cap. v. Mani- 
fella ft^nt fpera carni s , for- 
me atto , tmmunditia &c. 
qua pradico vóbis y quoniant 
qui talia agunt , Regnum 
Dei non conjequcntur . Noli- 
te errare , neque fornicane , 
neque adulteri &c. Regnum 
Dei pojjidebunt . Il Dritto 
Canonico nel Decreto XXII. 
q. 1. cap. 17. mette quello 
peccato nel numero de’ de- 
litti : Nqfje debent talem de 
perjurio poenitentiam im- 
poni debere , qualem & de 
adulterio , & de fornicano- 

'fortezza. Una delle 
virtù Cardinali , che ferve 
di ollacolo alle impreflìqni 
del timore ne’ pericoli . 
L’oggetto materiale della 
fortezza fono i travagli , 
i pencoli, 1 mali di que- 
lla vita ; 1’ oggetto forma- 
le è la difficoltà di foppor- 
tar gli uni , e di vincere 
gli altri. . Il feggetto im- 
mediato della fortezza è la 
volontà . Gli atti principa- 
li della fortezza fono la 
facoltà di lotfnre, e ’l cor- 
raggio di andare a fronte 
de’ pericoli . Le virtù an- 
nef- 
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ne (Tè alla fortezza fono l a 
magnanimità , la magnifi- 
cenza , la pazienza , la per- 
fieveranza.La fortezza con- 
fiderata come virtù Cri Iti »- 
na , è la facoltà dell’ ani- 
ma che ci fa formontare 
le attrattive della concupi- 
fcenza , e vincere il nemi- 
co della noltra falute . El- 
la ci fa tutto forti-ire piut- 
tofto , che di violar la Leg- 
ge di Dio. I vizj opporti 
alla- fortezza fono la pre- 
funzione , la temerità , la 
mollezza , 1* impazienza , la 
prodigalità &c. 

* FOT! NO , Vefcovo di 
Sirmio, nativo di Ancira 
fu d’ uno (pirito fottile , e 
delicato . Usò tutti gli ar- 
tifizi predò gli Arriani , i 
quali per tenerlo fermo nel 
loro partito lo nominarono 
al Vefcovado di Sirmio nel- 
la Pannonia . La' loro fpe- 
ranza non andò fallita . 
Fotino fi avventò (banda- 
lofamente contro la divi- 
nità del Verbo . Egli feguì 
Foppinione di Noeto, e di 
Faolo Samofateno al fogr 

S ;tto di GefucriÉo, e fo- 
enne , che Gesù non era 
flato Crifto , cnc quando 
lo Spinto Santo difcefe (ò- 
pra di lui nel giorno del 
fuo battefimo. L’error fuo 

B articolare fu , di aver pub- 
licato verfo 1* anno 34.2. 
che Iddio non era imm en- 
fia . Egli portò l’ empietà fi 
lungi- contro del Verbo , e 
contro Dio, che gli Arria- 
ni medefufti furon coftret- 
ti di rincacciarlo dal fuo 
Velcovado . Non fi ritrova 
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veruno Autore dal fuo tem- 
po, che abbia fcrirto par- 
ticolarmente per combatte- 
re iL fuo errore fulla ìm- 
menfità di Dio, poich’ella 
non trovò verun credito 
nel popolo. Nondimeno de- 
ve prefumerfi , che S. At- 
tanagio contemporaneo di 
Fotino pretefe fcrivere con- 
tro di ifii come contro Ar- 
rio, quando compofe il fuo 
Simbolo fulla natura di un 
Dio, fugli Attributi, e (òl- 
la Trinità delle Perlòne di- 
vine . Quello Erefiarca fu 
condannato dal tonciliodi 
Milano nel 34 6. e deporto 
dipoi in Sirmio nel 351. 

S. Epifanio nella Er.-fia 33. 

S. Agoftino nella Erefia44-, 
e 45. Sandero Ere!i,tó5. Ba- 
roni o all’ anno 347. • » 

E da oTervarfi qui , che 
P Erefia di Forino contro 
1 * immenfità di Dio , ò tuf- 
ficientemente • an itemariz- 
zata dal Concilio Laterane- 
fe, celebrato (otto Inno- 
cenzo^ 111. nel 121$. il qual 
Concilio nel cup. firmi ter 
dopo un detaglio degli At- 
tributi divini anatematiz- 
za tutti coloro , che nie- 
gano, che Iddio fia im- 
menlo . ' ’ 

FOZIO Patriarca di Co- 
ftantinopoli, e che fu in- 
trido su quefta Sede in ^ 

luogo di S. Ignazio dall’ 
empio Barda nipote dell’Im- 
peradore Michele III. L’am- 
bizione di quell’ uomo ce- 
lebre per la fua erudizio- 
ni?, e fuo gemo , cagionò 
de’ mali alla Chiefà , che 
non ebbero fine , Effendo 
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fiato fcomunicaro dal Pa- 
pa Niccolò I. fece congre- 
gare un falfo Concilio per 
ilcomunrcare il Papa. Egli 
fcriflè contro la Chiefa Ro- 
mana. Si applicò a cerca- 
re tutto ciò , che poteva 
dividere la Chiefa Greca 
dalla Latina. Egli fi attac- 
cò principalmente alla par- 
ticola Filioejue fatta da’La- 
tini al Simbolo d> Coflan- 
tinopoli. Egl’ infognò, che 
lo Spinto Santo non pro- 
cede dal Figli®; e malgra- 
do la fua condannazione 
nell’ ottavo Concilio gene- 
rale nfell* anno 89Ò. perfi- 
# flette nel fuo feifma , fo- 
ftenuto dall’ Imperadore Ba- 
filio : Quello Iciima fu co- 
me la prima fcintilla dello 
feifma de’ Greci . Leone il 
faggio lo difcacciò dalla Se- 
de di Coftantinopoli , e lo 
fece rinchiudere in unMoi 
nallero, dove mori. 

FRATICELLI . Quelli 
erano Erètici , che com- 
parvero in Italia verfo Fan- 
no 125,8. Si crede , che 
aveflero la lor’ origine da 
Hermanno Pongilup , il 
quale pretendeva , che gli 
Ecclefiaftici non potevano 
nulla pofTederè in proprie- 
tà . Si diede loro il nome di 
Fraticelli in Italia , poiché 
col preteflo di feguire l’efeih- 
pio di S.Francelco, che avea 
il fuo ordine fondato fo- 
pra la Povertà , elfi ne pro- 
feto la forma deli’ abito . 

L* amore dèi libertinaggio, 
che regnava fotto il man- 
to della Riforma, tirò alla 
lor letta alcuni malvagi Re- 
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ligiofi dell’Ordine de’Fran. 
cefcani, e quello è ciò , 
che ha dato luogo a molti 
Storici di credere , che que- 
lli Fanatici erano ulciti 
dallo lte.To ordine . Quello 
rumore fi era cosi fparfo , 
che i Rcligiofi di S. Fran- 
cefco furono colìretti di 
efporre al Papa il torto , 
che quella calunnia lor fa- 
ceva, e quello è quello , 
che obbligò Giovanni XXI{. 
di pubblicare dipoi la Bol- 
la, per cui dichiarò, cfcei 
Beguardi , o Fraticelli non 
.eran punto Rel-giofi dell* 
ordine di S. Francefco, ne 
del terz’ ordine, come fup- 

E onevano alcuni . Quella 
olla è immune d’ognifo- 
fpetto , perche Giovanni 
XXII. vi efprefle più dj 
rifentimento contro • i Re- 
ligiofi di quell’ ordiue, che 
non diede loro delle pruo- 
ve del fuo amore . Non è 
da leggerli su tal cola, che 
la lloria di ciò , che fi fe- 
ce in Avignone al fogger- 
to de’ Francefcani , eh’ egli 
fece bruciare. I Fraticelli 
non li limitarono all’erro- 
re 3 di cui abbiam parlato, v 
elli vi aggiunterò tutti quel- 
li, de’ quali fi è fatta men- 
zione nell’Articolo de’ Be- 
guardi . Elfi divennero iti 
orrore a tutto il mondo 
per la loro arroganza , e 
per le loro declamazioni 
contro le Potenze Ecclefia- 
ftiche. Bonifacio Vili, pub- 
blicò un Decreto controdi 
elfi nel 1300. efl impiegò 
le fue cure, per diacciar- 
li d’Italia. Quelli eretici fi 
fpar- 


I 


F R 

fparfero dipoi per tutta l’Eu- 
ropa ; ma non ebbero afi- 
lo ficuro per un certo tem- 
po, che in Germania, ov’ef- 
fi fi eran podi lotto la pro- 
tezione di Luiggi di Bavie- 
ra contro il Papa Giovan- 
ni XXII. Si le^a Prateolo 
tir. Fraticelli . Vadingo Tom. 
II. Amai. Frane. Min. San- 
dero nella Erelìa 159» 

G A 

G ALATI ( Epiftola di 
S. Paolo a’ ) . Cioc- 
ché diede luogo a quella 
Epiftola fu , ch$ quello 
•Appoftólo avendo intefo , 
che dopo la l'uà partenza 
dalla Calcia , i Galati fi 
erano laicisti fedurre da 
certuni fallì Fratelli , i qua- 
l’ in legnavano , che l’ uomo 
dove.! e/Ter giuftificato per 
le opere della Legge , e 
cti’ era obbligato di ritor- 
nare alla circoncifione , 
unir la Legge a! Vangelo, 
e eh’ elfi non parlavano di 
lui che con difprezzo, im- 
putandogli Pentimenti dif- 
ferenti dagli altri , egli lo- 
ro feri He quella Epiftola , 
nella quale foftiene I. la 
Dignità del fuo Appoftola- 
to , e pruova di eflèr per- 
fettamente d* accordo co- 
gli aJ#i Appoftolr. ILCom- 
batte colla Scrittura l’er- 
rore, in cui erano i Gala- 
ti. La fua lettera e piena 
di teneri , ed affettuofi fen- 
timenti, per fervir loro di 
rimedio contro la langui- 
dezza del loro fpirito.Que- 
lla Epiftola fu fcritta da 
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Efefo nell’ anno $6. dell" 
Era Volgare. 

* GEHENNA ; parola 
della- Scrittura , che ha mol- 
to efercitat’ i Critici . Ella 

deriva dall’ Ebreo 

Gebinnom , cioè la Valle di 
Hinnom. Quella Valle era 
nelle vicinanze di Gerufa- 
li-mnie -, e v’ era un luogo 

chiamato JISH T opbet , 

dove i Giudei andavano a 
fagrificare i loro figli ft 
Moloch , facendoli pattare 
per mezzo del fuoco Per 
ifpargere l’orrore su que- 
llo luogo, e su quella fu-* 
perdizione , il Re Gioii» 
ne fece una Cloaca, pvefi 
portavano le immondezze 
della Città, ed i cadaveri, 
a’ quali non fi accordava 
la fepoltura: e per confu- 
mare il mucchio di tali ma- 
terie infette , vi fi alimen- 
tava un fuoco continuo . 
Coficcjiè riportando alla 

S arola ' Geberma tutte que- 
e idee , fignficarebbe una 
valle ripiena di materie vi- 
li-, e difpregevoli , confu- 
mate da .un fuoco irteftin- 
guibtle , è che per metafo- 
ra fu impiegata -a defigna. 
re il luogo de’ dannati . 

* GENERAZIONE in 
Teologia fi dice della pro- 
ceflione, o della m iniera 
per cui il Figliuol di Dìo 
procede dal Padre eterno? 
Si chiama penerapon " , per- 
che la procelFone dello Spi- 
rito Santo ritiene il' nome 
di proceflìone . 

Si dice in quello fcnfo 
che 
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che il Padre produce ilfuo 
Verbo , o fia Figlio dall* 
eternità per via di genera- 
zione: elprelfion fondata su 
molti felli ' precifi della 
Scrittura , e clic attacca 
alla parola generazione una 
idea particolare : Ella li- 
gnifica una proceffione rea- 
le quanto all’intelletto di- 
vino , che produce un ter- 
mine limile a le medefimo 
nella natura ; poiché in 
virtù di quella progreflìo- 
rie, il Verbo diviene limi- 
le a colui, dal quale egli 
trae la fua origine ; o co- 
me S. Paolo ^ dice , egli è 
la figura , o‘ 1’ immagine 
della fua foft'anza, cioè del 
fuo olière , e della fua na- 
tura. 

Gli antichi Padri Greci 
chiamavan*» quella genera- 
zione in latino pro- 

lationem , termine che let- 
teralmente prefo , lignifica 
/’ emanazione tf uria cofa 
dalla foflanza iC un' altra 
cofa. Quella efprefliòoe fu 
tulle prime rigettata per 
T abufo , che ne facevano 
i Valentiniani per Spiega- 
re la pretefa generazione 
de’ loro Eoni . Anéor lì pre- 
tende, che Origene, S.. At- 
tanagio,e S. Cirillo non 
■vogliano , che li faccia ufo 
di quella parola per Spie- 
gare la generazione eterna 
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del I Verbo ma fettafi ri- 
flelTonc , che quello ter- 
mine prefo in fe medefimo, 
e lafciando da parte le 
idee d’ imperfezione , che 
porta fe co , là parola gene- 
razione applicai’ agli uomi- 
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ni , non avea nulla di mal- 
vagio, non fi dubitò più 
a farne ufo, come appari- 
le da Tertulliano nella 
opera fua contro Praflea 3 
cap. Vili, da S. Ireneo Db. 

Il} c°p w XLPlll. e da S.Gre- 
gorio di Nazianzo nella 
Orazione 36 . 

I Scolatici definifcono 
la generazione .• V origine 
di un'Ente ‘vivente da * un' 
altro Ente vivente per un 
principio congiunto nella fo- 
raiglianza della natura : ■ 

Definizione , tutti i termi- 
ni della quale fono intelli- 
gibili. Jìcco ciò che ne di- 
ce il dotto W ita Se , uno 
degli Autori i più ftimati 
su quella materia . 

Si chiama , die’ egli ; Or/- 
gme , cioè emanazione^ oro-, 
cejjìonei nome comune ad 
ogni produzione. 

II. Di un Ente vivente \ 
poiché non v' è che il vi- 
vente , il quale fia propria- 
mente generato . 

III. . Da un' altro Ente vì- 
vente i poiché non v* è ge- 
nerazione propriamente det- 
ta , le chi genera non fia 
vivente : cosi , aggiugne 
quello Autore , fi dice , 
che Adamo fu formato dal 
limo della terra , ma non 
generato dal limo. 

IV. Per un principio con- 
giunto , ciocché lignifica 
due co(e . I. Che quello 


Ente vivente , d’ onde pro- 
cede un’altro Ente viven- 
te , de v’ eScre il principia 
attivo della produzion ai 
quello : per quella ragione 
tv a con può eSttr chiama- 
ta 
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ta propriamente la Figlino- 
la ai Adamo , poiché Ada- 
mo non concorlè attiva- 
mente , ma Idlo. paffì va- 
nente alla formazione di 
Èva. II. Che quello F.nte 
vivente , il quale produce 
un’ a Itro Ente vivente , dc- 
v’efTergll congiunto , o uni- 
to per qualche cofa , che 
k fi » propria; come i Pa- 
dri quando* generano i lo- 
ro irgli , comunicaho ad 
efTì qualche patte della lo- 
ro follanza. 

V. Nella fornì glumza dil- 
la natura ; parole ancora 
che portano due idee : I. 
Che la generazione eligc una 
comumen di natura alme- 
no fpecifica. II. Che razio- 
ne , la quale chiamali gene- 
razione , deve pcijfe fteffa 
tendere a quella tomiclinn- 
za di • natura > perche il 
proprio della generazione è 
ai produrre qualche cofa 
di furile a colui che ge- 
nera - 

Quindi conchiudono, che 
la proceilìon del Verbo de- 
ve fola elTer chiamata ge- 
nerazione , e non pr oc e) fio- 
riere che la differenza la 
qual fr. trova trà •quella ge- 
nerazione , e la proceflìone 
dello Spirito Santo deriva, 
èrchc il (Verbo proceda dal 
adre per l’ Intelletto , il 
quale produce un termine 
limile a le medefimo nella 
natura; in luogo che lo 
Spirito Santo procede dal 
Padre , e dal Figlio per la 
volontà, la quale non è 
una facoltà affimilativa : 
ciocché S.Agoltino ha efpref- 
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fo cesi nel lik IX. de T ti- 
ni tat. cap. XII. Mens noti - 
t/am J'uam gtgnit cum fe 
novit j & amareni fuum non 
gip ni t , cum fe amat .Non- 
dimeno bifogna convenire, ' 
che gli antichi Padri noa 
han portate fi lontano le 
loro ricerche , come i Teo- 
logi, su quelle mifteriole 
materie; e S. Apollino me- 
defimo conferà eh’ eel’ipno- 
ra , come debba diftinguer- 
fi la generazione del Figlio 
dalla procejfwiie dello Spi- 
rito Santo, e che la fua 
penetrazione fo§cumbe lot- 
to quella difficoltà: Diftin- 
guere ^.cosl nel lib. 11. can- 
tra Maxim, cap. XIV. n. 1.) • 
liner illam generati otìeni, & 
banc proccjjioncm nefcio , 
non T’aleo , non (ufficio . 

Generazione fi dice an- 
cora , {ebbene impropria- 
mente, per lignificare ge- 
nealogia o la lene de’ di- 
fendenti che derivano dab 
medefimo tronco . Così 
l’ Evangelo di S. Matteo 
incomincia da quelle paro- 
le, Li ber generationis Jefit 
Còrifli, che i traduttori i 

S iìi efatti fpiegano per qua- 
le : il libro della Genealo- 
gia di Gefucrffio. 

GENESI , primo de’ cin- 
que libri di Mosò . Egli è 
chiamato Gene fi, parola grew 
ca che fignifica Creazione; 
poiché la Creazione del 
Mondo è la prima colà , 
che vi fi legge , vi fi leg- 
ge P aumento del genere 
umano;' il fuo gaftigo per 
mezzo del Diluyo ; la chia- 
Ujata di Àbramo ; la Sto- 
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ria d’ Ifacco, e di Giacob- ad cflèr predicato a’ Gerì- 
be ; la nafcita del popolo tili, quando i Giudei cb- 

di Dio. Quella Arnia prin- bero ricettata la predica- 

cima dalla creazione del zione degli Appoltoli , e 
Mondo , e termina alla ch’ebbero incominciato a 
morte di Giufeppe , con- perfeguitare apertamente i 
tenendo l’ intervallo di an- primi Criftiani . Imperoc- 
ni 23 69 . Mnsè n’è 1’ Au- chè allora fu , cht Iddio 

tore. Si legga 1’ Articolo fece conolcere a S. Pietro 

ÌAosè. Capo degli Àppoftoli , eh* 

GF.NTILI . Così chiama- era tempo di predicare il 
vanii tutti gli altri popoli Vangelo a’ Gentili. UnCa- 
nel tempo de’ Giudei . La pitanc* chiamato Cornelio 
maggior parte d^ quelli po- ebbe il vantaggio di elfer 
poli fi era (cordata di Dio, il primo de’ Gentili , che 
c della legge naturale, eh’ ricevette il lume del Van- 
egli avea Colpita ne’ loro gelo. Gli Appoflol’ inco- 
cuori. Dati a tutt’i difor- minciarono a predicare a’ 
dini , ne’ quali le paflloni Geritili , e primamente a 
gli tra (eira vano , non ri- coloro,' che fi tr®vavano 
conobbero altri Dei , che allora nella Giudea: dipoi 
coloro , i quali favorivano fi difperfero elfi per tutta 
»’ loro f regolamenti , e eh’ la terra .• per iftruire , e 
elf inventarono a loro ca- battezzar tutte le Nazioni, 
priccio. Nondimeno il lu- feguendo l’ordine di. Cetò- 
nie della grazia non era cri Ilo . Nondimeno trà gli 
intieramente deprezzato tra Apposoli , S. Paolo fu fpe- 
Genriji , e feguendo S.Ago- c-almente feelto da Dio , 
fi ino nel Iti. XV 111. della per annunziar 1’ Evangelio 
Città di Dio cap. 47 . Id- a’ Gentili -, ed ecco perche 
dio fcelle ancor trà loro vien chiamrto nella Scrit- 
uomini , che apparteneva- tura 1’ Apposolo , ed il 
no alla focietà de’ Santi. Dottor de’ Gentili . La fua 
I Gentili prima della ve- converfione, e la fua vo- 
mita di Getòcrifto , e per cazione all' Appoflolato, fu 
fantificarfi , dnveano ere- un miracolo de’ più rifplen- 
dere in Dio, adorar lui fo- denti; perch’egli era flato 
lo, fervirlo, vivere fecon- uno de’ nemici più dichia- 
do le leggi della cofcienza, rati de’Difcepoli di Gefu- 
e della dritta ragione , e crifto , ed un crudele per* 
fperare in un Redentore : fecutore della nafeenté Chie- 
dali furono Gobbe, e Mei- fa; ma toccato fubitamen- 
chiledeco , ed altri ; e tali te da un colpo della mi- 
furono ancora i Nini viti , lèricordia di Dio , predicò 
i quali fecero penitenza al- l’ Evangelo con infinito tòc- 
la predicanone di Giona. ceffo, e non v’è Appolto- 
L’ Evangelo incominciò lo il quale fiali più legna- 
telo 
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lato che S. Paolo , per il 
fuo zelo , per i Cuoi ferir- 
ti , travagli e fofferenze . 
• La predicazione degli Ap 
portoli a’ Gentili fece fi 
gran frutto , che 1’ Idola- 
tria , nella quale tutte le 
Nazioni della Terra erano 
immerfè, fu ìnfenfibilmen- 
te diftrutta, e la Religion 
Criftiana *fu ftabilita in fuo 
luogo . Imperciocché (è noi 
liamo Criftiani , quello è 
frutto della predicazione 
degli Apporto li a* Gentili , 
da’ quali noi fiamo urtiti . 

GEREMIA, un de’ quat- 
tro gran Profeti dell’ Anti- 
co Teftamento. II fuo no- 
me lignifica Grande innan- 
zi a Dio. ; egli fu intatti 
confagrato Profeta dall’ ute- 
ro di fua Madre, come ri- 
fcrirte cgji medefimo nel 
cap. i. Priufquam te forma- 
rem in utero Santificavi te , 
tir Prop'oetam in Genti bus 
dedi te . Secondo S. Girola- 
mo egli non avea più di 
anni quindici , oliando per 
un’ ordine efprerto di Dio, 
incominciò a profetizzare 
nell’anno XXV. di Ozia ; 
c fece quella funzione per 
lo fpazio di quarantacin- 
que anni, cioè fino all’an- 
no quinto dopo la rovina 
di Gerufalemme fatta da 
Nabuccodonofor . Egli die- 
de tutte le pruove della 
fua collanza ; poiché nè le 
minacce , nè la prigione , 
nè i tormenti poterono im- 
pedirlo di annunziar con 
libertà la verità al Princi- 
pe , ed al popolo . Le fue 
Profezie conliftono in forti 


r%proveri, che fa a’G u- 
dci. Le fue lamentazioni 
erano dertinate a confida- 
re i Fedeli , nel far loro 
vedere le promertè del Re- 
gno del Media ? e l’entra- 
ta delle nazioni nella Chie- 
fa . Alcuni Autori gli at- 
tiibuifcono i Salmi de d:- 
cet &c. & fuper fiamma 
Baby Ioni s &c. S. Girolamo 
dice , che quanto quello 
Profeta comparifce facile, 
e femplice nelle fue paro- 
le, tanto egli è profondo 
per la macftà del fenfo , 
eh’ erte rinchiudono . 

GESUCR1STO . Quello 
è il nome del Figliuol di 
Dio, del Verbo Incarnato, 
eh’ è Iddio, e Uomo infie- 
me . Il nome di Gesù li- 
gnifica Salvadorc ; fu dato 
per ordine di Dio a colui, 
che dovea ertere il Mcrtia, 
fecondo quelle paroje del- 
V Angiolo Gabriele alla Ver- 
gine Sactirtìma nel cap. i. 
di S. Luca. - Paries Filium , 
& vocabis' nomen ejus Je- 
fum . Quello di Crifìo li- 
gnifica unto , o confagra- 
to. Si dava quello nome 
nell’antica legge a’ Sacer- 
doti , ed a’ Re ; poich’ elfi 
eran confagrati a capimi 
della dignità del loro Mi- 
niftero , e fi faceva la con- 
fagrazione coll' olio , e pri- 
ma di far le loro funzioni. 
Or Gefucrifto è (lato il 
Sommo Sacerdote della nuo- 
va Legge , ed il fuo Sacer- 
dozio è d’ una eccellenza , 
infinitamente fuperiore a 
tutti gli altri \ Sempiternar» 
babet Sactrdotitnn j nella 
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T.ptfi. agli Ebrei cap. W. 
E ancor chiamato Noftro 
Signore per il dritto che fi 
ha acquiftito su di noi, nel 
redimerci da* noftri pecca- 
ti . Oltre di ciò ogni po- 
tenza gli è fiata data nel 
Cielo, e nella Terra , co- 
me egli roedefimo dice nel 
capo XXVIII. di S. Matteo. 
Noi ci fi.mo confagrari a 
lui col Battefimo come a 
Noftro Signore, per fervir- 
lo , compiere i Tuoi precet- 
' ti , ed e fiere Cuoi veri Di- 
scepoli . 

La conofcerza di Gefu- 
crifto è P oggetto del fe- 
condo articolo del Simbo- 
lo : Et in Jefum Chrifìum 
Filium efus unicum Domi- 
num noflrum . Quella cono- 
scenza è afiolutamente ne- 
cefiària, eficndo il fonda- 
mento, della noftra Fede . 
Si dimoftra dalla Scrittura. 
Gefucrifto mèdefimo difie 
parlando al fuo Padre *. 
1 Ere efl vita aterna ( Joap . 
XVII. ) ut cognofcant té fo- 
lum verum Deum , & quem 
mi fi fi i Jefum Cbrifìùm . E 
nel cap. iv. del medefimo 
S. Giovanni : Quisquis am- 
fefius fuerit quoniam Jefus 
efì Fi li us De / , Deus in eo 
manct , tr ipfe in Deo. E 
nel cap. V. Omnis qui cre- 
dit , qucn'am JeJus efìCbri- 
Jìus ex Deo natus e/i . Qui 
non credit Fi Ho, mendaccm 
fac/t eum l Deum ) . E 
S. Paolo nella i. a Trmot. 
cap. ii. Un us enim Deus , 
& me di at or Dei , & ’bonii- 
num , bcmo Cbrifìus Jefus . 
La promefii di Ge lucn- > 


. . c E 
fio, cioè d’ un Dio Reden- 
tore , è fiata fatta dal co- 
minciamento del Mondo . 

Si legga P Articolo Mefiia . • 
In ogni tempo la Fede al- 
meno implicita del promef- 
lo Liberatore è fiata necef- 
faria per falvarfi . S. Pietro 
( nel cap. IV. degli Atti ) 
diceva a* Giudei in occafio- 
né della guarigione del Zop- 
po alla porta del Tempio/: 
Notum fit vobis , quia in' 
nomine Domini Nofbi JeJu- 
cbrtjìi ipfe adflat cofani vo- 
bis lanus . ... Et non efì 
in aliquo alio fatui i . Nec 
enim aliud nomea ejì fub 
Calo datum bomtnibus , m 
quo oporteat nos falvos fie- 
ri . Ne i Patriarchi , nc i 
Profeti, nè alcun de’ Santi, 
dice S. Leone nel Sermo- 
ne de P a filone Domini , fi 
fono falvati,fe non per la 
Fede , e meriti della Pafiìo- 
ne di Noftro Signor Gefu- 
crifto . Ma dopo la pubbli- 
cazióne del Vangelo , la 
conolcenza efplicita di Ge- 
fucriftó è neceffaria per e fi- 
fe r falvo ; poiché non può 
nipno efier giufìificato lèn- 
za di aver ricevuto il Bat- 
tefimo, o fenza defiderare 
di riceverlo . Quella è an- 
cor la dottrina del Conci- 
lio di Trento nella Sefi.lfl. 
cap. W. ciocché fuppone 
quella efplicità conolcenza. 
Quella conofcenza è quella, 
che propriamente ci fa Cri- 
ftiani, e che ci diftingue 
da’ Deifti , da Giudei , e da 
Maomettani . II. Non ba- 
lìa di conofcere Gefucrifto 
e Tuoi Mifterj , Infogna far- 
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ne una pubblica profedio- 
ne per eder l'alvo , fecon- 
do quelle parole di Gefu- 
crifto nel capo XII.diS.Lu- 
ca, Omnis quicumque con- 
feffus ftiertr me cor am borni - 
mbits , ér filua hominis con- 
Jitebitur tllum coram Ange- 
li! Dei . Qui autem negave- 
nt me coram bomintbu! , 
negabitur coram Angela Dei. 

Gefucrifto è il vero Mef- 
fià promeflb , e predetto 
«la* Profeti . Imperocché co- 
lui è il vero media , che 
ne porta tutt’ i caratteri , 
e che ha compiuto tutto 
ciò , che hari predetto i 
Profèti , che il Media fa- 
rebbe . Or Gefucrilto porta 
tutt’ i caratterigftel Media, 
ed egli ha efeguito tutto 
ciò, che i Profeti han det- 
to del Media. I fatti rife- 
riti nel Nuovo Teltamen- 
to, l’autenticità del quale 
fedamente è ftabilita nel- 
1 * articolo Nuovo Teftamen- 
zo, mettono quella verità 
nella maggior’ evidenza . 
Infatti I. Il Media dovea 
comparire nel tempo , che 
la Tribù di Giuda perdet- 
te l’ autorità , che avea pof- 
lèduta fido allora . Or Ge- 
fucrifto, fecondo la tefti- 
monianza degli Evangelilti, 
venne nel Mondo lòtto il 
Regno di Erode , e fi fa , 
che quello Principe era idu- 
meo di nazione, che s’im- 
padronl della corona della 
Giudea, e che dopo del fuo 
governo i Giudei furon fot- 
topolli ad un dominio Itra- 
nierò , che fu quello de’ 
Romani. Gli Evangelilti ci 
Tom.ll. 
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dicono , che Gefucrifto nac- 
que in Betlemme , dove fu 
adorato da’ Maghi ; circo- 
ftanze predette da’ Profeti. 
II. Il fuo millero doyea 
edere fenza Iplendore. In- 
fatti P ellerior di Gefucri- 
fto non avea nulla, che lo 
diftinguedè in apparenza 
dagli altri t uomini -, poiché 
i Giudei Maravigliati dalla 
Capienza delle lue ìllru- 
zioni , dicevano di lui: Non- 
ne hic ( Mattò. cap.XIlI. ) 
tfl Fabri Milita ? ma dovea 
edere nel medefimo tem- 
po falutare agli uomini per 
r fuoi miracoli, e per la 
fua' dottrina. Non deve ri- 
fletterli , che su quanto gli 
Evangelilti dicono dèlia fua 
predicazione, e di tutte le 
guarigioni , eh’ egli fece 
lcorrendo la Giudea , per 
riconofcere il compimento 
di tal predizione. Si vede, 
che la fua vita non 1 è che 
una tedìtura di circottanze 
fnaravigliofe ; e la prima 
impredione , che il Van- 
gelo fa nello Spirito è , 
che Gefucrifto nello fpafto 
di tré anni e mezzo , quan- 
to durò il fuo miniltero , 
fece miracoli in tanto nu- 
mero , che non fi eran ve- 
duti dalla creaziondel mon- 
do fino al fuo tempo. IH. 
Il Media dovea venire nel 
fecondo Tempio , fecondo 
la Profezia di Aggeo . Ge- 
fucrifto infatti allora ven- 
ne , e frequentemente; poi- 
ché vi fu condotto fanciul- 
lo, Quando i giorni della. 
Purificazion di .Maria fua 
Madre furon compiti : Nel- 
le v la 
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la età di anni dodici i fuoi 
Parenti , che lo cercavano, 
lo ritrovarono nel Tempio 
trà Dottori : dorante il cor- 
fo del fuo Miniftero , fi vi- 
de far quivi delle frequen- 
t’ iflruzioni ; e ne difcacciò 
coloro che vi negoziavano 
col vendere , e comprare. 

.IV. Il Me Aia dovea effe- 
re difpregiato, *ed abban- 
donato dal popolo fteflb , 
che 1’ allettava : egli do- 
vea eflcr legato come mal-, 
fattore , pollo in compa- 
gnia de' ladroni , caricato 
eli obbrobrj, ftarfene muto- 

10 come un’ Agnello che fi 
fcanna, ed effer conforme 
a quella viva immagine , 
che Davide , ed Ifaia ci 
han dip nta per tutte le 
ignominiofe oircoftanze, al- 
le quali il 1 Giulio per ec- 
cellenza farebbe efpoftonel 
dar la fua vita per gli uo- 
mini , Or non fi ha da leg- 
gere che la Storia della 
Paflion di Gefudrifto ne’Van* 
geliflj , per effer convinto, 
che non fi può trovare più 
pdRetta conformità trà la 
Predizione ? e’1 compimen- 
to, e eh’ e imjioflìbile di 
non riconofcere il Meflìa 
nella Perfona di Gefucrifto, 
V. Il Mefiìa dovea effer 
condannato a morte verfo 

11 fine delle Settimane fe- 
gnate dal Profeta Daniele: 
Ed infatti Gefucrift» fu 
condannato alla morte nel- 
la metà dell’ ultima Setti- 
mana , dopo tré anni e mez- 
zo di Miniltero . VI. Il 
Mefiìa dovea effer Figlio 
tit Dio , e D io ileffo . Or 
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Gefucrifto è Dio , e le pruo- 
ve della Divinità di Gefu- 
crifto fono ftabilitecon una 
forza invincibile . Si legga 
P Articolo , Divinità di Ge- 
ju enfio . VII. Il Meflfìa do- 
vea riforgeres e Gefucrifto 
è realmente riforto . La ve- 
rità della fua Refurrezione 
è Hata portata al più alto 
grado della certezza uma- 
na . Si legga 1’ Articolo Re- 
J'urezion di Gefucrifto .Vili. 
Per la predicazion del Mef- 
fia i popoli^ ed i Re della 
Terra doveano abbandona- 
re le loro falfe Divinità , 
e ricevere il fuo Vangelo : 
il corpo de’ Gentili dovea 
riconofcerlo . Or la predi- 
cazion del fangelo di Ge- 
fucrifto ha convertite le 
Nazioni intiere . Lo ftabi- 
limento della ReligionCri- 
Itiana nella più gran parte 
della Terra e la pruova 
mede fi mà di quello fatto . 
Si legga f Articolo , R eli- 
gion Criftiana. 

IX. Il corpo della Na- 
zione Giudaica, alla ecce- 
zione d’un piccol numero, 
dovea deprezzare il Mef- 
fiaj e rigettarlo ; e quello 
accadde à Gefucrifto . Fi- 
nalmente i Giudei doveano 
effer difperfi per tutta la 
terra, ed il loro ritorno , 
effer nptato alla fine del 
Mondo da’ Profeti . Infatti 
dii fono difperfi. Si legga 
la di/noftrazione di quello 
latto fpiegat’ all’ Articolo 
de’ Giudei , ed ulta loro di- 
f per /ione . 

Gefucrifto è nato dalla 
Vergine Maria , fecondo 
qae- 


quelle paiole del terzo ar- 
ticolo del Simbolo ; Nalus 
ex Maria Virgine ; e quel- 
le dell’ Angiolo Gabriele al-, 
la Vergine nel cap. i. di 
S. Luca ; Ecce concipies , & 
paries F ili uni . . . Quodna- 
J'cetur ex te Sanèium , vo- 
cabitur Filius Dei . E nel 
cap. i. di S. Matteo : De 
qua natus efl J efus , qui vo- 
catur Cbrifìus. 

Gefucrifto è Dio , ed uo- 
mo infieme . Quello è quel- 
che i Profeti aveari predet- 
to del MelBa ; poiché lo 
chiamano e/lì Figlio di Dio, 
o femplicemente Dio , a 
cagion della fua natura di- 
vina ; Figlio di Davidde , 
a cagion della fua umana 
natura i Emanuele , cioè 
Dio con noi , a ragion del- 
1’ unione di quelle due na- 
ture in una loia Perfona . 
Si leggano gli Articoli, Na- 
ture di Gè/ neri fio , ed Unio- 
ne .Ipofìat ica . 

Non v’ è che una Perfo- 
na in Gefucrifto, eh* è quel- 
la del Verbo. Si dimoftra 
dalla Scrittura : Quod na- 
feetur ex te Sanftum , di de 
V Angiolo Gabriele alla Ver- 
gine Santiflima , vocabitur 
Fi li us Dei. Dice S. Pietro, 
a Gefucrifto nel cap. vi. di 
S. Giovanni : Tu es Chri- 
Jìus filius Dei vivi . E nel 
capo xyi , T.xivi a Varie , 
is veni in mundum . E nel 
capo XX. H<ec autem [cri- 
pta funt , ut credati s , quia 
J efus efl Cbrifìus Filius Dei. 
Ciocché pruova , che colui, 
a chi S. Pietro parlava , e 
che diflè , eh’ egli era di- 
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fcefo dal Ciefb, è il me* 
delimo Crifto Figlio di Dio, 
eh’ era fulla terra, e che per 
confeguenza non vi erano 
in Gefucrifto due Perfone, 
ma una fola , cioè quella 
del Verbo Divino . Quella 
verità è ancor confermata 
dalla Tradizione , dalla dot*, 
trina de’ Padri , Derilioni 
de’ Conci lj , e particolar- 
mente da quella del Con- 
cilio d’ Efelo , in cui Péro- 
fia di Neltorio fu condan- 
nata, e la Santiflima Ver- 
gine riconolciuta Madre di 
Dio. E quindi ne liegue , 
che li può attribuire a Ge- 
lucrillo Come Dio, ciocché 
conviene all’ uomo , ed al- 
1’ uomo ciocché conviene a 
Dio , poiché la medelima 
Perfona è Dio, ed Uomo. 
Onde con verità fi dice , 
che Iddio ha patito , che 
Iddio è morto , eh’ è rilor- 
to : e con verità fi dice an-, 
cora , che 1’ uomo è Figlio 
di Dio, e eh’ è Dio. 

Gefucrifto come uomo 
era impeccabile I. per ca- 
gion della vilume beatifi- 
ca, di cui ha goduto la 
fua umanità dal primo 
iftante della fua efiftenZa: 
perche quella vifione com- 
prende , o rinchiude la pie- 
nezza della carità , la qua- 
le tija talmente la volon- 
tà, che l’è imponibile di 

non amar Dio.' II. Per ca- 
gione della unione Ipofta- 
tica; è quello è il fenti- 
mento unanime de’ Padri. 

Vi fono due volontà in 
Gefucrifto realmente di- 
si legga l’ Artico- 
li 2 
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lo , Folonliì di Gefucrtfto. 

Si veggano tutti gli Ar- 
ticoli fpars’ in quell’ opera, 
che riguardano Gefucnfto; 
come Incarnazion diGefu- 
crilto , Divinità di Gefu- 
crifto, Anima di Gefucri- 
flo, Libertà, Meriti, Pre- 
deftinazipne , Sacerdozio ; 
Sacrifizio, Redenzione , Sa- 
tisfazione, Mediazione, Paf- 
fione, Morte , Refurrezio- 
rfe , Al'cenfione , Miracoli , 
e l’articolo della Divinità. 

* GIGANTE, uomo d’una 
mifura eccedente , parago- 
nata colla mifura ordina- 
ria degli altri uomini. 

La queftione della efi- 
ftenza de’ Giganti è fiata 
fpeffo agitata. Da una par- 
ate per provarla , fi produ- 
cono le teftimonianze di 
tutta l’antichità, la quale 
fa parola di molti uomini 
d’ un’ altezza fmifurata , 
comparii in varj tempi. La 
Sagra Scrittura eziandio ne 
parla . I Poeti , gli Starici 
- Profani , e ^li antichi viag- 
giatori fi accordano nei dir- 
cene colè maravigliolè. Di 
più , per dare un pelò de- 
cifivo a quella opinione fi 
producono delle fcoverte 
degli Scheletri, o fiati offa 
li moftruofe, che conleffàr 
bifògna, che gli uomjn’ i 
quaii le hanno animate, fie- 
no fiati de’ veri coloffi. Fi- 
nalmente ciò fi conferma 
dal racconto de’ Navigan- 
ti. 

Nondimeno dall’altra par- 
te,, quando fi viene al di- 
fame di tutte quelle telti- 
mopianze ; a prendere nel- 
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la loro naturai lignificazio- 
ne le parole del Tefto Sa- 
gro ; a ridurre 1’ elagera- 
zioni orientali, o poetiche 
ad un fenfo ragionevole; a 
pelare il merito degli Au- 
tori ; a ricondurre 1 Viag- 
giatori d’ un cert’ ordine , 
alle cofe che han vedute 
da fe fteffi, ,0 fapute da’ 
Teftimonj veridieri ; a con- 
fiderar le pretefe offa de- 
gli Scheletri umani j a bi- 
lanciar l’autorità de’Navi- 
ganti, de’ quali qui fi trat- 
ta, ed a feguirtf la laggia 
anajogia della natura, qua- 
li Tempre uniforme nelle 
fue produzioni, il proble- 
ma non fembra più tanto 
diffìcile a rilolverfi . Segui- , 
turno, per dichiararci, la 
maniera, colla quale fi efa- 
m;na . 

Si nota fulle prime in ordi- 
ne al Sagro Tefto , che le pa- 
role impiegate di 

Nephilim, e di G ebborim , 
che i Settanta han tradot- 
to per quelle di Gigantes , 
e noi per la parola Gigan- 
ti, lignificano propriamen- 
te Uomini caduti delitti 
orribili , e più mofltuojì per 
1 loro difordini , che per 
P enormità della loro ft.uu- 
ra . Cosi ancora le parole 
Ebree fono fiate interpe- 
trate da Teodoreto,S.Gian- 
criloftomo , e dipoi da’ no- 
ftri moderpi eruditi fedi- 
toli . 

Si dice- in feguito, che il 
fondamento, lui quale Giu- 
leppe , ed alcuni Padri del- 
la Chiefa dopo di lui , han 
ere- 


y 

Digitized by CJc. 


G I 

creduto, che vi furono de’ 
Giganti , è manifeftamente 
fallo, poiché fuppongono, 
ch’efTì eran nati dal cò- 
mercio degli Angioli colle 
Figlie degli uomini : favo- 
la fondata (òpra un’ efem- 
plare della Verfion de’ Set- 
tanta, e fopra il libro di 
Enoch , i quali in luogo de’ 
Figli di Dio, cioè de’ Di- 
fendenti di Seth, chelpo- 
farono le Figlie di Caino , 
hanno tradotta la parola 
Ebrea, per Angeli. 

Si oflferva in terzo luogo, 
che non è queftione nel 
capo in. 2 . del Denterò- 
nomio fulla Ila tura Gigan- 
tefca di Og , Re di Bafan : 
non fi tratta che della lun- 
ghezza del fuo letto , eh’ 
era di nove cubiti ; cioè 
feguendo la opinione di al- 
cuni moderni , di tredici 
piedi e mezzo. Se prefen r 
temente fi confiderà , che 
gli Orientali mettevano il 
lor fallo ne’ letti pompofi 
e magnifici, fi troverà, che 
1 J efempio il più rifpettabi- 
le , chè fi allega d* un Gi- 
gante , non lignifica che la 
grandezza di un letto, che 
fcrviva alla fua magnifi- 
cenza . 

Per ciò , che riguarda 
Goliath , fi crede, che fa- 
rebbe pennellò di prendere 
i fei cubiti , ed un palmo, 
che 1’ Autore del ì. lib. de* 
Re gli da , per una efpref- 
fione, che non dinota al- 
tra cofa fe non uba gran- 
de altezza fovra l’ordina- 
ria; e|la era tale in Go- 
liatli , che lem brava elTer 
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maggiore de’fci cubiti. La 
noma fede non è punto 
interelfata nella maggiore, 
o minore efattezza del rac- 
conto de’ fatti , che non la 
riguardano. 

Se fi palla alle te fumo- 
manze degli Autori profa- 
ni , allegati in favore del- 
la efifteiiza de’ G/g<j»//,niu- 
no farà ^Jer foi prenderli , 
qualora fi prenderà la cu- 
ra di far l’ elame del ca- 
rattere di quelli Autori , 
e de’ fatti- , che racconta- 
no . 

In quella critica Erodo- 
to , acculato generalmente 
di errore, e di menzogna 
da Strabone in cento cofe 
della fua cognizione , l’ è 
particolarmente da cotcllo 
Geografo, e da Aulo Gel- 
ilo al foggetto de’ dodici 
piedi, ed un quarto , che 
quello Storico da al lo^che- 
letro di Orefte , che fi era 
feoverto non so dove. 

Plutarco dev’efTere ripre- 
fo per motivo di aver co- 
piato da Gabinio , Scritto- 
re tenuto per fofoetto dal 
fuo tempo medefimo , la 
favola de’ do. cubiti, ch’egli 
dice di aver Sertorio rico- 
nofeiuti fui cadavere del 
Gigante Anteo , che fece 
dilepellire nella Città di 
Tanger . 

Il palio , in cui Plinio 
fembra di attribuire allo 
Scheletro d’ Orione, trova- 
to in Candia , XLVI. cu- 
biti, fe fi efamina bene , 
non può efifere che altera- 
to da qualche copilla , il 
qhale avrà fituata dietro 
K 3 al- 
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alla Cifra VI. quella di XL. 
poiché non è naturale, che 
l’ordine d’ una gradazione, 
come quella , che lembra 
di aver voluto feguire que- 
llo Autore nel contar da’ 
VII. fino a IX. cubiti , fi 
trova interrotto dal nume- 
ro XLVI. fituato nel met- 
20 della gradazione. 

La variazione di Solino 
fui medefimo fatto non à 
maggior credito di quello 
di Plinio, di cui fi la, che 
n’è il copifta. 

Flegonte farà derifo nel- 
la relazione del fuo Gigan- 
te Macrofiride per la fan- 
donia di cinque mil’ anni 
di vita, che gli da nell’ 
Epitaffio, chd rapporta . 

Apollonio, Antigono, Ca- 
riftio, e Filoftrato il Gio- 
vane, Autori di giàdifcre- 
ditati per le falle maravi- 
glie, 'delle quali hanno ri- 
piene i loro fcritti , ma lo 
divengono di vantaggio per 
la loro favola d’ un Gigan- 
te di cento cubiti . 1 - 

Moltiffime altre narra- 
zioni di quello carattere fi 
trovano abbattute dalle fo- 
le circoftanze , colle quali 
gli Autori le hanno accom- 
pagnate. Molti ci dicono, 
che all’ avvicinarli a’ cada- 
veri di quelli G- ganti , fu- 
bito fi riducevano in pol- 
vere; e lo doveano , per 
prevenire la curiofirà di 
coloro, che avrebbono vo- 
luto accértarfene . 

E poflbn rróvarfi mag- 
giori contradizioni, edana- 
cronifmi che nella pretefa 
fcoverta del corpo di Pel- 
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lade figlio di Evandro? La. 
lingua , nella quale è fat- 
to il fuo Epitaffio , il fuo 
Itile , la lucerna che dopo 
2300. anni non fi eftinle , 
che per l’accidente di un 
piccolo forame , ed altre 
puerilità di quello genere, 
non fono che una pruova 
della femplicità di Fortat 
Vefcpvo d’Avila, che pre- 
fe per vero un racconto 
della Cronaca del Monaco 
Helmando , foggiata in un 
fecolo d’ ignoranza. 

I corpi de’ Ciclopi , che 
fono fiati trovati in diffe- 
renti caverne , avevano, fe- 
condo Fazella 20. o 30 cu- 
biti di altezza; ed il P.Kir- 
cher , che ha vedute , e 
nrfurate tali caverne, alla 
più grande di tutte non da 
che 15. palmi. 

Per ciò che /petta alle 
fcoverte de’ denti , delle 
colle, delle vertebre , de* 
femori ,. ed offa delle fpal- 
le che fi fpacciano per la 
loro grandezza e grofièzza 
per offa de’ Giganti , che 
tante Città confervano an- 
cora , e moftrano come ta- 
li; i Filici hanno dimofira- 
to, che quell’ erano ofià , 
denti , corte , vertebre , fe- 
mori, e fpalle di Elefanti, 
vere parti degli, fcheletri 
d’ Animali terreftri , ò de* 
vitelli marini , Balene , o 
di altri moliti , repelliti 
per accidente ( o pure dal 
Diluvio Univerfale ) in dif- 
ferenti luoghi della terra ; 
o finalmente di. altre pro- 
duzioni della natura , fa 
quale fovente fcherzar fuo- 
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ie in Fatte fomiglianze . 

Offa i per efempio , che 
fr moftravano in Parigi nel 
\6 13. e che furono in fe- 
guito portate in Fiandra , 
ed in Inghilterra, come fe 
follerò Hate di Teutoboco, 
di cui parla la ftoria Ro- 
mana , fi trovarono offa 
d’ F.lefantc.S’ inviò nel idjo. 
a M. de Peyrefc un groflo 
dente , come d’ un Gigan- 
te-, egli ne fece l’impron- 
to lulla cera e quan- 
do fi paragonò con quel- 
lo di un’ Elefante , che 
fu difotterrato nel medefi- 
mo tempo in Ttinifi , fi 
trovò della medefima gran- 
dezza, figlimi, e proporzio- 
ne . La futìleria non è nuo- 
va. Svetonio rimarca nel- 
la vita di Augufto , che in 
quel tempo fi pensò di far 
paflare per offa de’ Gigan- 
ti le grand’ offa degli ani- 
mali terrefiri . Tutto con- 
corfe ad ingannare il popo- 
lo . Quantunque Seneca par- 
la de’ Giganti , come di En- 
ti immaginar) , ma il fuo 
difcorfo pruova, che il po- 
polo ne ammetteva P efi- 
ftenza . Il coftume degli 
antichi di rapprefentare i 
loro Eroi fotto la figura 
de’ Giganti , avea neceffà- 
riamente la forza full* im- 
maginazione , di ammet- 
terla in certi uomini . Le 
ftatue, che fi veggono in 
Roma , ed altrove , non 
ingannano a quello riguar- 
do giornalmente? E verifi- 
mile, che la maggior par- 
te fi perluaderà , che gli 
uomini rappreieatati da 
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quelle fìatue furono de’Gi- 
ganti . 

Nondimeno alcuni mo- 
derni Filolofi per conofce- 
re le lorgenti delle noftre 
illufioni , molto verfa^i nel- 
la critica per dilcernete la 
verità dalla menzogna , 
molto favj per non dare al- 
cuna fede nè alle pretelè 
offa umane , ne a tutte le 
relazioni dell’ antichità ful- 
l’efiftenza de’ Giganti, non 
falciano che di efièr com- 
moflì da’ racconti di molti 
Naviganti, i qqjffi rifèri- 
fcono , che all’ eftremità 
del Chily verlò le terre 
Magellaniche, fi trova una 
razza d* uomini , l’altezza 
de’ auali è gigantelca , e 
quelli fono i Patagorti. M. 
Frezier dice di aver faputo 
da certi Spagnuoli , che 
pretendevano di aver ve- 
duti alcuni di quelli uomi- 
ni , che avevano di al- 
tezza nove in diece piedi. 

Ma fi è ben’ oflèrvato , 
che M. Frezier non dice , 
di aver veduti egli ffeffb 
alcuni di quelli Giganti ; 
e come le relazio*! de’ Por- 
toglieli , Spagnuoli , e de* 
primi Navigatori Olandefi, 
non fono confermate da’ * 
Viaggiatori eruditi e dotti 
di quello fecolo ; e di più 
fono ripiene di efaggera- 
zioni , e falfità in tante 
altre cofe, non è troppo 
da fidarfene . 

Finalmente è contr’ogni 
verifimiglianza , come l’of- 
ferva l’ Autor della Storia 
Naturale , eh* e/ìjìe noi mon- 
do una razza a uomini com- 
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pojìa di Giganti , fovYat at- 
to quando (appongati fi alti 
dieci piedi ; perche il volu- 
me dpi corpo if un tal' uo- 
mo farebbe . otto volte pive 
confiderabile , che quello d'.un' 
unni' ordinano . Sembra che 
P altero ordinaria degli uo- 
mini e/fendo di cinque pie- 
di , / confini non fi c fiondo- 
no, che ad un piede piti o 
meno : un' uomo di fei piedi 
è infatti un' uomo grandijfi- 
nio, ed un'uomo di quattro 
piedi è piccioli [fimo . I Gi- 
ganti , ei[ i Nani, che fono 
al di /opra o al di fotta di 
quefti termini di grandezza, 
devono dunque Pffer riguar- 
dati -come prodotti tariffimi, 
cd accidentali della natura. 

L’gfpericnza c’ infegna , 
che quando fi ricontrano 
qualche volta tri noi de’ 
Giganti, cioè uomini, che 
abbiano fette, o otto pie- 
di, eflì fono ordinariamen- 
te malfatti , infermi , ed 
inabili alle funzioni le più 
comuni ; e noi l’ abiam’of- 
fervato nella perfona di 
Cornelio Madrafì Irlandefe 
capitata in Napoli nell’an- 
no 1757. « la di cui altez- 
za giungeva a palmi *>tto 
e tré quarti della noflra 
mifura, e del quale ne ab- 
biam parlato nell’ Articolo 
Gigante del I. Tom. del no- 
stro Dizionario Biblico. 

Nell* atto che flava termi- 
nando il prefente articolo 
cioè nel Mefe di Maggio 
del 1762. n* è capitato qui 
m Napoli un 1 altro Gigan- 
te di una fìatura più van- 
taggiosa del riferito , ef- 
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• fendo egli di palmi no* 
ve ; e non morbofo , 
come abbiam detto , che 
fogliono eflère tali ino- 
ltri della umanità. Inoltre 
è ben proporzionato in tut- 
te le fue parti, fe. non fc 
la tefla fembra un poco 
piccola relativamente al 
corpo. Al prefente non ha 
che anni 22. e forfè non 
ancora avra finito di ers- 
feere, almeno nella latitu- 
dine , non effondo ella nep- 
pur corri fpondente ali* al* 
tezza . Egli è noltro Ita- 
liano, e propriamente di 
Verona , chiamato Bernar- 
do Gigli . 

In fomma,fe .quelli Gigan- 
ti delle terre Magellaniche 
eùllono, ciocché il tempo fo- 

10 piò augurarcene , eflì 
fono almeno in picciol nu- 
mero ; poiché gli abitanti 
delle terre del diflretto , e 
delle I fole vicine fono fel- 
vaggi d’ una ftatura me- 
diocre . 

Si legge ne’ giornali, che 

11 P. Giufeppe Fari ùbia Spa- 
gnuolo fece imprimere nel 
J 7 $ 6 . una Gigantologia , 
nella qual* opera pretende 
confutare il Cavaliere Hans- 
Sloane, e provar Pefìften- 
za de* Giganti fopra de’mo- 
numenti dell’antichità In- 
diana:. ma. affettando che 
qualcheduno fi dia la pena 
di efaminare il valore di 
ùmili monumenti , che fe- 
cond’ogni apparenza non 
faranno più autentici , che 
tanti altri in quello gene- 
re ; il curiofo lettore d’una 
buona Giantologia fi/jca fa- 
rà , 
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rà ben di ftudiar quella 
del medefimo Cavaliere 
Hans-Sloane , che non è 
piaciuta al buon Padre Spa- 
gnuolo: Ella è inferta nel- 
le Tranf azioni Filofdficbe n. 
404. e per edratto nel Sup- 
plemento del Dizionario de 
C bara ber s . 

GIOBBE . Libro della Sa- 
fjra Scrittura . Quella à la 
Storia delle pvuove terri- 
bili , nelle quali Iddio mi- 
fe la virtù ai quello San- 
t’ Uomo , della fua pazien- 
za , de’ fuoi fublimi Dialo- 
ghi co’ (noi amici . L* au- 
tenticità di quella Storia è 
fondata non folamente su 
ì nomi proprj delle Perfo- 
ro , de’ Popoli , e de’ Paelì, 
rr>a eziandio Tulle teftimo- 
nianzc di Tobia , di Ez- 
zechiele', e dell’ Appollolo 
S. Giacomo nel cap. v. ir. 
della fua Epillola : Suffe- 
rentiam Job audiftrs . Mbsè 
è riguardato come l’Autor 
di quello libro , o piutto- 
(lo egli l’ha tradotto nel- 
I’ originale fcritto in arabo 
da Giobbe medefimo. Que- 
llo è il Pentimento di S.Gre- 
gorio. Si crede , che l’av- 
venimento, alte fa il fog- 
getto di queita Storia , ha 
potuto fuccedere , quando 
gl’ Ifraeliti erano nel De- 
ferto; poiché non fi è q\ii- 
vi parlato, che della legge 
data dalla bocca di Dio . 
La quellione principale che 
fi agita in quello libro , è 
di Papere , fe Iddio galli- 
ca in quella vita i foli pec- 
catori , o s’ egli punifce e 
pruava qualche volta i Giu- 
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Hi. Giobe foftiene il facon- 
do fentimenfo, eh’ è il ve- 
ro, ed i fuoi amiti difen- 
dono il primo , elv è erro- 
neo. Coficchè tutto ciò , 
eh’ è rapportato dalle pa- 
role di quello Sant’ Uomo, 
è d’una divina autorità ,, % 
e confeguentemente degno 
di fede -, ma non è cosi , 
fecondo il fentimento di 
S. Agollino , S. Giancrifo- 
llomo , S. Gregorio , ed al- 
tri, circa ciò che dicono 
gli amici diGiob: nondime- 
no nel (ottenere una malva- 
gia opinione,non lafciano dì 
dire delle cole veriffime - 
S. Paolo ne ha egli flette» 
lodati alcuni , che ricevo- 
no la lóro autorità , non 
daElifaz, che le ha dette, 
ma da quello Appollolo , 
che .le ha autorizzate nel 
rapportarle . Si legga l’Ar- 
ticolo Job nel II.Tomodel 
noftro Dizionario Biblico, 
dove lì trovano efaminate 
le difficoltà, che riguarda- 
no la pedona , e’I libro di 
Giob . 

GIOEL. Il fecondo de’ 
dodici Profeti minori . I! 
fuo nome lignifica difeejo 
. da Dio . Si crede , eh’ egli 
viveva nel tempo di Ofea, 
perche il Tello Ebreo lo 
fitua dopo di lui . La fua 
Profezia riguarda le due 
Tribù di Giuda, e di Ben- 
iamino. Egli predille ia* 
ruina della Giudea da’ Cal- 
dei, e Potato quella figura 
rapprefenta l’ ullimo Giu- 

• dizio , e la fine del mondo 
colli colori i più vivi, e fotto 
le immaginile più terribili . 

GIO- 
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GIONA. Il quinto de* 
dodici Profeti minori . Si 
crede eh’ egli viveva nel 
tempo di Gioas Red’Ifrae- 
Je. Egli era della Tribù di 
Zàbulon nella Galilea de’ 
Gentili. Egli è il foto de’ 
Profeti che fia fiato invia- 
to a’ Gentili , eh’ erano i 
N niviti: ed egli fu la figu- 
ra di Criflo nella occafio- 
ne che dopo tré giorni ufcì 
dal ventre d’ una Balena . 

GIORNI ( offervazione 
de’ ) . L’ ofièrvazione de) 
giorni buoni, o n^li, odi 
certi tempi , è proibita, e 
riputata traile invenzioni 
del Demonio , il quale pro- 
cura d’ ingannar le anime, 
che fi danno alle loro fug- 
geftioni , e d’ impegnarle 
re’ ridicoli errori . I Santi 
Padri hanno condannata 
quella forta di fuperltizio- 
re : Non fapete voi , dice 
S.Giancrifoftomo.che S. Pao- 
lo ha detto a’ Galati nel 
cap. iV. Porche vor ojferv er- 
te t giornt , i tempi , gli 
anni , io temo di aver fati- 
cato inutilmente • tra voi . 
Quella è una follia di cre- 
dere, che fe un fol giorno 
fia flato felice, tutto l’an-. 
no farà pieno di profperi- 
tà . . . I giorni non fono 
re buoni, ne malvagi in 
fe medefimi : è la noflra 
vigilanza , o fa noflra da- 
‘pocaggine , che gli rende 
differenti al noflro fguar- 
do . Il giorno , ohe voiim- 
piegarcte nelle buone ope- 
re , vi farà felice , ma voi. 
non incontrarete che dil- 
grazie , qualor v’impieghia- 
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te ad offender Dio : Si /«- 
fìitiam fecens , bonus u bi 
dieserit, S. Giancriloftomot 
Homil. m eos , qui novilu- 
nia obferv. Quelli oflèrva- 
no i giorni , dice S. Am- 
brogio fopra il cap. IV. 
della EpiJÌ. a’ Galati , i qua- 
li dicono per efempio: Non 
bijogna pors' in viaggio do- 
mani j poi domani non fi 
deve incominciare niun ’ ope- 
ra , e cadono cosi in un 
errore ancor più grande . 
Il Papa Niccolò I. dice , 
che le olfervazioni de’gior- 
ni , e dell’ ore , come an- 
cor gli quguri, fono opere 
del Demonio , alle quali 
noi abbiam rinunziato nel 
noflro Battefimty, Nicol, u 
ad confult. Bulgar. art. 35. 

GIOSUÈ. Libro, da cui 
comincia la feconda parte 
del Vecchio Tellamento, o 
della Santa Bibbia . Egli 
contiene tutto ciò , eh’ è 
fucceduto di più rimarche- 
vole dalla morte di Mosè 
fino a quella di Giofuè , 
cioè lo fpazio di anni 17. 
ne’ quali governò il Popolo 
d’Ifraele, e dall’anno dèi 
mondo 2553. fino al 2570. 
Si crede chicli flefifo ne 
fia flato l’ Autore . Si leg- 
ga quello Articblo nel Di- 
zionario della Bibbia. 

Gl OVINI ANISTI , Ere- 
tici del IV, Secolo . Eflì eb- 
bero per capo Giovi niano, 
Monaco di Milano. I loro 
errori erano ; eh’ era una 
devozione male intefa, di 
digiunare, e di aftenerfiin 
alcuni giorni da certe Vi- 
vande per principio di pe- 
ni- 
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m'fenzi : Che l’ uomo do- 
po il battefimo era impec- 
cabile; che tutt’ i peccati 
erano eguali ; c ^ e tra ® e j* 
ti non v’ era inegualità ni 
ricompenfa ; che Gefucriflo 
non era nato da una Ver- 
gine &c, Trà i Padri , che 
Sanno fortemente combat- 
tuti ‘quelli errori , S. Giro- 
lamo , e S. Agoflino fi fo- 
no 1 pili dittimi - Elfi fu- 
ron condannati in un Con- 
cilio tenuto in Roma nel 
390. fotto il Papa S. Siri- 
ciò. -L’ Imperador Teodo- 
fio fece contro di loro fe-, 
< veriffme leggi . Quelli me- 
defimi errori fono Itati qua- 
li tutti Condannati di nuo- 
vo dal Concilio di Trento 
nella perfona de’ Proteftan- 

ti • 

GIUBILEO . La parola 
Giubileo deriva dalla paro- 
la latina Jubilum , che li- 
gnifica grido di gioja . Il 
Giubileo è una Indulgenza 
ft «[ordinaria , per mezzo 
della quale fi può ricevere 
una piena remillìone della 
pena temporale dovut’ a’ 
noftri peccati . 

Il Papa Siilo IV. fu il 
primo.. che nel 1475. die- 
de il nome di Giubilèo a 
quella Indulgenza , poich’ 
ella ha qualche rapporto al 
Giubileo de’ Giudei < Impe- 
rocché dalla Legge di Dio 
i Giudei, che avean ven- 
duti o impegnac i loro be- 
ni ereditari , rientravano 
nel loro poffeffo in ogni 
cinquantefimo anno ; e quei 
trà di loro , # che la neceflì- 
tà avea ridotti a farfi Schia- 
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vi ad altri Giudei , ripren- 
devano la loro libertà io 
tale anno#che fi chiama- 
va a tal’ effetto l’ anno del 
Giubileo . 

Si riferifee la forma del 
Giubileo de’Criltiani nella 
forma che noi abbiamo , e 
Affata a certi tempi , al 
Papa Bonifacio Vili. come # 
fi può vedere nella Bolla 
Antiquorum di quello Papa, 
e che accorda in ogni cen- 
tefimo anno una plenaria 
Indulgenza , la quale chia- 
mali Giubileo, a cagion de- 
gli ftraordinarj vantaggi , 
co’ quali l’accompagnano . 
Dipoi il Papa Clemente VI. 
ordinò che il Giubileo fi 
celebraflè ogni cinquantefi- 
mo anno, acciocché la mag- 
gior parte de’ Crilliani po- 
teffero guadagnarlo.il Pa- 
pa Paolo II. per la fletta 
ragione della brevità della 
vita, ftabilì con una Bol- 
la , che il Giubileo fi ce- 
lebraffe in ogni ventefimo 
quinto anno. Aleffandro VI. 
e fuoi fucce^ri , affin di 
dar modo à Ritti i Fedeli 
di profittar del Giubileo , 
gli hanno difpenfàti di an- 
dare a Roma ed han per- 
meilo a ciafcuno di guada- 
• gnarlo nella propria Dio- 
cefi , offerviindo le cofe 
preferitte nella loro Bolla. 
Al riguardo delle Stazioni^ 
che i Papi han collume di 
preferivere per guadagnare 
il Giubileo % è certo , che 
tal’ ufo lia antichiiììmo nel- 
la Chiefa, fecondo la teftì- 
monianza di Tertulliano 
nel fuo libro del Digiuno 
cap.x.. 


cap. *. , poiché dice che 
ficcome i Soldati fonoefat- 
ti nel cuftodirlhil loro po- 
llo , cesi t Criftiani fi trat- 
tenevano in certi giorni 
nelle Chiefe affin di vegliar 
maggiormente su loro ftef- 
fi . II. Che quelle Stazioni 
fi facevano particolarmen- 
. te ne’ Mercordl , e Vener- 
dì; che i Fedeli vi dimo- 
ravano fino a tré ore dopo 
mezzodì , e fi facevano a 
corpo digiuno . 

Il Giubileo è per tutta 
la Chiefa , e non v’ ha che 
il Papa, che polla conce- 
derlo . Oltre il vantaggio , 
che i Fedeli ritraggono dal- 
la indulgenza del Giubileo, 
e che confifle nella remif- 
fione delle pene Canoniche, 
la Chiefa ne accorda a’Fe* 
deli molte altre efprefiè 
nella Bolla . I. La facoltà 
di fcegliere quel Con fe fio- 
re, che gli aggrada trà quei, 
che fono approvati dall’Or- 
dinario . II. Il Confefiòre 
può aflòlvere da tutte le 
cenfure, e £fi relervati . 
Egli può cambiare i voti , 
quando la Bolla del Giu- 
bileo accorda quello pote- 
re &c. Ma la Chiefa non 
intende colla conceflìon del 
Giubileo, difpenfare i Fe- 
deli-, di fodaijfare a Dio 
per i loto peccati : ella 
pretende fidamente darci 
un mezzo di fuppiire al- 
la noftra debolezza , o im- 

n enza.quandq noi non pof- 
no foddisfàre a Dio.come 
noi vorremmo, e dovremmo. 

Tutto ciò che fi potreb- 

be dire filila Indulgenza 


del Giubileo , è in feirm» 
la medefima cola che ciò, 
eh è fiata detto filila ma- 
teria delle Indulgenze . Si 
legga 1* Articolo Indulgenza. 

GIUDEI , erano origina- 
riamente il Popolo di Dio, 
i Figli di Abramo d’ Ifac- 
co , e di Giacobbe, co’qua- 
li avea Iddio fan’ alleanza. 

A quelli furon fatte le pro- 
celle del Melila . Erti fu- 
rono i Depofitarj della leg- 
ge di Dio, delle Profezie , | 

della vera Religione ; ma 
avendo interpetrato tutto 
ciò ch’era detto de’ trion- 
fi , e della gloria del Mef- 
fia , in un lenfo carnale e 
grbflòlano , s’ immaginaro- 
no che il Meflia venturo 
gli liberarebbe dal giogo de’ 
Gentili ; effì non conobbe- 
ro Gefucrifto per Meffìa , 
anzi lo perfegui tarano, fino 
a farlo morire su d’ una 
Croce. Nondimeno fu loro 
predicato il Vangelo prima 
che lo folle a’ Gentili -, ma 
la maggior parte di quefto 
popolo, alla eccezione di 
un picciol numero , riget- 
tò la predicazione degli Ap- 
poftoli , e dimorò nella fua 
ollmazione, ed incredulità. 

Eflì divennero i primi Per- 
fecutori de’ primi Criftiani: 
ma nen. tardarono a fperi- 
mentare tutt’ i flaggelli , 
che Iddio avea loro minac- 
ciati . Efiì ceflaron d’ effère 
il popolo di Dio ; i Genti- 
li luron furrogati nel luo- 
go loro per eredi del Re- ' 
gno eterno , che i Giudei 
avean rigetta^ . La loro 
Città fu prefa, facchcggia- 
ta. 
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ta , e bruciata , dopo un 
terribile aflèdio il loro Tem- 
pio diftrutto , e rovinato 
da’ fondamenti , e tutto il 
loro paefe defolato . Una 
moltitudine innumerevole 
di fuetto popolo tu efter- 
ninata da’ Romani ; e quei, 
che lapparono , furon di- 
fperfi per tutta la Terra , 
ov’ efli fotliftono , fecondo 
le parole del Profeta Ofea 
nel cap. ni. e foflifteran- 
no' fino alla fine de’ tècoli, 
lenza Re della loro nazio- 
ne, lenza Tempio , fenz’ 
Altare , fenza fagrifizio : 
Dies multos ftdebunt Filli 
ljrael fine Rege, fine Prin- 
cipe, te fine / dcnfìcio , & 
fine Altare . . . Et pofì b<cc 
revertentur Filli Ifrael , te 
ejUierent Dominion Deum 
fuum , & David Regem 
fuum , & parebuni ad Do- 
minion, & ad bonton ejus 
in novifiimo dierum . 

Di modo che fi può di- 
re , che quella Nazione , 
fempre opprefla in tutt* 1 
luoghi della terra , e mai 
annientata, porta ildoppo 
carattere d’ una riprovazio- 
ne , e d’ una vifibil prote- 
sone . La loro cecità me- 
defima è notata nelle San- 
te Scritture ; coficchè la 
loro lunga < cattività de- 
fcrirta , e circoftanziata . 
Gefucrifto rfiedefimo pre- 
dirti: la deflruzion del Tem- 
pio,, e della Città diGeru- 
Lalèmme , come il gaftigo 
della ingratitudine de’ Giu- 
dei al fuo riguardo , e del 
rifiuto, ch’erti facevano di 
credere a lui. Cosi la Re* 
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ligion Criftiana può fola 
rendere ragione dello Rato 
de’ Giudei , ed il loro Ra- 
to rende un tellimoniofof- 
fiftente alla medefima. In- 
fatti la loro difperfione per 
tutta la terra ha Umilmen- 
te contribuito alla conver- 
fion de’ Gentili ^poiché han- 
no etti condotti per ogni 
parte i libri Sagri , ne’qua- 
l’i Gentili hanno lette le 
Profezie di tutto quello , 
eh’ efli vedevano accadere ; 
e la loro oppofizione al 
criftianefimo unita al loro 
attacco per quelli medefi- 
mi libri, è (lata unapruo- 
va alla portata di tutto il 
Mondo della verità delle 
Profezie. I Gentili fono gli 
Olivi felvaggi come dice 
S. Paolo a’ Romani cap.ix. 
2*. che fono flati innefla- 
tt su i Giudei , i rami de’ 
quali fono flati recifi, per 
cagione della loro incredu- 
lità. Ma non è che perni 
cerio tempo, che i Giudei 
fieno Itati abbandonati : il 
velo che hanno efli innan- 
zi gli occhi , e che gl’ im- 
pedire di vedere il com- 
pimento delle Profezie , fi 
difliperà alla fine del mondo, 
ed ufeendo come da profon- 
diamo letargo , vedranno 
eh’ erti attefeno inutilmen- 
te un’altro Media fuor di 
Ge'ucrifto. Allora in uno 
fpirito di penitenza, e di 
compunzione , e per le efor- 
tazioni del Profeta Elia , 
fi convertiranno vedo co- 
lui , che i loro Padri cro- 
cififiero , e diverranno i 
fuoi più fedeli Adoratoti . 
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Così nel cap. xii. di Zac- 
caria. - Effundam fuper do - 
nwm David , & fuper ha- 
bitatores Jerulalem fpiritum 
grafite, & precttm , & ad- 
JPicient ad me , quem con- 
fixerunt, & plangent eum 
plan&u qua fi fuper unigeni- 
tum. E’ nel cap. i.di Ofea: 
tlomni Juda miferebnr , & 
falvabo eos in Domino Deo 
fuo. E nel cap. iv. di Ma- 
lachia: Ecce ego mittam vo- 
bis Eliam Propbetam , an- 
tequam ventai dies Domini 
tnagnus , & horribilis , & 
converter cor Patrum ad Fi- 
lios, & cor Fihorum ad Pa- 
tres forum . E S.Matteonel 
cap. xvn. io. Elias qui dem 
ventar us efì , & refìituet 
omnia. Si legga S. Agofli- 
no D n Civit. Dei lib.XVlll . 
cao. XXVI 11. Itb. XX. ' cap. 
XXIX. S. Girolamo Copra 
il cap. IV, di Malachia ver- 
fo il' fine, S. Gregorio lib. 
11. Ultra/, in J tbCap.XXUI. 

GIUDICI . Libro della 
Sagra Scrittura. Egli è co- 
si chiamato poiché » prin- 
cipali Magiftrat degl’Ifrae- 
liti prma dello ftabilimen- 
to de’ Re , chiamavanfi co- 
si . Vi fi tegge lo flato di 
quella Repubblica dalla 
morte di Gfofuè fino a 
quella di Sanfone, e leva- 
ne ferviti! , colle quali Id- 
dio puniva il fuo popolo. 
Vi fi ritrovano alcuni efem- 
pj , che fanno vedcre.quan- 
to gl’ Ifraeljti erano inchi- • 
nati alla idolatria , ezian- 
dio prima del tempo delle 
loro fthiavitù . 

GIUDITTA . Libro del- 
1 
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la Santa Scrittura . Quell’ è > 
la ftoria della miracolofa 
liberazione di Betulia , ot- 
tenuta pel coraggio eroico 
di Giuditta , che recife la 
tella ad Oloferne . Il Na- 
buccodonofor che ivi leg- 
gefi, è lo Ile db che Saos- 
duchin Figlio di Artaradon, 
e nipote di Sennaccherib . 
Il nome di Nabuccodono- 
lor era un nome comune 
a -tutt’ i Re di Babilonia . 
Gli eruditi credono , che 
quello fatto accadde qual- 
che tempo dopo , che Ma- 
nale di Giuda fu ritornato 
in Gerulalemme dalla fua 
fchiavitù di Babilonia ; e 
fu nel medefimo tempo , 
che Saosduchin infuperbito- 
fi della disfatta di Dejoce, 
altrimenti Arfartad , prefe 
la rifoluzione di foggiogar 
tutta la terra , ed inviò 
Oloferne fuo Generale , Per- 
Ciano di nazione, uomo bel- 
licofo, e fiero, ad attacca- 
re tutt’ i Regni d’ Occiden. 
te. Si crede , che quella 
fiori a forte fcr tta in Cal- 
daico da qualche Giudeo 
ritornato dalla cattività ; 
poiché S. Girolamo dice , 
eh’ egli l’ avea tradotta dal 
Caldeo in latino . Secondo 
la teflimonianza di -quarto 
medefimo Padre, il Nice- 
no Concilio riconobbe que- 
fto libro per ifno de’ libri 
Canonici della Santa Scrit- 
tura. Si* legga t’ Articolo 
Juthtb ne] noflro Diziona. 
no Biblico. 

GIUDIZIO Finale è il 
generai Giudizio, che fi fa- 
rà nella fine del mondo , 
E que- 
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E’ quello un’articolo della 
Fede Criftiana , ed il fet- 
timo del Simbolo./»^ ven- 
turus efl judicare vivos , (7 
mortuos . La verità del Giu- 
dizio finale è (labilità dal- 
' l’ autorità delle Sante Scrit- 
ture . Nel I. de’ Re cap.u. 
Dominus judicabit fines ter- 
re, (7 dabit impenum Re- 
gi fuo , (7 fublimabit corni * 
Cbrifti fui . In Ifaiacap.il. 
Et elevabitur Dominus J'olus 
in die illa ... Et irrtroi- 
bunt in fpeluncas petrarum , 
(7 in voragine s terre a fa- 
ci e formidinis Domini , & 
a gloria Majeflatis efus * 
cum furrexent percutere fer- 
rarti . In Joel cap. u.Cew- 
turbentur omnes babitatores 
terre , quia venit dies De- 
rni ni , dies tenebrarum , (7 
caliginis . . . Simili s ei non 
fuit a principio .... Sol 
convertetur in tenebra s , (7 
luna m fangumem , ante- 
quarzi veniat dies Domini 
rnagnus , & borri bilis . In 
S. Matteo cap. xxm, Sol 
obfcutabitur , (7 luna non 
dabit lumen fuum , & (iel- 
le cadent de Calo , (7 vir- 
tutes caelorum commovebua- 
tur . Tum parebit ftgnum 
Eilii Hominis in Calo , (7 
tunc plangent omnes Tribus 
terre , & videbunt Filium 
hominis venientem in nu- 
bibus cali cum virtute ma- 
gna, (7 ma je fiat e . E nel 
capo xxv. Tunc fedebit fu- 
per fedem Majeflatis fue , 
(7 congrega byntur ante eum 
omnes gentes , (7 J'ep.rrabit 
eos ab mvtcem , fìcut P a fior 
flgregat oves ab bocchi • 
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Nella ii. a Corinti cap. v. 

Omnes nos mmifeftari opor- 
ter ante Tribunal Cbrifti , ut 
referat unufquifque prò ori a 
corposi s, pmut g°(flt , due 
bonum flve malum . Nella 
EpiftolaaTiro cap.i i.Expe- 
ftantes beatam fpem , & ad- 
ventum glorie magni ’ Dei , 
(7 Salvatoris noflri )e(u r bri- 
fli . E nella n. di s. Pie- 
tro cap. III. ExOeéiantes, Ì7 
properantes in adventum di- 
ci Domini , per quem celi 
ardentes folventur , (7 eie- 
menta ignis ardore tabi - 
Jcent . 

II. I fegni , che prece- 
deranno l’ eltremo Giudizio, 
ci (òno ancor notati dalla 
Scritturai I. Bifogna , che 
il Vangelo fia predicato per 
tutto il Mondo : Prtedicabitur 
hoc Evangeltum ( Munir. 
XX.1V. ì regni in umvefo 
orbe. Il fecondo lego > è 
quello che S. Paolo chiama 
di [ce (fio , ciocché il’ Inter- 
ne tri intendono delPapofta- 
Ga d’ una infiniti de’ Cri- 
ftiani , i q iati (edotti dal- 
1’ Anticriflo, abbandoneran- 
no la verità. Il terzo la 
venuta del Profeta El’a, iL 
quale convertirà i Giudei: 
Ecce ego ( Malach. IV. ) 
mittam vobis Edam Propbe- 
tam, antequam veniat dies 
Domini rnagnus , & bombi - 
lis . Poiché quella conver- 
fione è «predetta dal Pro- 
feta Malachia nel luogo ci- 
tato , dal Profeta Zaccaria 
nel cap» xi i . e da S. Paolo 
nel cap. ix. della Epiftola 
a’ Romani . 

IIL L’Anticrifto impie- 
ghi 
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pherà , per tirar gli uomi- 
ni a lui, degli uomini im- 
po fiori ; ma Gefucrifto me- 
defimo gli efterminerà , nel 
venire a giudicare gli uo- 
mini ; ed allora appunto 
lucccdera la Refurrezione . 

IV. Gefucrifto verrà per 
giudicare i vivi, ed i mor- 
ti : Confìitutus ejì ( Aéìor. 
X. ) a Deo judex vivorum , 
ir morruorum . Per i viven- 
ti , fi devono intender quei, 
che faranno ancora in vi- 
ta nel tempo dell’ ultimo 
avvenimento di Gefucrifló, 
e che tuttavia moriranno, 
ma riforgeranno fubito di- 
poi , per efTer giudicati . 
Quella è la (piega che ne 
da S. Agoflino nel hb.XX. 
de Civit. Dei cap. XX. in 
occasione delle leguenti pa- 
role di S. Paolo della i. a 
TefTalonicefi cap. IV. Nos 
qui vivimus , qui relinqui- 
viur ì fimul rapìemur cimi 
illis in nubi bus , obviam 
Cbrijlo m aera . Imperoc- 
ché , dice S. Agoflino, poi- 
ché tutti gli uomini rifor- 
meranno fecondo le parole 
del medefimo Apposolo , 
e che non fi pud ri forgere 
fe non precedente la mor- 
te , ne fiegue , che quei , 
che faran vivi morranno , 
per rifòrgere immediata- 
mente dipoi. 

V. Gli Appoftoli giudi- 
cheranno con Gefucrifto fe- 
condo la promeflà loro fat- 
tane nel cap.XIX.diS.Mat- 
teo: Sedebms ir vps fuper 
fede* duodecim , indicante s 
Tri btu Jfrael. Tutti com- 
pariranno innanzi a Gefu- 


crifto ! le azioni di tutti 
gli uomini faranno efami- 
nate rigorofamente : cioc- 
ché la lcrittura nel cap.xx. 
dell* ApocalifTe (piega cosi : 
labri aperti J'unt ire. Iddio 
fecondo il Profeta Mala- 
chia cap. in. convincerà 
ciafeuno di ciocché avrà 
fatto : Accedam ad vos in 
ì udì cw , & ero tcjhs velox 
malefìci * , ir adulteri s , ir 
perfuris ire. Dipoi fi farà 
la feparazianc de’ buoni da 
malvagi , fecondo S. Mat- 
teo nel cap.XXV. L’incen- 
dio del mondo feguirà a 
quella terribile léparazione. 
É nello ftrepito d’ una fpa- 
ventevole tempefta , dice 
1’ Appoftolo S. Pietro nell* 
Eptft. ii. cap . ni. i Cieli 
paneranno, gli elementi fi 
lcioglieranno , e la Terra 
con tutto quello , che m 
fe contiene, farà confuma- 
ta dal fuoco, ed il mondo 
ripiglierà dipoi una faccia 
totalmente nuova: E lemcn- 
ta vero calore folventur,, ter- 
ra autem , ir qu<e in ipfa 
J'unt opera , exurentur . . . 
Novos vero Cactus , ir no. 
vam T errarti Jecundum pro- 
miffd ipftus expeEiamus , in 
qui bus jufìilia habitat. 

GIUDIZIO Particolare è 
di fede ; cioè , che coloro , 
che muojono , fon giudica- 
ti fubito dopo la loro mor- 
te . L’ Anima comparifce 
fubito innanzi al Tribuna- 
le di Gelucrifto, per ren- 
der conto del bene , e 
del mal fatto in quella 
vita. Quella dottrina e fon- 
data filila (cintura > ftatu- 
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tum ejì &c. Sa gli proprj 
efèmpj citati da Gefucrifto 
medelimo r Fatlum ejì an- 
tera ' Lue. XXVI. " unno - 
reretur mendicus , Ct porta- 
retur ab Angeli s in finum 
Abrabie , mor/uus efl autem 
dives & /epultus ejì in In- 
ferno . Hodie me cum eris in 
Paradiso, difs’egli al buon 
Ladrone ; fìat ut um ejì bo- 
rninibus fernet mori , pojì 
hoc autem judicium . Hebr. 
JX. Rom. \1V\ ,ii. ad Co- 
vintb. cap. V. 

H. Quando l’ uomo com- 
parifee dinanzi a Dio , è 
efaminato su i peccati com- 
rriefTì col penfiero , , colle 
parole, e colle opere , e 
per omrflìone : su i mal- 
vag^efempj , che ha dati ; 
su i peccati , de’ quali ha 
partecipato : in fomma su 
i doveri generali, partico- 
lari, e perfonali, ch’era in 
obbligo di adempiere. On- 
de farà egli giudicato non 
eià Alile- maflfìme del mon- 
eto e fallì pregiudizi , ma 
filile verità eterne , fulla 
parola di Dio , lui Vange- 
lo . La pruova di quefta 
dottrina è fondata fulla 
fcrittura: ìi. ad Cor.V. io. 
A poca!. XX. iz. Eccl. XII. 
J-J-. Mattò. XXV. 30. Rom. 
ir. 5. Galat. VI. 5. ir. Ja- 
cob. lì. 1. Pet. IV. 5. Ioan. 
XII. 48. &c. , 

GIUDIZIO Temerario è 
in fe un peccato, e diven- 
ta eziandio grave, quando 
in materia di conseguenza, 
e con una piena delibera- 
zione noi giudichiamo , 
cioè , noi teniamo per cer- 

. Toni. II. 
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to, che il proflimo fia col- 
pevole di qualche misfat- 
to , quantunque noi non ne 
barn Acori a legno di non 
eflere ingannati , o d’ in- 
gannarci. La Icnttura, ed 
1 Padri lo condannano co- 
me tale. Nel cap. VII. di 
S. Matteo : Notile fudicare , 
dice Ge Alenilo , ut non fu- 
di ognuni : in quo enim ju- 
dicio judicaveritis , judicd- 
birnint . S. Giacomo nel 
cap. IV. Qui detrabit fra- 
trt, aut qui judicht fra treni 
fuum , detrabit legi , & ju- 
dicat legem . S. Tommalo 
2. z. qu. 60. art. 3. Cum 
ahquis prò certo malitiam 
attenui afìimat ex levibus 
indici ts, & hoc fi fu de ali- 
quo gravi , ejì peccatum mor- 
tale . Cum alrquis judex ex 
juj plotone procedit ad all- 
otterà condemnandum , & 
hoc dirette- ad jujìitiamper- 
ttnet , unde ejì , peccatum 
mortale . Le ragioni , che 
danno i Teologi della gra- 
vezza di quello peccato , 
fono , che P uomo non fa 
ordinariamente, tal giudizj, 
che non abbia del deprezzo, 
e dell’ odio contro del proG 
fimo. II. Che quello pec- 
cato è direttamente oppo- 
fto alla giultizia. Coficchè 
1’ uomo e obbligato d’ in- 
terpetrar favorevolmente i 
dubbj * che ha folle azioni 
del Proflimo . 

GIUOCHI proibiti agli- 
Ecclefiaftici , fono quelli di 
fortuna . Il Canone Clerici 
è formale •, De vita, & bc- 
nejìate Clericorum . 1 1 Ca- 
none EpiJ'copus , Di]}. 3* 
L vuo- 
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vuole die i Vefcovi , ì Sa- 
cerdoti , ed i Diaconi che 
giuncano a giuochi di for- 
tuna, ceffìno di giuntare, 
o che fianò condannati . 
L’ Imperador Giuttiniano 
gli ha proibiti nell* Auten- 
tica Interdi ci miti C. de Epi- 
fc. & Cier.lnterdiéhtim San- 
fiiffirÀis EpiftTpìi , & Pref- 
hytevit Vìi acanti , \ uh diaco- 
ni; , &■ Lepori bùi ad tubi<- 
las Iutiere , aut alili luden- 
tibus oankìpn effe, autiri- 
ffK&oret. I giuochi pubbli- 
ci , come il macho, la pal- 
la , fono loro atvapr proib - 
ti , e generalmente tutti 

2 udii , ne’ quali po Afono ef- 
ire di fcandalo a* feco- 

Jjj'j 

* 'GIURAMENTO : E’ 
tm’ atto di religio e , per 
cui fi prende Dio come re- 
■ftimon’o di qual he cofa , 
che fi afficu a per eflèr cre- 
duto, o che fi protetta di 
fare. Non fi dove fare, che 
conformemente al fecondo 
precetto dei Decalogo , il 
quale proibifee di prender* 
il nome di Dio . in vano : 
Non afjwnes nomea Dei tui 
in v/tnum , Onde per ettèr 
legittimo , deve aver tré 
condizioni . I. Non deve 
farli, che per ifcovr re la' 
verità. II. La cofa che fi 
afficura con giuramento. , 
dev’effer vera. IH. DeV’ef- 
fer fatto con riverenza , 
cioè con diferezionè, e pru- 
denza, e dopo di aver’efa- 
minato maturamente % fe 
il foggetto fia molto im- 
portante . IV. Non dev’ ef- 
fer fatto che per una cofa 
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ònefta, giufta , e lecita , 
Se quefte condizioni man- 
cano invece di giurare, o 
far giuramento, fi prendo- 
ri il nome di Dio invano. 

I Giuramenti fatt per le 
creature fenza quefte me- 
defime cond-zioni , fono 
egualmente proibiti da que- 
llo precetto , come fi dedu- 
ce dalla rifpofta che Ge- 
nieri fio fece agli Scribi , e 
Fat ìfei su t il foggetto . V. 
Quando fi giura per l’Evan- 
gelio, fi giura per la ve- 
rità, che v’è contenuta .* 
per i Santi , C>o^ per le 
cole , eh’ etti hanno credu- 
te , ed offèrvate. VI. Ogni 
uno è obbhgato di ottèrvar 
le promette confermate con 
giuramento, poito enfiati 
giufte, e ragionevoli per 
poterle efeguire , e fi pec- 
ca fe fi manca fecondo le 
feguenti parole del cap.XX. 
dell’ Efodfo : Redde Dumi no 
juramenta tua . Ma fe In 
materia del giuramento di- 
venta imponibile , o ille-* 
citk per qualche legge del 
fuperiore Ecclefiaftico , o 
focolare, allora ceffi» l’ob-* 
bligazione . II. Ella cella 
ancora per la remiflion di 
colui , a favor del quale fi» 
fatto il giuramento . III. 
Per l’ annullazion del giu- 
ramento , cioè quando co- 
lui, che Ha giurato non fu 
nel dritto di farlo , poiché 
la materia del giuramento 
era fottopoft* all’ autorità 
del fuo* fuperiore . IV, Per 
la difprnfa del fuperiore , 
che ha la facoltà di difpsn- 
fjire. 
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I Teologi fondati fui l’au- 
torità de’ SS. Padri, foften- 
gono,.che non fia permef- 
fo di efigere il giuramento 
da colui, che tien per fi- 
curo , o che probabilmen- 
te crede-, che giurerà con- 
tro la verità , poiché la 
Scrittura nel cap. V. del 
Levitico proibifce di effe r 
teftimonio del fallò giura- 
mento di' altrui . II- Poi- 
ché fi da occafione a que- 
lle perfone di dannarli . Si 
-devono -tuttavia eccettuar 
da quella regola i Giudici, 
j quali , effèndo Perfone 
pubbliche , don poffòno ri- 
fiutare a quéi che gli ri- 
chiedono , di efigere il giur 
ramento da una tal perlò- 
na , eh’ effi preveggono di 
dover commettere un fai*' 
fo giuramento.' 

Coloro, che fi fervono 
degli Equivoci, o delle re- 
flrizion mentali per difli- 
mukir lar verità, non fòla- 
mente non fono efenti dal- 
lo fpergiurq , ma ne com- 
mettono un’altro ; (piche 
aggiungono effi all* ingiu- 
ria che fanno a Dio , nel 
volerlo far? teftimonio d’ 
una fallirà 4 l’ingiuria, che 
fanno al loro proffìmo, vo- 
lendolo ingannare con que- 
llo artifizio . S. Agoflino 
dice j che coloro , i quali 
aflicurano qualche cofa col- 
le parole , e che hanno una 
intenzione contraria , ed 
op polla alla lignificazione 
di quelle parole, fanno pna 
menzogna: Qui aliud ba- 
bent ( tibJe blfindac.cqp.lll.') 
in animo , & aliud in ver bis . 


G I 

GIUSTIZIA di Dio ; è 
lin de’ fuoi Attributi, j' e 
non rilplende meno , che 
la fua milpricordia ; poi- 
ché l’idea fola di Dio rin- 
chiude neceffariamente quel- 
la di (j tuffo : Jujius Domi- 
na s ( nel Salmo X. ) 0 ju- 
(Ittiam dilexit . Quella giu- 
ftizia in Dio confitte gel 
dare a ciafcuna creatura 
non ciò eh’ egli le deve , 
poiché non è egli debitore 
ad alcuno, ma ciò, ch’eli- 
ge la natura, la condi- 
zione di ciafcuna colà, per 
giugnere ài fine preferittg- 
le da Dio. Tutte le fod- 
oisfazioni , che la Chiefa 
ha datolite nella impofi- 
zion delle Penitenze a’Pee- 
catori, non furono infti- 
tuite, che per dare/ i mez* 
zi dt foddisfarc alla giuffi- 
zia di Dio. E vero , die 
l’ uomo non è capace da 
fe tteffò di foddisfare alla 
gì uffizi a di Dio, ma il può 
unendoli a Gefucrifto , il 
quale ha foddisfatto per 
noi, e la di cui foddisfa- 
zione da il valore alla no- 
lira . 

GIUSTIZIA è una del- 
le quattro vivrò Cardina- 
li . I Teologi , e i Giure- 
confulti dennifeono lagtu- 
ftizia propriamente detta , 
una volontà .collante , e 
perpetua di rendere ad al- 
tri ciocché loro appartiene. 
I. Una volontà , poiché pa- 
lare un’ azione di giultizia, 
bifogna farla con determi-r 
nazione, e con fine , con- 
fiderandola come giuda. Il* 
Collante, e perpetua , cioè 
L 2 ch’cl- 
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oh’ ella deve nafcereda una 
determinaz one fitta, e fer- 
ma , di rendere ad altri in 
ogni occafione ciocchéloro 
appartiene , e non per quat- 
che motivo eftraneo al prin- 
cipio delia Giuftizia. Inol- 
tre la Giuftizia ha per og- 
getto non ciò che lino de- 
ve à fé -fletto, ma ciò che 
fi deve agli altri uomini ; 
poiché qualche fi deve a 
fe medefimn , appartiene 
piuttofto àjla virrù della 
Ttmper. nza, che alla Giu- 
ftizia propriam n f e detta . 
Quitti ‘"termini delia defi- 
nizione , ciocché gli appar- 
tient , Jiippongono , clie vi 
fian cofe , f ui le quali ab- 
bia dritto ri Prodi mo , le 

S uati fono , come dicefi , 
el fuo dominio , e che 
non fi p odono togliere , 
fenza fargli un torto ; di 
modo che non fi può rien- 
trar nell* ordine , e com- 
pier la giudizi , che col 
redimire al Prottimo cioc- 
ché gli appartiene di drit- 
to: Aglietto è ciocché fa 
la materia della Gìufttéia 
propriamente detta- 
si diftmguono due forti 
di Giuftizia. I. La Giufti- 
zia dittnbutiva . Quatta è 

S nella che fa , che fi di- 
ribu fcano con egualità , 
e feguendo le forze, le fa- 
coltà, ed i menti di, cia- 
fcuno, gl’ impieghi, le di- 
gnità , lé pubbliche cari- 
che, le ricompenfe &c. II. 
La commutativa è quella, 
che conferva a ciafchedu- 
• no ciocché gli appartiene, 
c dove fi divide con ugqa» 
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glianza tutto ciò , che fi 
da reciprocamente , come 
ne’ contratti , ed altre fimi- 
li cofe . V oggetto della 
Giuftizia fono le Parlane , 
tratte quali trovali luogo 
di far la Giuftizia . Cofic- 
chè I. trà Dio , e la crea- 
tura v’.è una giuftizia, (eb- 
bene imperfetta . Ciocché 
fa . dire a’ SS_ Padri, che co- 
lui , che pecca , è colpevo- 
le d’ ingiuttizia verfo Dio , 
poiché non ottervando la 
lira Legge, o viokndol»,- 
non gli rende P obbedien- 
za , che la creatura deve 
al fuo Creatore , e all’ 
Ente infinito:’ E cosi an- 
cora del Figlio in ordine 
al fuo Padre; e del fervi- 
dore in rapporto' al fuo Pa- 
drone . i ' * v 

Il fondamento della giu- 
ftizia *è il dominio ,.o il 
dritto che uno ha fopra la 
cofa, della quale ne può 
difporre come della fua 
propria, e di cui può far- 
ne ogni ufo , ma non già 
quelli proibito dalla Leg- 

ge . ; , 

GIUSTIFICAZIONE è il 
cambiamento di ftato , che 
fi fa nell’ uomo , quando il 
Figlio del Vecchio Adamo 
patta netto ftato della ado- 
zion di Dio perGefucrifto, 
eh’ e il nuqyo Adamo. In 
una parola , queft* è una 
rinnovazione interiore dii- 
1’ anima qoltra , per la 
quale ci fiam renduti gra- 
ti a Dio da inimici , "che 
noi eravamo per l’ addie- 
tro. 

I Padri del Concilio dì 
. Tieu* 
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Trento hanno fpiegata que- 
lla m ter» con una chia- 
rezz* ammirabile, e deena 
de* lecoli della Chieda P-ù 
illuminati . Pt intendere 
la dottrina della Gindifica*' 
zione , dicono quelti Padri, 
è necedario di riconofcere, 
che tutti eli uomini aven- 
do perduta l’ innocenza nel- 
la prevaricazione di Ada- 
mo , ed eflèndo divenuti 
fìgh dell’ira per la natura 
( Eccl. cap. XI. 3 . d4la 
Epift. atti Tfefì ) erano dir 
venuti fino ad un tal pun- 
to (chiavi del peccato , e 
fotto la tirannia del De- 
monio, che non (blamente 
i Gentili non avevano il 
potere di liberartene , ne 
di riforgere colle forze del- 
la natura , ma i Giudei 
lnedefimi nepptir far lo po- 
tevano colla lettera della 
Legee Mofaica , quantun- 
que non fodé in erti edin- 
to il libero .arbitrio , ma 
folamertte indebolito. 

D’ond* è derivato , che 
il Padre Celefte , il Padre 
delle Milèricordie , e lo Dio 
di oeni confolazione , che 

Ì irim’ ancora della Legee 
* avea manifedato a moli- 
ti Santi dell’ Antico Teda- 
mento , 1* inviò finalmente 
agli uomini nella pienezza 
de’ tempi, e per redimete 
i Giudei , eh* erano (òtto 
la Legge , e per fate che i 
Gentili, i quali non cerca- 
vano la giuft zia , perve- 
nnero alla medefima-, co- 
dechè tutti divenidero fi- 
eli adottivi . Iddio è quel- 
lo > che l’ ha prppofto , per 
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là fede che abbiamo nel 
luo fangue, come la pro- 
piziazione per i nodri pèc- 
cati , e non (blamente per 
i noftri, ma eziandio per 
quei di tutto il mondo . 

Ma quantunque fia mor- 
to per tutti, tutti tuttavia 
non ricevono il beneficio 
della fua morte , ma fola* 
mente quelli , a’ quali il 
merito della fua palfione è 
comunicato*. Imperocché 
gli uomini non nafcagtbbo* 
no ingiudi , e colpevoli , 
fe non tira (Tiro 1’ origine 
dalla dirne di Adamo, ma 
come- tutti derivano da lui* 
ne hanno contratta P ingiu- 
ftizia * che diviene loro 
propria ! infatti fe non rf- 
nafeedero in Gefucrifto * 
non farebbero giudicati ; 
poiché per queda rinafeen- 
za , in virtù del mento del- 
la fua Pallìone, loro è da- 
ta la grazia , per la quale 
fono edi giudi ficati . 

Or , continuano i Padri , 
la giudificazione non è fo- 
lamente la remidìon de* 
peccati j ma eziandio la 
làntificazione , e la rinno- 
vazione dell* uomo interio- 
re , per la ricezion volon- 
taria della grazia f e de’ do- 
ni, che P accompaenano . 
D’ onde fuccede , che l’uo- 
mo da ingiudo diventa giu- 
do, ed amico da in mico 
eh’ egli era , per edere, fe- 
condo la fperanza -, ch’enli 
ne ha data , l’erede della 
vita eterna . 

Queda giudificazione, ft 
fe ne ricercano le cagioni, ha 
per cagioi) finale la gloyi» 

hi di 
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di Dio , e di Gefucriftò , e 
Ja vita eterna . Per cagio- 
n’ efficiente Dio fletto co- 
me mifericordiofo , che la- 
va , e fantifica gratuita- 
mente col fughilo, ed un- 
zione dello Spirito Santo , 
prometto dalle Scritture , 
che fono il pagnottella no- 
ftra erediti . Per cagion me- 
ritoria ella ha Noftro Signor 
Gcfucrifto fuo dilettiamo, 
ed unico Figliuolo, il qua- 
le , qpr 1’ eltremo amore 
col quale ci ha amati , ci 
ha meritata la giuftifica- 
zione , ed ha foddisfatto 
per noi a Dio Tuo Padre 
per la fua Santiffima paf- 
fione filila Croce , quando 
noi eravamo Tuoi nimici 
Per cagione ifiromcnta le el- 
la ha il Sagramento della 
Fede , lènza di cui niuno . 
può ettèr giuftificato . Fi- 
nalmente la fua unica for- 
mai cagione è la giuftizia 
di Dio, non la giuftizia , 
per cui egli fletto è giufto, 
ma quella per cui egli. ci 
giuftifica, cioè deUa $}uale 
latti npi gratuitamente par- 
tecipi , noi fiamo rinnova- 
ti nell’ interno dell’ anima 
noftra, e non folamente 
noi fiamo riputati giufti , 
ma fiamo con verità chia- 
mati tali , e lo fiamo in 
e detto , ricevendo la giu- 
ftizia in noi , ciafcuno fe- 
condo la fila mi fura, e fe- 
condo ladivifione , che ne 
fa lo Spirito Santo à fuo 
piacimento, e feguendo la 
difpofizione propria , e la 
cooperazione di ogni uno. 
Imperciocché , quantun- 
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niuno pottà efler giu- 
o, che colui , a chi i me- 
riti della pattìone di Noftro 
Signore fono comunicati , 
bilògna fapere , che quefta 
giuftificazioDe fi Fa di ma- 
niera , che per lo merito 
della medefima pattìone, la 
carità di Dio è ancora fpar- 
fa ne’ cuori di quei , che 
fono giuftificati, e v’ è ine- 
rente . D’ onde deriva , che 
in quefta giuttificazione 
I’ uomo per Gefucrifto, nel 
qual’ egli è inneftato , ri- 
ceve ancor tute’ infieme , 
colla remiffion de’ peccati 
tutti quefti doni intuii , la 
Fede ? la Speranza , e la 
Carità : poiché fe la fpe- 
ranza, e la carità non fi 
unifeono alla Fede , ella 
non unifee perfettamente 
con Gefucrifto , rè rende 
l’ uomo un membro vivo 
del fuo corpo . E quefto è 
quello, che ha dato luogo 
a quefte vefitj , cioè che 
la Fede lènza le opere è 
morta , ed inutile. 

Gli uomini ettendo dun- 
que cosi giuftificati , e fat- 
ti domefiici , ed amici di 
Dio,. fi .avanzano di virtù 

in virtù, fi rinnovano da 
giorno in giorno ; cioè , 
che col mortificare le mem- 
bra della lor carne , e ta- 
cendole fervire alla pietà , 
ed alla giuftizia, per me- 
nare una vita Santa , nel- 
1’ oflervanza de’ comanda- 
menti di Dio , e della Chic- 
fa, etti crefcono , per le 
buone opere colla coopera- 
zion della Fede , in quefta 
medefima giuftizia , di' efli 
han- 
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hanno ricevuta daila gva* 
zia di Gefucrifto, e _on co- 
si femore più giuftificati . 
fecondo ciocch è £ntto • 

Qui jufìus efì , fu/hheetme 
mdbuc . E ancora voi vede- 
te , che 1' uomo è giuwn- 
cato per le opere , e non 
fol unente per la Fede . fi- 
nalmente quefto aument 
di giuftizia è quella , «ne 
la Santa Chiefa domanda , 
quando ella dice nelle 
preghiere : Da nobis F idei/, 
Spei , <5r Cburitatis augrnen- 

**GÙ uomini e (fendo dun- 
que giuftificati di 
maniera, fia eh t ’^’ 
no Tempre .conservata la 

grazia, che hanno una vn- 

ra ricevuta , fia , ctl . CTl 

r abbino ricuperata dopo 

di averla pèrduta ; bilotna 
lor mettere innanzi gli oc- 
chi le parole dell’ Apposo- 
lo nella\i. a Corinti cap. 
xv . I mpier a te vi tempre P*“ 
nell’ efercizio delle buone 
opere : Stabile* éftote im- 
mobile* , aéùnd/mtes tn ope- 
re Dam’ni fenrper , fcientes 
cmd labor vefìer nrm «W 
inani s in Cornino • F. nel 
cap. VI. dell’alivola agli 
Ebrei Non enim ,tnfnlw 
Deus, ut oUiviTraw opent 

velivi, & dilettimi * > <ì u ' im 

o Rendi ftis in nomine tpjm . 
E nel cap. X. Uditeti^** 
em'ntere confidenti, m ve* 
flram , <?«? magri am batet 

remuverafionem. 

Di tal modo bifogna par- 
lare della vita eterna a co- 
loro , che travagliano util- 

meat® fin® *1 fa» <* eUa 
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carriera, e che fperano ut 
Dio, facendola veder loro 
e come una grazia promet- 
ea a’ Figli di Dio vjper mi- 
fecicordia , a cagidn di Ge- 
fùcvtfto, e come una ri- 
compenfa, che , fecondo la 
promefTa -di Dio medefimoj 
dev’ e (Ter fedelmente ven- 
duta alle loro buone ope- 
re , ed a’ loro meriti . u 
quella è la corona di giu- 
ftizia , che 1’ Appoftolo di- 
ceva di effendi nfervata 
dopo il fuo corio , é com- 
battimento , e di dov? r ^ 
effere renduta dal giuno 
Giudice, e non (diamente 
a lui, ma a tutti co.oro , 
che amano il luo avvento. 

Infatti Geftcrifto mede- 
fimo influendo, per cos’ di- 
te , e fpareendo continua- 
mente la Tua virtù in quei, 
che (ono gmftificati , come 
il capo nelle f«e membra , 
e la vita ne* Tuoi (armenti; 
e qiurfia virtù precedendo, 
accompagnando , e figuen- 

do Tempre le ldro buone 
opere , che fenza di lei non 
potrebbero effere m guis al- 
cuna accetta a Dio, ne me- 
ritorie , bilogna credere do- 
so di ciò, che non m«mca 
più nulla a coloro, che lo- 
no e nidificati , per edere 
TUmat' di aver per d ucfte 
buone opere fatte nella vir- 
tù di D o , pienamente foci- 
disfatto alla Legge divina, 
fecondo lo flato della vita 

prefente, e di aver vera- 

tr.ente meritata l » te ™* 
v^a , per ottenerla nel lu ° 
tempo! purché mumanom 

grazu. Noi^nonpretendi*- 
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m °n flabnii : quindi , che In 
no^ra giuftizia fi a da noi 

rii ne d fl»nWlare , ed 
«eludere la giuftizia di Dio; 
poiché quella giuftizia, ch’è 
chiamata noftra , perche 
noijìamo giuftificati per 
«la, in quanto ch’ella è 
inerente in noi , è ella iiefl 
” * a RUjftizia di Dio; poi. 
eh tgh la diffónde in noi 
Per i meriti di Gefucrifto, 
Concilio di Trento Sejf. VI. 
Decrct. fulla Gtuftizia . 

P GNOSTICI . Antichi 

^ r r tlC 'j cl,e fono ftati fa- 
rnoH ne’pr mi principi del 
Cri/hanefimo , principal- 
mente udir Oriente . Que. 
jta parola gnoft/co vien dal 
iatino gnojhcm , c dal gre- 
co che lignifica , 

Jnvio, illuminato , fpìntua- 
le da y:, U( r», , , 0 cotiofco . 

Quelle __ parola gnofìico , 
che lignifica favio , fij adot- 
tata da quei di quella fet- 

S ' blamente 
averterò | a conofeenza del 
Cnftianefimo . Su quello 
principio «fi riguardavano 
fili altri Criftiani come uo- 
tnim femphci, « materiali, 
che /piegavano i f a g r i li- 
bn d “«a maniera ba/Ta 
e troppo letterale . Q ue fti 
erano filile prime Filolofi, 
che li avean formata una 

Xeotoma pBrticolajre fulla 

F liofoba di Pitagora , e di 
efficace’ aI1 j qua,e avean 

elli accomodate le inter- 
pretazioni delia Scrittura 
Ma quefto nome di gnoftì- 

nom Venne in fc ^ito u n 
««me generico , c he fi die- 
de a molti Eretici del pri- 
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tT 0 rrf C |l 0 ’ 1 quafi diftercit- 
cóff™J *° SUdl a,cu ne cir- 
erano tuttavia di 
accordo su 1 principi ; co- 
fani V fp" t,n,arfi vi Simo- 

" ian '.’ - 1 . Carpocraziani , i 
Nicola.u, e gli altri Ere* 

Quei che vorranno Pape- 
e a. fondo la ior dottrina, x 

no Ìu r ° V, F° ni » non han- 
ncn t ? , epKere S. Ire- 

T^ ulll ju?° 5 Clemen- 
te di Ale/Dndria , Origene, 

* *? , .* an, .° » e particolar- 
mente il primo _, il qua i e 

f,n, ent ° 3 lun B° « loro 
Ferniment. , ch ’ egli nello 

J n ^° ff mpo rifiuta .Quan- 
un que S. Ireneo parla più 
m particolare dtf Valenti- 
mani , che degli altri Gno- 
npn ’ r t,ovano tuttavia 
" e 'i e [ ue opere * Principi . 
geneiali , su de’ ouali que- ' 

lem /fr tlC1 ftab 'iivano le 
loro falle oppimoiit, ed il 

metodo , eh elfi feguivano 
nella Ipiegazion della Scrit- 
tura: egli gli accula di ave-' 
re introdotte nella Reli- 
gione delle vane, eridico- 
e genealogie , cioè certe 
emanazioni , o proceffion i 
divine, che non hanno al- 
tro fondamento fe non la 
loro immaginazione. 

Intatti i Gnoftici confet- 
tavano, che queft’ emana- 
zioni rion erano fpiegate 
chiaramente nelle Scrittu- 
re ; ma^icevano nel me- 
defimo tempo , che Gela- » 

cri fto le avea indicate mi- 
fticamente fotto le parabo- 
le a coloro, che potevano 
capirle .. E/fi ndn appogia» 

* vano * . 
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. vano folamapte fugli Evan- 

f eli , e full’ Epiflole di 
. Paolo la loro falla Teo- 
logia , ma eziandio filila 
legge d^ Mosè , e su i Pro- 
feti . Come lì leggono in 
quelli ultimi molte para- 
bole , o allegorie , che pòf- 
fono etere wterpetrate dif- 
ferentemente , eflfì (e ne fer- 
vivano con aftuzia , per 
nafcondere pii'i facilmente 
P ambiguità delle loro in- 
terpetraztoni . 

Fidi facevano gran fondo 
fui comi nei amento del Van- 
gelo di S. Giovanni, ov’ef- 
lì pretendevano trovare una 
parte de!!q loro emanazio- 
ni, poiché fi parla ivi del 
Verbo , della vita , del lu- 
me , e di molte altre cofe, 
eh’ eflì fpiegavano fecondo 
le fóro idee : diftioguevano 
ancora tré fpecied’ uomini, 
il materiale, l’animale, e 
» lo fpiiituale . Dividevano 
parimente la natura in tré 
fpecie di Enti, in materia- 
le , tifico o animale , e fpt- 
ritualc. I primi uomini , 
eh’ erano materiali , ed in- 
capaci di cognizione , mo- 
rivano nel corpo e nell’ani- 
ma; ì Spirituali al contra- 
rio ? tali che fi fpacciàvo- 
no i Gnojìici, eran tutti na- 
turalmente falvi fenza che 
he morite alcuno . Gli ani- 
mali, che tenevano il mez- 
zo trà i due ordini, pote- 
vano falvarfi, o dannarli , 
fecondo le buone , o mal- 
vagie azioni, che facevano- 
Il nome di Gnojìico fi 
prende qualche volta in 
buona parte negli antichi 
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Scrittori Ecclefiaftici , prin- 
cipalmente in Clemente 
d’ A le Mandria , il quale de- 
ferite nella perfona del Tuo 
Gnomico le qualità d’ uri 
perfetto Criftiano, nel lèt- 
# timo libro de’ Tuoi Aromi 
p ( dove pretende , di non 
etervi le non lo Gnojìico 
o fia l’uomo favio , che 
abbia una vera Religione) 
aflìcura, che fe potete ac- 
cadere - che la cognizion 
di Dio tote (eparata dalla 
falut’ eterna , lo Gnojìico 
non fi farebbe fctupulo dì 
preferir la «agnizione ; e 
che quando ancora Iddio 
gli promettete l’ impunità, 
fe operate contro i fuoì 
comandamenti , o gli offe- 
rite il Cielo fotto tali con- 
dizioni , non l’accettarebbe 
a quello prezzo , ne cara- 
biarebbe condotta. 

Ed in quello fenfo egli 
oppone i Gnojìici agli Ere- 
tici di quello nome , affì- 
curando, che il vero Gno~ 
Jìico fi è invecchiato nello 
ftudio della Sagra Scrittura, 
e che oterva la dottrina 
Ortodofla degli Àppolloli, 
e della Chiefe' ; in luogó 
che i felli Gnojìici abban- 
donano le tradizioni Appo- 
iìoliche, immaginandoli ef, 
fer più abili , che gli Appo- 
soli .. 

Il nome di Gnojìico, eh’ è 
sì bello nella fua vera eti- 
mologia , è divenuto infa- 
me per i difòrdini, a’ qua- 
li fi diedero coloro, che fi 
dicevono Gnojìici, come noi 
abbiam veduto ne’ noftii 
tempi il Quittifmo , ed il 
Pie- 
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Tìettfme difct editati , e enti» gios ÌBftgnavapo , eh’ era 
dannati a camion de’ difor- permetto , ed r ancor lode- 
dini de’ Protettori delle det- vole darfi a’ piaceri della 
te fette. carnè; li nutrivano delle 

Ciocché Cbivnters dice deliz ole vivande , e de’vi- 
de falli Gnoft/ci dopo Tre- ni tquifiii, fi bagnavano g 


mr, effendo troppo gene- 
rale , per dare al leggitore 
una idea ben diftinta dtlla 
loro dottrina e coftumi , è 
ben di ai eiutnere , che 
lèbbene i Gnoftici compo- 
netelo differenti Sette, con- 
venivano pelò quali tutte 
su q netti punti , che lono 
ì principali . I. Éffi atrmet- 
tevan tutti una produzion 
chimerica di Eom , che 
componevano una medesi- 
ma divinità , e non varia- 
vano che nel numer^; al- 
tri riducendolo ad otto , ed 
altri numerandoli fino a 
trenta. II. Elfi attribuiva- 
no la creazione, e governo 
del Mondo vilibile a que- 
fti Eoni , e non già al Su- 
premo Dio. III. 4 Ettì cre- 
devano, che la legge Mo- 
faica , le Profezie , e gene- 
ralmente tutte le leggi era- 
no P opere del Creatore di 
quefto Mondo, che dittin- 
guevano dal Supremo , o 
dalla collezion degli Eoni , 
che componevano la divi- 
nità. IV. F.fs’ infegnavano 
che il Crifto calato dal 
Cielo per falvar gli uomi- 
ni , non avea prefa una ve- 
ra carne , ne veramente 
patirò, ma lòlo in apparen- 
za ; ciocché gli faceva chia- 
mar Po ceti . ^ ■ 

I loro principi gli con- 
ducevano fritti allo frego- 
lamento, ed al libertinag- 



e fi protumavano il corpo 
con una eilrema fenluali- 
tà : iovente tacevano le lo- 
ro preghiere intimamente 
ignudi, come per legno di 
iibeita . Le mogli erari 
comuni tra ioio ; e quan- 
do ricevevano un forali e» 
re , eh’ era della lor Setta, 
tulle prime gli tacevano il 
miglior ■patto , e dipoi il 
marito fte^o gli otferiva la 
propria moglie , e qutfta 
infamia fi 'covriva - col befe 
nome di canta: Etti chia- 
mavano ancora le. loro af- 
iemblee Agape , nelle qua- I 
li , fi dice , che dopo l’co 
ceffivo mandare, li eftin- 
guevano i lumi' , e fegui- 
vano indifferentemente tut* 
t’ i loro defiderj ; tutta vol- 
ta impedivano la genera- 
zione per quanto potevano. 

Si acculavano eziandio di fa- 
re abortire le donne , di 
peftare un bambino nato 
nel mortaio, e di mangiar- 
ne le membra infangui na- 
te ; di offerire una infame 
Eucanftia, e di commette- 
re molte altre abbomina- 
zion lat ri leghe , le quali 
fi leggono in S. Ep famo f 
che vide nell’ Eg tto gli 
avanzi di queite lette: poi- 
ché fi eraii ette fparfe in 
varie contrade , e duraro- 
no fino al IV. Secolo. 

I nomi , che fi davano 
alli Gnoftici lono fiati dit- 
fe- 
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ferenti, c quali tutti vela- 
tinta’ loro Dommi, o alla 
depravazione de’ loro co- 
• fiumi . I più antichi chia- 
mati Euttchili , o Fatichiti, 
erano Dilcepoli de’ Simo- 
niani, de’ quali parla Cle- 
mente Aleflandrinonel lib. 
VII. de* Tuoi Stremi . Si 
chiamavano ancora i Gno- 
I ì/ct Barbcloniti , F Afoni ti , 
Strattona, Zaccbeani , Le- 
viti , o Levitici ; quelli ul- 
timi principalmente com- 
rnettevan trà loro le più 
infami abominazioni . 

Eflì aveano molte opere 
apogrife , Tulle quali fonda- 
vano le loro empietà, trai- 
le altre il libro delle fasc- 
iazioni , o li a /’ ApocaliJJe 
di Adamo ; la Storia di No- 
ria moglie di Nor: alcuni 
libri fuppolti Lotto il nome 
di Seth ; la Profezia di Ba- 
ku ba : il Vangelo della per- 
fezione , che conteneva mol- 
te impurità ; il Vangelo dt 
Èva , pieno d’ inezie , e di 
vifioni il parto, e le in- 
terrogazioni di Maria , del- 
le quali#. Epitimo -riferir 
ice alcuni parti , pieni di 
finzioni , e d’ infamie -, il 
Vangelo di Filippo , e di- 
verti altri Evangeli , che 
attribuivano agli Appofto- 
li , per accreditare i loro 
errori . Dupino nella Bi- 
blica. Ecclef. degli Autori 
de’ primi tré lettoli . F leu- 
ry nel Uh. III. della Stor. 
Ucci. pag. 333. 

GOLA . Il quarto de’fet- 
te peccati capitali . Quello 
è un amore difordinato del 
bere , e del màngvare . Or’ 
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egli è tale I. Quando por- 
t* a 11 ’ eccedo . II. Quando 
v’ è della fcnfualità nella 
ricerca delle vivande , 
bevande. Ma il piacere t 
che uno nfente nel prende- 
re gli alimenti , dice S. An- 
tonino nella Parte 11. tit. 
VI. cap. 1. §. z. non è mal- 
vagio in fc medefimo, per- 
che è naturale , e 1’ uomo 
in ciò non pecca fe non 
quando fi compiace di man- 
giare , o bere piuttollo per 
il piacere che vi trova , 
che nella veduta di rifto- 
rar le lue forze per quello 
mezzo : in tal calò farebbe 
cercare principalmente que- 
llo piacere, che fi rifente 
nel mangiare , ed aver .per 
fine ciocché non ci è dato, 
che Come un mezzo . In 
una parola, fi pece» , dice 
quello Santo , quando fi 
mangia principalmente per 
il piacere, o pure quando 
•vendo incominciato a man- 
giate per la foftentazione , 
fi foccumbe dipoi alla ten- 
tazione, la qual ci porta 
a continuare per il piace- 
re , che vi li troitó . Cioc- 
ch’ é certo su qiffno punto 
è , che fi può , e fi deve 
mangiare , e bere tanto ^ 
che fi crede neceflario per 
la l'uà foftentazione , e ri- 
cuperar le fue forze , ed in 
modo , che fi ceffi di fnan- 
-‘giare con qualche avanzo 
di appetito ; poiché hrfeinn- 
dofi allora trafportare dal 
piacere, che 'trovali nel ba- 
re , o nel mangiare , fi l ci- 
ba più di quelche crede 
convenevole, e fi pecca. Del 
re- 
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reno, aegiunge il medefi- 
rrio Santo, tutto ciò, che noi 
diciamo intorno al rran- 

r re , deve ancora riferir- 
li bere: e fi parla ordi- 
nariamente del primo , e 
perche fi pecca gravemen- 
te . e più comifnemente per 
il troppo mangiare, che per 
il trbppo bere . III. Quan- 
do fi mangiano delle vi- 
vande proibite. IV. Quan- 
do fi beve all* eccefio. cioè 
quando fi da alla ubria- 
chezza. La Scrttura me- 
defima c’ infegna i mali , 
ne’*qualr quefto malvagio 
vizio trafc.nt coloro , che 
vi cadono : elfi fi efpongo- 
no a commettere mille di- 
fordini, rovinano le loro 
famiglie, abbreviano la lo- 
ro vira , fono maledetti da 
Dio , elchifi dal Pegno del 
Cielo, e lonò l’obbrobrio 
degli uomin i.Proverb.XXlIl, 
Ecclefi. XIX. I fiiiie XXVUh 
Efi. ir. i. ad Corintb. Vkn 
Quefto peccato è il prin- 
cipio di molti altri come 
la pazza gioia, le parole in- 
cuterete , l’ impurità, e l’abu- 
fo della cagione . I Santi 
Padri pmcrivono per rime- 
dio contro di quefto vizio la 
temperanza, il digiuno la 
penitenza. Si legga S. Gre- 
gorio nel hi. XXX. de’luoi 
Morali eap. XIII. F fi leg- 
ga l’ articolo U Ubriachezza. 

* GRAZIA , lignifica un 
dono, che Iddio conferire 
agli uomini per fua pura 
liberalità, e lenza eh elfi 
abbiano nulla fatto per me- 
ritarlo, fia che quefto do- 
no riguardi la vita prelen- 
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tèi fià che abbia rapporta 
alla vita futura . Quir.èi i 
T eologi diftinguono in pri- 
mo luogo le grazie' nell’or- • 
dine natu ale dalle grazie 
nell'ordine fovranaturale r 
le prime contengono i . do- 
ni della creazione , deH’ef- 
fere , della confervazione , 
della vita, della intelligen- 
za , e di tutte le preroga- 
tive deli’ anima, e del cor- 
po ; ciocché fa dire a 
S. Agoftino nella Epiftola 
177. ad Innocenzo : Qua-* 
Aam non improbanda ratio - 
ne dicitur gratta Dei , qua 
creati fumus himines ... * 
qui & ejìcmus , & vivere- 
mus , & lentìremus , & in- 
telligeremus . Dipende ancor 
dalla grazia di Dio , che 
gl; Angi^i, c le anime de- 
gli uomini fieno immorta- 
li, che 1’ uomo abbia il fuo 
libero arbitrio &c. 

Le grazie nell’ ordine fo. 
pranaturale fono quelle, che 
per loro natura hanno rap- 
poito , e conducono alla 
vita eterna : e di quelle 
trattano principalmente i 
Teologi , quando d fputano 
fulle materie della gra- 
zia. 

Elfi definirono la gra- 
zia fovranaturale general- 
mente cosb : un donò fo- 
vranaturale , che Iddio gra- 
tuitamente accorda alle fo- 
ftanze intelligenti , relati- 
vamente afta loto falute y 
ciocché conviene ad ogni 
grazia fovranaturale, tanto 
a quella , eh’ è conferita 
in virtù de’ meriti di Ge- 
lucrifto, quanto a quella , 
che 
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che fecondo S. Tommafo , 
e molti altri Scolaftici , fu 
accordata agli Angioli nel- 
l\loro creaziorre , ed al 
primo uomo nello ftato 
dell’ innocenza . 

Ma quando fi tratta del- 
la grazia di Geliicfiilo -, o 
del Salvadore , elfi la de- 
fìnifcono : un ( fono fovra- 
naturak , che Iddio accor- 
da gratuitamente alle crea- 
ture intelligenti in veduta 
della paflfipne , c de’ meriti 
•di Getìicrifto , e relativa- 
mente alla vita eterni . 

Si può rimarcare in que- 
lla definizione I. eh • la pa- 
rola dono è un termine mol- 
to ampio, a cui non è at- 
taccata veruna netta idea . 

II. I -Teologi non fono 
concor" Culla fpiegazionjs 
di quella voce fovranatura- 
le , la qual’ entra nella lo- 
ro definizione . Gli uni pre- 
tendono, che fia ciocché 
fupera le forze attive della 
natura . Gli altri intendono 
per fovrànarurale ciocch* è 
al di (opra delle forze at- 
tive, e palTive della natu- 
ra . Quelli intendono per 
fopranaturalc ciocché fo- 
pfavatìza le forze tanto fi- 
liche, che intenzionali del- 
le foftanze intelligènti , e 
degli accidenti , ghe loro 
fono connaturali . Quelli 
fanno confiltere la fovrana- 
t ur alita in un certo rap- 
porto a Dio, come Autor 
della grazia, e della glo- 
ria . ^Itri finalmente la fan- 
no confiltere in una Eccel- 
lenza lupenore alle forze, 

cd all’ efigenza delie natu- 

’• - 


re create, e creabili ; ir» 
una unione con Dio o rea- 
le , # e -tìfica , come 1’ unio- 
ne ipoftatica, o intenzio- 
nale immediata , o inten- 
zionale mediata . Si può 
(celliere tri quefie oppi- 
n ioni quella , che compa- 
rirà la piò chiara ; poiché 
fono tutte teologiche . ■ 

Quella grazia fi divide in 
una infinita di fpecie-,cioè 

I. in grava inerirà fa .e gra- 
zia creata . La prima è 
l’amor che Iddio porr’ al- 
le creature , e la Volontà, 
che hi di renderle eterna- 
mente telici t due (la deno- 
minazione è anatro impro- 
pria , La feconda , fono i 
mezzi , e i benefizj , che 
lor conferire , perche per- 
vengano a quello fine ; . 

S. Tommafo 111. Par. quefì. 

II. Art. X. E Jho , Siluro , 
Bell trm. tfc. 

IL In frazia di Dio , e 
grazia di Cr'ifìo . L' una è 
quella, eh’ è conferita fen- 
za riguardo a! meriti di Ge- 
fucrifto, e fi Th ama ezian- 
dio grazia della falutè z 
quell? è la grazia degli 
Angioli , e di Adamo pri- 
ma della loro caduta i L’al- 
tra è quella, eh’ è conferi- 
ta in ^ìfiderazmne de’me- 
Mti d" Redentore , e fi 
chiama èziandìo grazia me- 
dicinale'. ella ha luogo nel- 
lo (taro prefente dell’ uo- 
mo . $. Tommafo , Q asia- 
no &c. 

III. In grazia efteriore, e 
grazia interiore. La prima, 
e quella, che muove l’uo- 
mo co’ mezzi citeriori co- 

. me 
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me la legge, la dottrina , 
la predicazione del Vange- 
lo ; i Pelagiani non «cono- 
scevano , che quefta tpezie 
di grazia . La feconda è 
quella , che lo muove in- 
teriormente co’ buoni pen- 
sieri , Santi dcfiderj , pie 
risoluzioni Sic. 

' IV. In grazia data grd- 
t Ultamente , e grazia che fa 
P uomo grato a Dio , o co- 
me fi esprimono- i Teolo- 
gi , gratta gratis .data , & 
gratin gratum faciens :> per 
grazia gratis data intendo- 
no dii mi dono fovranatn- 
rale, che Dio conferisce a 
qualcuno per la Salute , e 
Santificazione degli altri , 
Sebbene ( in virtù di tal do- 
no non Sempre opera la 
Sua propria tali fono ij 
dono delle lingue de’ mira- 
coli, della profezia &c. Per 
grazia grò: uni faciens in- 
tendono un dono Soprana- 
turale, deftinato primiera- 
mente, e per Sua natura 
alla Santificazione, e Salu- 
te di colui, rhe lo riceve, 
tendendolo grato agli oc- 
chi di Dio. - . , t 

V. Queft’ ultima fi divi- 
de in grazia abituale , ed 
m grafia attuale . La gra- 
zia abituale è qi^Ua che 
rifiede nell’, aninro* cerne 
uha qualità inerente , fifa, 
e permanente , quante vol- 
te il peccato mortale non 
la dilcacci* ella fi Soddi. 
v *de. in grazia Santificante , 
g: unificante, virtù infufe, 
doni dello Spirito San- 
to. J 

La grazia Santificante , o 
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giujìficante è quella , per 
cui 1’ uomo diviene formal- 
mente gi ulto , e riceve la 
giuftizia come una forma . 
Si è prefa quefta e (predo- 
ne dalla Filofofia Ariftote- 
lica. La grazia attuale è 
quella, che fi da per mo- 
do di atto, o mozione pai— 
Saggierà per far qualche 
opera particolare , gome di 
refiftere alla tale o tal ten- 
tazione, compiere il tale 
o tal precetto. In tutte le 
conrefe , che dividono i* 
Teologi Sulla dottrina del- 
la grazia , su di' quefta at- 
tuale è la queftione. 

VI- Quefta grazia attua- 
le fi divide in grazia i? in- 
telligenza , e grazia di vo- 
lontà. La grazia d! intelli- 
genza è una' illutazione 
interiore dello Spirito : La 
grazia di volontà è un mo- 
vimento indeliberato ed 
immediato, che Iddio ope- 
ra nella volontà. La gra- 
zia attuale , . almeno dopo 
il peccato di Adamo ha 
ouefte due facoltà a cagion 
«elle tenebre, dalle quali 
e 1* intelletto ofeurato , e 
che ha bifogno di eflere il- 
luminato, ed a cagion del- 
la debolezza , che il pecca- 
to del primo ha cagionata 
nella vo^ntà, la qual; efi- 
ge un ajuto Superiore per 
lare il bene. ^ 

Quefta diftinzione , come 
fi .vede,, fùpponc quella , 
che fi è ftabilita trà P in- 
telletto , e la volontà , e 
che jembra per alcuni ri- 
guardi nominale. 

.VII, La grazia attuale , 

in 
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in quanto contiene a*efte 

due qualità , fi divide in 
grazia operante , e coope- 
rante, preveniente , e luf* 
fcguentc* affittente ed aiu- 
tante -, termini, che i Teo- 
logi fn. eeano differentemen- 
te feflhndo i divertì fittemi, 
che abbracciano filila gra- 
zia. Si può dire, che la 
i grazia operante , prevenien- 
te, ed affittante fimo la 
medefima in fottanza : e fi 
I può definire ; Una illufba- 
* zjone fu bit tinta del? intei-, 
j letto , ed una mozione in- 
( delii rata della volontà , 
che Iddio opera in noi fen- 
> za noi , .acciocché noi vo- 
i gliamo, e facciamo il bene 
i fòpranaturale . Similmente 
( la grazia cooperante , fuf- 
i feguente, ed abitante fono 
1 la medefima colà in (oftan-- 
i Zia; e fi definitoti un con- 
i corfò fovranaturale , per 
j cui Dio opera con noi per 
,, produrre ogni atto fovra- 
\ naturale, e libero nell’ ox- 
, dine delki fa Iute . 
j Vili, l^a grazia operan- 
, te, o affittente fi divide in 
grazia efficace, ed in grò- 
j zia fujicieme . La grazia 
e efficace è quella , che opc- 
5 ra certamente, ed infatti-* 
j burnente il confen r o .della 
j volontà, ed alla quale la 
e volontà non Vefitte mai , 
quantunque abbia ella un 
, potere proffimo, e reale di 
farle reftftenza. La gfazia 
f fufficiente è quella, che da 
i alla volontà fòrze propor- 
j zioirate per fare il bene , 
ma della quale la vo. 
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lontà non ne fa femore 

ufo. „ 

La grazia, la fua opera- 
zione , la fua nereflìtt , il 
fuo accordo colla libertà 
dell’uomo, effondo mifteri. 
incomprenfibili alla nottrt 
debole ragione , non é mar 
ra vie ha , che vi fieno fia- 
te su tutti quelli punti del- 
le opp oioni oppofte : le 
più confiderab'li fono quel- 
le de* Palagiam , de’ Semi- 
pelagiani , degli Arminigni, 
.de’ Molinifti de’ Congrui- 
ili dee. da una parte ; e 
dall’ altra de’ Predeflinaria- 
ni , de’ Wiclettìtti., de* Lu- 
terani, de’ Calvìnifii rigi- 
di, di Bajo, di Gianfenio, 
degli Aeoftimani, de’ To- 
rnili: occ. 

( La difputa tra’ Difenfori 
di quelt:«ii riferenti oppinio- 
ni , confitte principalmente 
filila neceffita, ed efficacia 
della grazia , 

I Pelagiani , e Semipela- 
giani fono contrari a tut- 
te le altre su quelto arti- 
colo, rifiutando i primi di 
riconofcere alcuna grazia 
interiore ; ed i fecondi ne- 
gando la neceffità detta 
grazia nel cominciamento 
detta Fede , e dette opere. 
Secondo i Teologi , che 
hanno fcritto dopo l\ Bol- 
la d’ Innocenzo X. contro 
del libro di Gianfenio , 
S. Agoltmo non ha <li flui- 
tato contro quelli Eretici , 
che per obbligati 1 a rico- 
nofcere 'quella neceffità, 
eh’ elfi negavano’ ; e non 
ottante , che tal folli; fi*- 
» ' tQ 
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to l’oggetto principale di 
S. Agoitino , biiògria però 
confefTare, che nel decor- 
fo infegna eziandio l’ effi- 
cacia della grazia d’ una 
maniera tortifi'm: poiché 
i Semipelagiani lenza dub- 
bio nefando la necertità 
della grizia peri’ incomin- 
ciamento delle opere , e 
• della Fede, credevano an- 
cora , che quella da loro 
ammetta era verfatile ; e 
che S. Agoltino combatte 
li fatta opinione. 

La dottrina Cattolica in- 
fegna, che la grazia inte- 
riore che previene la vo- 
lontà, e che confeguente- 
mente è neceflaria perl’in- 
commciamento della^ Fede, 
e delle opere , e che l’ uo- 
mo non può nulla lenza d A i 
efTì» nell 1 ordine «della fa- 
llite. 

I Pelagiani , e Semipela- 
giani polli da parte , i Di- 
fenfon delle altre oppimo- 
ni fono principalmente di- 
vili luila efficacia della gra- 
' sia . 

Le verità Cattoliche su 
quella materia, fono I.Che 
vi fori delle grazie efficaci, 
per le quali Iddio sa trion- 
fare della renitenza del cuo- 
re umano, lenza pregiudi- 
zio della libertà. II. Che 
vi lon delle grazie Inficien- 
ti, alle quali qualche vol- 
, ta P uomo relitte . 

Ma fi difputa fortemen- 
te lulla queftione dell’ effi- 
cacia della grazia ,d’ onde 
jiafca le dal conlenlò del- 
la volontà, oppure da le 
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mede fi ma ? A due opinioni 
fi riducono tutte le altre 
de’Teologi.I principali lille- 
mi su quella materia fono 
quei de 5 Tornirti, degli Ago- 
ftmiani , de’ Congruilti, de’ 
Mohnifti , e del P. Tornai 
lino . ; • 

1 Tomijìi pretendono , 
che debba tirarli l’ efficacia 
della grazia dall’ onnipo- 
tenza di Dio, e dal fupre- 
mo dominio , che ha lui le 
volontà degli uomini ; erti 
la definiicqno una grazia , • 

che di fua natura previene 
il libero contento della vo- 
lontà, ed opera quello con- 
lenlò ,. con applicar tifica- 
mente la volontà all’ atto, 
lenza molcftare, o diftrug- 
gere per ciò la lihertà. Se- 
condo erti, ella è artoluta- 
mente necertana per agire, in 
qualunque (lato, in cuil’uomo 
li confederi ; prima de l pec- 
cato dr Adamo a titolo di 
dipendenza; dopo del pec- 
cato di Adamo , a titolo di 
dipendenza , ed a -titolo di 
debolezza, che la volontà 
dell’ uomo ha contratta per 
tal peccato . Erti la chia- 
mano ancora Premozione Fi- 
fica. Si legga queflo Arti- 
colo . 

Gli Agojliniani fòftengo- 
no , che 1’ efficacia della 
grazia prende la fua lòr- 

§ ente dalla forza d* una 
eiettazione vittoriofa a f- 
foluta, cherifcuote per fua 
natura il contento della vo- 
lontà . Secondo erti , la gra- 
zia efficace è quella , che 
previene itticamente fa vo- 
^ loti-' 
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/ontà', ma che non ne ope- 
ra il 'contènto , che per una 
premozione morale . Erti 
fono divifi fulla fua necef- 
fità , gli uni volendo , che 
per ogni atto fopranatura- 
le, e meritorio lia bifogno 
d’.una grazia efficace per 
fe fterta ; gli altri , come 
il Cardinal Noris , diltin- 
guendo le opere difficili 
dalle facili , ed eligendo 
per le prime fokmente una 
grazia efficace , per fe me- 
delima, e per le altre una 
grazia fufficiente. 

I Congrui [ì i credono, che 
I’ efficacia della grazia de- 
rivi dalla combinazione 
vantaggio^ di tutte le cir- 
coftanze , nelle quali è el- 
la accordata. Iddio in que- 
llo fiftema prevede, in oual 
tempo, in qua! luogo, ed 
in quali circoltanze la vo- 
lontà farà per accontènti- 
rc, o nò alla grazia, e per 
fua pura bontà la fituanel 
• tempo favorevole . Secon- 
do erti la grazia efficace , 
e la grazia fufficiehte non 
djfferifcono ertènzialmente 
l’una dall’ altra ; ma fola- 
mente in ciò , che la era- 
zia efficace è un beneficio 
più grande per riguardo al- 
le circoftanze , che non è 
la grazia fufficiente : a un 
diprertò come il dono d’ una 
fpada tatto ad unaperfona, 
è tèmpre un dono , fia nel 
tempo di pace , fia nel tem- 
•po della guerra : tuttavia 
relativamente a quell’ ul- 
tima civcoltanza , la fpada 
ertendo pù utile in tempo 
di guerra, che in tempo di 
Tom. 11. 
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pace, il dono , che uom 
ne tà , è più pregevole in 
una circoitanza che in un’ 
altra . ' 

I MùlinifU penfano,-che 
1’ efficacia della grazia de- 
rivi dal contènfo della vo- 
lontà •• che Dio dando a 
tutt’ indifferentemente la 
grazia , lafcia alla deci* 
fione della volontà uma- 
na , di renderla effica- 
ce per ’1 fuo conlenfo , o 
inefficace per il fuo rifiuto-, 
di modo che , a propria- 
mente parlare, erti nonri- 
conofcono grazia efficace 
per le medefima che tragga 
infallibilmente il confenlo 
della volontà o come gli al- 
tri Teologi dicono gratta t>er 
fe, fSr ab intri nfeco effic./X . 

Ij P. Tom affino Dogmat. 
Tbsologic. Tom. 111. T rati. 
IV. cap. XVlll. ) fa corifi- 
ftere l’efficacia della gra- 
zia in una unione d; mol- 
ti ajuti fovranaturali, tan- 
to intcriori , eh’ citeriori , 
i quali muovono talmente 
la*volonta , eh’ elfi otten- 
gano infallibilmente i l'Ilio 
contènfo; tuttala in mo- 
do, che cialcuno di quelli 
ajuti prefo feparatamente 
porta erter privo del fuo 
effetto , e n’ è ancor foven- 
tc privato per la refiften- 
za della volontà ; ma col- 
lettivamente prefi , elfi l’at- 
taccano con tanta forza , 
che ne reftano vittoriofi , 
predeterm nandola non tì- 
ficamente , ma moralmente. 

Gli errori filila grazia 
efficace condannati dalla 
Chiefo, fon quelli di X-u- 
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vedetti , che fi cantano do- 
po 1’ Epiftola , e che fi can- 
tavano altre volte sui gra- 
dini dell’ Altare ; o fecon- 
do Ugozio in falendo di 
nota in dota; o pur fecon- 
do Macr , mentre che il 
Diacono falifa fui pulpito, 
eh’ era elevato su molti gra- 
di per cantare il Vangelo. 

Si chiamano ancor gra- 
duali i quindici- Salmi, che 
gli Ebrei cantavano su i 
quindei gradi -del Tempio. 
Altri credono , che quello 
nome venga dalla eleva- 
zion della voce per gradi , 
falendo da tuono a tuono. 

Il Cardinal Bona nel fuo 
Trattato della divina Sal- 
modia dice, che i quindici 
graduali ci fanno ricorda- 
re, che non fi gmgne alla 
perfczioneff'^fe non per gra- 
di . Etili nota in feguito i 
quindici gradi della virtù 
che corrifpondono a’ quin- 
dici Salmi graduali . Cin- 
que fono per.i principian- 
ti, cinque per gli avanza- 
ti nella virtù ; e cinque per 
i perfetti . 


ICONOCLASTI . Eretici 
-l celebri dell’ ottavo Se- 
colo . Furon cosi chiamati 
dalla parola greca «*4>»,che 
lignifica Immagine; poiché 
fi dichiararono contro il 
culto delle Immagini , e 
eh’ efF le laceravano , e 
bruciavano. L’ Imperador 
Leone , chiamato Ifaurico, 
fu quello , che /limolato 
da un Vclcovo della Fri- 


gia , chiamato Coflantino , 
divenne il* principal fofte- 
gno dell’ erefia. Coftantino 
Copronimo , figlio di Leo- 
ne; e Leone, figlio di Co- 
flantino, i quali fucceffì- 
vamente regnarono , favo- 
rirono la mddefimà empie- 
tà ? e rifvegliarono nella 
Chiefa una perfecuzione 
confimile a quelle degl’Im- 
peradori Pagani. Molti de* 
Fedeli morirono martiri per 
la ditela del culto delle 
Immagini .11 Papa. Grego- 
rio II. ed i fuoi fucceflòri 
fi oppofero fortemente» a 
quella (èua , e particolar- 
mente S. germano Patriar- 
ca di Coflantinopoli, S.Gio- 
van Damalceno , e molti 
altri. Il fecondo Concilio 
Niceno, che tu il VII. ge- 
nerale , condannò quella 
erefia lotto l’ Imperatila ce 
Irene, e Coflantino fuo Fi- 
glio nell’ anno 787. 

* Nell’anno ij72.iITeo? 
logo Inglefe Giovanni Vii 
eletto rinnovò le antiche 
cicatrici, contro del culto 
delle Sagre Immagini. Nel 
tempo della Erefia Lutera- 
na il primo a fpogliar le 
Chiefe delle Immagini de* 
Santi fu Andrea 'Carlofla-' 
dio nell’ anno 1522. , ap- 
provando tal fatto Lutero; 
poco dopo il medefimo fece- 
ro Filippo Melantone,Znin~ 
glio , Calvino , ed altri . 

Ma per deputare ordi- 
natamente, in primo luo- 
go c|eve dimnflrarfi , che 
giammai fia flato proibito 
l’ ulo delle Immagini . In- 
fatti la iegè« naturale non 
vie- 
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vieta di dipineepfi le Im- 
magini , mentre non infe- 
rifcono elle alcun danno 
ne alla focietà , ne alla Re- 
ligione . E le Scritture tan- 
to è lontano, che condan- 
nino la (coltura, e la Pit- 
tura, che piuttofto nel ca- 
po xxxi. e Xxxv. leggefi , 
che Iddio inlpirò a due 
uomini di (colpire , e di 
ritrovar vape cole per or- 
namento del Tempio . Inol- 
tre coda dalle antiche fto- 
rie, che le Gliele erano 
adobate dalle Sagre Im- 
magini. Tertulliano nel li- 
bro de Pudicitia atte (la , 
che ne’ calici vi era (col- 
pito Crifto in torma di Pa- 
llore che portava lulle (pal- 
le la pecora . Damalo Pa- 
pa nella vita di Silveftro 
fcrive , che Coftantino nel 
luogo del (uo battemmo avea 
iitnato un’ Agnello di oro 
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di lui martirio efprefibcon 
figure nella Chiela, e fòg- 
giugne : folet enim ut pittu- 
ra tacens in ponete loqui , 
maxime que prode [fé . S.l’ao- 
lino nella nalctra di S. Fe- 
lice Velcovo di Nola 

.... Sonttafque fera- 
mus in aulos , 
Mirmiurque facras ve- 
terani monumenta fi- 
pura* . 

Dunque manifefta* Cài vino 
la (ua ignoranza . mentre 
nel hb. i, delle Iftitu*. cap. 
XI. dice , che non vi fie- 
no (late Immagini nella 
Chiedi ne’ primi cinque (S 
coli . Son quelle le parole 
di Calvino : Principio fi 
qttod nos movet ver era Ec- 
clefìte auttoritas ^ memineri- 
mus qumcentis are iter con- 
quibus ni api s edbucfio- 
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rebat Religio , & fincerior 
dottrina vip bat, Chriftiana 
«purifiimo , alla deftra la Temei a futffe commumter 
llntua di argento di Gefu- ab ìmapintbus vacua. 
crifto, alla (indirà la lla-^ Oppongono a quanto fi 
tua di S. Giambattifta . Il®& finora detto il Concilio 
medefimo attefta, che fu- Illiberitano più antico del 


ron polle nella Chiela La- 
teranefè molte Immagini 
del Salvadore. degli Appo- 
soli , e degli Angioli . 
S. Gregorio Nazianzeno nel- 
la Epifì. 4 9. ad Olimpio fi 
lamenta , che dovea deva- 
.ftarfi la Città di Neocelà- 
rea , dove avea egli a ma- 
raviglia ornato il Tempio 
di ftatue . S. Bafilio lopra 
S. Barlaamo fa menzione 
della di lui immagine di- 
pinta nel Tempio. S. Gre- 
gorio Ni fieno nella vita di 
Teodoro, fa menzione del 


Niceno , tenuto nella Spa- 
gna , il quale (labili nel 
Canone x6. Pktcuit pittura! 
in Ecclefia non de bere effe , 
ne quod coli tur , & adora- 
tur , in parietibus depinza- 
tur. Inoltre S. Epifanio Ve- 
feovo di Salamina , il qua- 
le viveva nel IV. Secolo , 
nella Epiftola a Giovanni 
Gerofolomitano riferifce , 
che nel mentre pafiàva egli 
per un villaggio della D10- 
cefi di Gerulalemme , cd 
avendo veduto un velo pen- 
dente .nella porta della 
M q Chie- 
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Chiefa , ov’ era dipinta l’im- 
magine di Crifto , lo lace- 
rò. E dice di averlo egli 
fatto , perche era contro 
1’ autorità delle Sante Scrit- 
ture, le quali proibirono, 
che fieno pendenti nel Tem- 
pio le immagini umane . 
Ed ecco , che i Novatori 
ammettono un fofifma , 
mentre da fatti Particolari 
ne inferifcono una illazio- 
ne universale, e contro una 
nube di Tellimonj che noi 
citati abbiamo a prò dell’ 
ufo delle Sapre Immagini. 

Rifponde però Bellarmi- 
no nel cap. ix. de lmapt- 
ntbur Sanftorum , che i Pa- 
dri Illiberitani così in que- 
llo punto , come in altri 
potevano errare , perche 
jìiron conpregati nel Con- 
cilio particolare. Ma Peta- 
vio nel lib. xv. de Incarna- 
ti one cap. XIV. §. 8. ftima, 
che nel tempo del Conci- 
lio Illiberitano furono ra- 
riftìme le Immagini nella^ 
Chiefa per cagion della do® 
minante Idolatria . Il fat- 
to però di S. Epifanio Vaf- 
quez lo feufa in tal manie- 
ra , eh’ Epifanio, ftimò quel- 
la Immagine eflèr profana. 
Ma Petavio penfa , che nel 
tempo di S. Epifanio nel- 
la Ifola di Cipro, dov’egli 
dimorava , non v' era 1’ ufo 
di porre le Immagini nel- 
la Ghiefa . 

Rimane ora da dimoftra- 
re , che fia • lecito il culto 
delle Sagre Immagini . Pri- 
mamente è lecito di ado- 
rare i Santi, cioè religio- 
famente onorar la loro me- 
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moria -, dunque ancora è 
lecito di adorar le loro 
Immagini , il culto delle 

S iuali è relativo, che fi ri- 
erifee a’ medefimi Santi . 
Inoltre Iddio fi è degnato 
di far molti miracoli per 
mezzo delle Sagre Imma- 
gini, molti de’ quali leg- 
gonfi negli arti del VII. 
Concilio , e propriamente 
nelle Azioni V^e VI.Dun- 
que Iddio appmva il cul- 
to delle Sagre Immagini . 
Finalmente quello Domma 
è ftabilito in molti Con- 
cili . li Concilio VII. .ge- 
nerale, cioè il Niceno II. 
tutto fi raggira in ordine 
a quello punto . Dipoi fi 
rinnovarono i decreti del 
Concilio VII. nell’ ottavo 
Concilio nel Canone III. 
Similmente nel Concilio Ro- 
mano fotto Gregorio III. 
E finalmente furon confer- 
mati nel Concilio diTren. 
to. 

I Novatori oppongono 
primamente l’autorità de* 
SS. Padri . S. Ireneo nel 
lib. i. cap. xxiv. trà gli 
altri errori di Carpocrate , 
e degli Gpoftici , numera 
quello , che tenevano la 
Immagine di Crifto, e l’ado- 
ravano . S. Ambrogio nel- 
la Orazione de obitu Tbco- 
dofii , dice le feguenti pa-, 
role. - Helena crucem inve- 
rni , Rcgem adoravi t , non 
lignum , qui errar e fi Gen- 
tiiiurn . S. Girolamo nel 
cap. ii,i. di Daniele: Cul- 
tore s Dei imagines adorare 
non debent. Aggiungono a* 
Padri. 1’ autorità de’ Conci- 
li. 
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ì ) . Regnando Coftantino 
Coprnmmo, fi celebrò in 
Coftantinopnli un Concilio 
di 300. e p'ù Vefcovi , in 
cui fu decifo , che fi to- 
gliefiero dalle Bafiliche, e 
dalle private cale le im- 
magini di Cr'fto, della Ver- 
gine , e de’ Santi , e che fi 
radefiero da’ Calici fagri , 
dalle vedi , e da tutti gli 
ornamenti delle Chiele , 
per quella ragione, perche 
non può darfi alcuno cul- 
to alle Immagini lenza ido- 
latria . Inoltre nel Conci- 
lio di Frankfurt comporto 
quali di Vefcovi 300. , ce- 
lebrato fotte Carlo Magno, 
fu condannato il Concilio 
Niceno II. perche ftabilì il 
culto delle Sagre Immagi- 
ni: e quello Decreto del 
Concilio di Francfurt fu 
Confermato pel Concilio di 
Parigi forto Ludovico I. 
nell’anno 824.. Inoltre vien 
Confermato il medefimone’ 
libri , che furon pubblica- 
ti fotto il nome di Carlo 
Magno . .Finalmente S.Gre- 
gorio Magno approva' il 
fatto di Sereno Vefcovo di 
Marléglia , il quale veden- 
do , che fi adoravano le 
Immagini nella Chiefa le 
lacerò , e le difcacciò'. 
Dunque tutta 1 ’ antica Chie- 
fa, replicano i Protellanti, 
condanna il culto delle Sa- 
gre Immagini . 

E per rtfpondere con or- 
dine , diciamo al parto di 
S. Ireneo , eh’ egli numera 
tfà gli errori de’ Gnoftici 
il culto delle Immagini per 
cagione * che i Gnoltici 
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adoravano le Immagini al- 
l’ilio de' Gentili , mesco- 
landole colle un maci ni de’ 
medefimi , come coll t da 
S. Epifanio nella En fia 71. 
Inoltre S. Ambrog o Icrive* 
eh’ Elena non adorò la Cro- 
ce come puro legno, e con 
quella adorazione , che ter- 
mina nel legno , ma non 
niega il culto relatfvo Di- 
poi chi non sa, che il Con- . 
cilio X. Cortantinouolitano 
lotto Copronimo non lia 
ltato legittimo , congrega- 
to con malvag- artifizi , e 
per adulare l’ empio Impe- 
ratore ? Sicché v li fu tolta 
tutta l’autorità dal Con- 
cilio Niceno lì. deputando 
Giovan Ducono nell’azio- 
ne VI. Rnpo 'de al Conci- 
lio di ’F^an furt 1 dottirti- 
mo Jacopo Sirmondo , che 
l’errore de’ PP. di Franc- 
furt non fu di dritto , ma 
di fatto , e che fu doppio : 
I. Perche llimarono , che 
il fecondo Concilio Niceno 
non forte ftato Ecumenico, 
poiché ortervarono di ef- 
fervi mancati quali tutt’ i 
fufiragj dell’ Or ente . II. 
Stimarono, che nel Con- 
cilio Niceno forte ftato at- 
tribuito alle Immagini il 
culto di Latria . Imperoc- 
ché i PP. del Concilio Ni- 
ceno mentre {labili feono il 
culto delle Sagre Immagi- 
ni, fi fervono della parola 
fcruitii , la qual paiola ac- 
cenna il culto di latria - 
E la medefima rifpofla di 
Sirmopdo deve applicarli 
alli due argomenti che fe- 
guitano. Finalmente rifpon- 
M 4. dia- 
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diamo all’ autorità di Gre- 
porio Magno > eh* egli ap- 
provò il fatto di Sereno n 
quello che potev’ approvar- 
li , cioè , che Sereno ve- 
dendo, che le Immagini lì 
adoravano col culto di la- 
tria, li oppofe; ma S.Gre- 
gorio non approva la frat- 
tura, qd incendio delle Im- 
magini . 

IDIOMI ( comnnicazio- 
he d’ ) . Efpreflpon Teolo- 
gica, la quale ha luogo , 

J uaudo fi fpiega la natura 
eli’ unione del Verbo Di- 
vino coll’umanità: poiché, 
dicono i Teologi , quan- 
tunque il Verbo abbia pie- 
fa una natura umana, que- 
lla natura non foffìfle, che 
per la fofT flenza del Verbo, 
altrimenti non vi farebbe 
comunicazione d’idiomi, e 
vi farebbero due perfone 
in Gefucrifto, nè fi potreb- 
be qfare tal linguaggio , il 
qual’ è per altro veriflìmo; 
cioè che l’ uomo è fipl o 
di Dio, ed il Figlio di Dio 
è Uomo . Ter quella comu- 
nicaz one ciocché diedi di 
Gefucrifto , deve intender- 
li di Gefucrifto come Dio, 
e di Gelucrifto come Uo- 
mo . Si legga l’Articolo 
Unione lbojìatica , e Uma- 
nità d' G e lucri fio . 

IDOLATRIA è il culto, 
e l’ adorazione delle falfe 
Divinità . Si crede comu- 
nemente, che fia ella in- 
cominciata da Belo che 
alcuni credonor di eflèr lo 
ftelfo che Nimbrod , poi- 
ché è il primo uomo , a 
chi fu dato un culto ; ma 
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non v’ è argomento con- 
vincente , che 1’ idolatria 
non fia piuttofto incomin- 
ciato prima del Diluvio . 
La prima volta , che se 
n’è parlato nella Scrittura, 
è nel Geneli cap. xxxi. do- 
ve .fi legge , che Rachele 
rubbò gl’ Idoli del fuo Pa- 
dre .• poich’è certo, che i 
Teraphim erano idoli chia- 
mandoli Laban fuoi Dei , 
e Giacobbe Dei ftranieri , 
e eli riguarda eziandio con 
abbonvnazione» Ninna co- 
fa è piò efpreffàmente proi- 
bita dalla Legge di Dio , 
che l’Idolatria : Non ba- 
bebis ( Exod. XX. ) Deos 
alieno s coram me , non fa- 
cies tibi fculptile , non ado- 
rabts e a , neqye coler. 

* Gl’ Idolatri quantunque 
in apparenza compariffero 
Rcligiofi , nondimeno era- 
no peggiori degli Atei; e 
la loro Religione deve ri- 
putarli fuperftizionc , eh’ è 
quella , la quale o coman- 
da un culto falfo , o pure 
un culto indebito . E per- 
ciò fi è qui (lionato , e fi 
quiftiona , fe i Fiiofofi Gen- 
tili fieno flati Atei.S.Pao- 
lo infatti chiama tutt’ i 
Gentili Atei per morivo , 
che videro fenza la cogni- 
zione del vero Dio . Cle- 
mente d’Aleffandriane’fuoi 
(Itomi , ed Eufebio di Ce- 
farea nella Preparazione 
Vangelica artatamente fi 
sforzano di provare , che 
i Gentili fieno Atei ; per- 
chè non conobbero altro 
Dio fuor delle parti delia 
natura , o tutto 1’ Univer- 
fo. 
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fb. S. Attanagio fu del me- 
defimo fentimento , motto 
da quello argomento; Quoti 
plur.ditas nttminum ntdhtas 
fìt nummurn : poiché lo 
fletto è 1’ ammettere P'u 
Dei uguali , che niuno , 
non potendo ettère il vero 
D'o che tm folo. 

E’ che la Teologia de’ 
Gentili fia ftata la più de- 
pravata , e fpoma fuperftt- 
zione , che polla immagi- 
narli, batta legeere i libri 
<le’ Poeti , e degli Storici . 
■Quando io leggo Omero , 
b. gli altri Poeti non pollo 
non maravigliarmi , come 
abbiano tante nefande co- 
le attribui te a’ loro, Dei , 

, che il buon Plafone nel li- 

bro in. de RepuMica ili 
I obbligato di allontanare 

i dalla fua Repubblica i Poe- 

. ti, come corruttori dèlia 

• Religione. E per verità , 

chi farà pèr tollerare un 
I Giove rattore delie fanciul- 

le , e fanciulli , un Mercu- 
rio ladrone , un Marte adul- 
tero , una Venere Meretri- 
ce ; talmente che nella 
Città di Sparta fi alimen- 
tavano a ìpefe rmmenfe in 
onor di Venere le Mere- 
trici . perche facettero de* 
Sagr fizi a fi fatto Nume ? 
Inoltre chi (offrirà i fagti- 
fizj di Bacco, di Cerere , 
di Priapq;, che fi vergo- 
gnano gl iì uomini per po- 
co che fiano onefti di rife- 
rire? Per altro fecero etti 
i loro Dei e Dee . ubbria- 
chi, crapuloni , iracondi , 
litiganti agguifa de’ plebei, 
e approvatoli de’ delitti . 
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Non parlo qui del cul- 
to , che prillavano a’ Bru- 
ti , aulì Elementi , a’ fonti 
a* fiumi , a’ vizj ancora , 
ed alle malattie- Ma quel- 
lo lupera ogni ftupidezza , 
che o diedero culto alle 
ignote divinità, delle qua- 
li non fapeano il nome , 
o pure adoravano Vocabo- 
li puri , c che nulla ligni- 
ficavano . In quanto al pri- 
mo attefta S. Luca nel ca- 
po’ xvir. degli Atti , che 
gli Ateniefi erettero un’Al- 
tare Ignoto Deo . Inoltre 
aveano i Greci Altari eret- 
ti a’ Dei flranieri , ed igno- 
ti : gli aveano i Romani , 
come a Dei dell’ Afia . del- 
la Europa , della Libia . 
Cioè ignorando per lo più 
da qual Dio potette otte- 
nerli particolarmente alcu- 
na cola, perche nelle pre- 
ghiere non prendeflèro ab- 
baglio , fagrificavano ezian- 
dio sili Dei ignoti , accioc- 
ché niuno ne venitte ec- % 
cettuato. In quanto al fe- 
condo adoravano alcune 
modificazioni delle cofe , 
edme il Tempo , i Venti , 
la falute, la fortuna, l’amo- 
re , il timore , ed altre li- 
mili colè, delle quali co- 
piofamente difputa Volito 
nella Teologia Gentile , 
Clemente d’ Alettàndria nel- 
la efortàzione a’ Genflii , 
Arnobio contro de’ mede-- 
fimi , e S. Apoftino ne’ li- 
bri della Città di Dio. 

Vediamo prefentemente , 
co*a han detto Celfo , e 
Porfirio Difenfori de’ Gen- 
. tili . Rifpondono, che tut-, 
t* i 


t 


i96 I D 

t’i Dei, e Dee de’ Gentili 
pofl'ono ridurti a cinque 
dadi . La prima contiene 
eli elementi , ed i Pianeti. 
.La feconda le Piante . La 
terza i Bruti . La quarta 
gli uomini . La quinta i 
Demoni . E prim i piando 
dalla prima , gli antichi 
Poeti ebbero per primi Dei 
il Cielo 3 e la Terra , dai 
connubio de’ quali nacque- 
ro gii altri . Suppongono 
che il Cielo , pr>ma che 
gli uomini fi fodero con- 
taminati co* vzj, ebbe co- 
ntacio colla Terra, d’ on- 
de nacquero i Dei minori. 
Ma non altro ciò Lignifica, 
fe non che di edere dati 
i primi uomini e le altre 
cole prodotti dalla Terra , 
avendo lomminiftrato il 
Cielo 1’ umore , ed il calo- 
re . Si riierifeono alla Ter- 
ra Cerere , che da’ Greci 
fu chiamata gran Madre , 
ed Ops , e Plutone ; Veda 
parimente , e Giunone (Vof- 
fio nel lib. dell’ Idolatria 
cap. 59.); Proferpma, Ma- 
ja, Fauno-, Flora &c. era- 
no parti della terra, oprb- 
prietà , che chiamavanfi co’ 
nomi divini , come dopo 
CrifiDpo ne’ libri de Natu- 
ra Deorum ha dimoftrato 
Vodìo nel lib. citato ca- 
rpo <5r. 

Riferivano al Cielo in- 
finiti Dei come parti del 
Cielo. Il fole fu adorato 
da tutte quali le Nazioni , 
e ciò ab antiquo, comeat- 
tedano Mosè nel cap. iv. 
del Deuteronomio , e Giob- 
be nei cap. xxxi. , ed il 
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Bai , e Bel de’ Fenici , e 
Cananei rapprefentavano il 
loie, come dimodra il me* 
defimo Vodìo . Dice Ser- 
vio, che eli Adìrj avean 
per lo ftedb il lòie , Sa- 
turno, Bai e Bel . Quindi 
ne interdicono gli eruditi , 
che il Saturno cartaginefe 
fia il medefimo che il fo- 
le . Ed il Moloc de’ Cana- 
nei edendo lo ftedò che 
Saturno Cartaginele, Moloc 
è lo dedo che il lòie . 
Quindi predo iCartagmefi, 
c Cananei erano gli laeri- 
fizj degl’ infanti i medefi- 
mi. Si legga Voffw nel lib. 
11. cap. v. e Cairn tt nella 
Didttjazione dt Nunùr.ibus 
CbanameoiUm . L9 fteflò 
loffio dimodra, che l’Ado- 
ne de’ Fenici , Priapo, Bac- 
co , Camo de’ Moabiti , il 
Mitra de’ Perfiani , 1* Ofiri- 
de degli Egizzi, e gli altri 
Dei erano tutti il loie . E 
molte Dee-eziandio de’Gen- 
tiii rapprefentavano la lu- 
na . 

Or ciò pollo , così con- 
chiudono i D’fenfori del 
Gentilefimo ; cioè che tan- 
ti Dei , e Dee le quali ap- 
partengono al Cielo , o al- 
la Terra, lono un Dio Su- 
premo eci artefice delI’Uni- 
verlo , adorato con diverlì 
nomi, per i luoi vari at- 
tributi , afpetti , ed editti. 
Ne quella fpiegazione e da- 
ta ora inventata , ma ella 
è antichidimn , e la ritro- 
viamo impiegata da Plato- 
nici , e Stoici . Deve adot- 
tarli Madimo Gentile nel- 
,la Epiflola feruta a S.Ago. 
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{fino , eh' è la 43. nell’ an- a/tt biflonca, aut naturali s. 
tira Edizione : Equidem , ld dtclarunt iEgyptii ,fpb’n- 
dic’ eeli , unum effe Deum gei ante T empia collocante s, 
fummum fine imtio , fine ut offendimi , eorum tbeolo- 
prble natura , ceu patreni gium enip mancarti effe, 
mognum .atquemagnifìcum, Le tre rilente ClafTì de’ 
quts tam d#m°ns , tam nun- Dei fi chiamano de* Dei na- 
te captus neget ej)e certiffi- turali , ed animili . Refta- 
mum ? Hujus nos virtutes no prefentemente 1 Dei ra- 
pcr mundanurn opus diffu- gioneunli ? cioè gli uomini, 
Jas multi s vocabitlis invo-, e gli (piriti. In ordine agli 
camus. R pete le medefi- uomini, eh’ è la quarta 
me cofe Seneca in più luo- clafTe de’ Dei , apertamen- 
£hi. te dicono gli antichi Gen- 

In quanto poi all’ altra tili, che furono annovera- 
ci affé de’ Dei , contendono ti trà Dei per merito del T 
efF, che i Pianeti fi vene- la loro virtù , come i San- 
ravano non come Dei , ma ti predò di noi , che ado- 
come ùtili all* uman gene- riamo con gran pompa , e 
re, e piuttofto creduti di- gli chiamamo Divi. Si può 
vint, che Dei . Imperoc- leggere Cicerone nel lib. 
che gli antichi tutte le co- 111. de Lcgibus . Per altro 
fe utili, e eh’ erano eccel- è tanto lontano che quelli 
lenti nel loro genere, chia- Divi g|i abbiano nguaglia- 
mavanlc divine , come in ti a Giove , che pinttolto 
oggi ancor cofiumano le infognarono apertamente , 
Nazioni . Lo fteflò dicono che temevano , e nfpetta- 
de’ Bruti , eh’ è la tèrza ciaf- vano efli quel nume , come 
fe de’ Dei. Inoltre aggiun- ' fi può fàcilmente dedurre 
gono. che alcune piante , da Omero . In rapporto 
ed animali effendo confa- agli fpiriti , fi riferifeono 
grate a certe Divinità, fu- efli a due dalli, cioè a’buo- 
rono ne’tempi feguenti fcioc- ni , e mali . La Sagra Seri- 
camente chiamate Dei . Di tura infegna , che gli uni , 
più molti animali ? e pian- e gli altri s* impiegano 
te erano (imboli di cofear- da Dio nel governo del 
cane . Plutarco nel libro mondo, principalmente de- 
de Ifide , dr 0 /ìride , ardi- gli uomini , e perche li 
tamente afferma : In facris regolino , e perche gli 
JEgyptiorum mbil effe inJiM tengano in elercizio . 
tutum a ratione alienum , S. Paolo nel capo ni. del- 
nibil fabulofum , mbil a fu- la Epi itola a* Calati , e 
perfiìtione profeti uni , ut non- S. Stefano nel cap. vu.de- 
nulli cenfent i fed alta ba- gli Atri chiaramente dico- 
berè murales , utilefque cauf- no che Iddio governò la 
fas , alia vero expertia non Repubblica Ebraica, e die- 
effe /ìgiiificatienis cujufdaniy de : la legge Iteli» per mèz- 
— zo 
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20 degli Angioli • 5. Aga- 
llino per iftituto nel lib. 
Iti. de Tri rii tate cap. xr. 
dimoltra quella fenttnza : 
11! a omnia, die’ egli , qua 
Patri bui vita funt , cum 
Deus illis fecundum fuam 
difpenfation m temporibus 
congrui S prafentaret , per 
creaturam fatta effe, mani- 
fefìum efl .... Sei alt 
alt quii , cur ergo fcrìptum • 
efl . Domrnus dtxit ad Mo- 
J'em ? quia cum verta judt- 
cis praco pronunciat , non 
fcribitur in peflis t Ile prisco 
dix't , fed file judex . I Gen- 
tili credettero quelle me- 
defime cole: Sunt quadam 
Divina media poteflatcs 
C fcrive Apulejo nel libro 
de Deo Socratis ■) inter fum- 
mum attera , & immas 
terrai, nt ijlo inter (ita aeris 
fpatio , per quas & de fide- 
ria noflra , & merita ad 
Deos commeant . Il medi-fi- 
mo in regnarono i Platoni- 
ci , e gli altri Filolofi , co- 
me offervano Daniele Hue- 
zio , e Petavio . 

Si rifponde a tutto ciò 
brevemente; che noi non 
neghiamo {piegarli da co* 
fioro dottamente , e con 
fottigliezza le origini della 
idolatria; ma tanto è lon- 
tano, che il popolo intefe 
quelle lottili interpetrazio- 
ni , che piuttofto ebbe per 
Atei coloro , che tali cofe 
fpacciavano . Similmente 
effendo affai poftenori que- 
lle ìntérpetrazioni de’ Filo- 
lofi , come offerva quello 
Epicureo preflò Cicerone 
nei lib. i. de nat. Dior. , 
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non polfono ammetterli fé 
non fi dica infieme , che 
quelli antichi uomini nel 
tempo di Omero , e di Efio- 
do fieno fiati fiatoni ti . 
Inoltre non può negarfi , 
che molti fcelLrati , e f.m- 
guinarj uomini furono an- 
noverati tra’ Dei , e molte 
cole indegne furono attri- 
buite a Giove , come l’han 
conosciuto Platone ifteffo, 
Tulli-», Seneca, e .Lucia- 
no. Finalmente colta , che 
i Demoni malvagi furono 
adorati , perche non dan- 
neggierò . come con mol- 
te ragioni dimoftrano S. A- 
goftino ne’ libri della Cit- 
tà di Dio, e Grazio nel 
lib. iv. de Verit. Rel/g. 
Cbrift. cap. 111. Dunque non 
folo la teoretica Teologia 
de’ Gentili, ma eziand'O la 
pratica era una fordidiffi- 
ma fuperfiiz'one.Onde Vai- 
rone , dottiff mo tra’ Latini 
neppure la Teologia Roma- 
na approvava, in cui era 
nato, e nutrito: Non ego 
( dice preffo S. Agoftino 
nel lib. iv. della Città di 
Dio cap. xxxi. ) tlla indi- 
ci o meo fequor ', qua Ctvi- 
tas Romana infhtuit : Nam 
fi enm civitatem novam con - 
Jìituerem , ex natura potius 
formula Deos , normamque 
deorum e fieni dedicaturus . 
•tinque nella Religion de’ 
Gentili non potè muno fai- 
varfi . E pèrche, gli Odier- 
ni idolatri fono limili agli 
antichi , tanto quelli, quan- 
to quelli fono fuor della 
vera Religione . Ne ci op- 
pongano , che la Religione 
IMO* 


idolatra fu confermata col- 
ie Profezie , e co’ "miracoli; 
poiché di qual natura fie- 
no Itati etti , fi poffòn leg- 
gere negli Articoli Miraco- 
li , e Profezie. 

IGNORANZA, è volon- 
taria , o involontaria • . 
L’ Ignoranza volontaria è 
affettata , o eroffolana - 
L'Ignoranza affettata volon- 
taria è quella che facilmen- 
te fi può vincere , ma di 
cui 1’ uomo non vuol libe- 
rartene , per peccare più li- 
beramente : tal’ è per efèm- 
pio un Mercante, che ha 
udito dire, che v’ è dell’ 
ufura in certi contratti , 
e che non vuole accertar- 
tene da perfòne intendenti, 
per timore di e fiere obbli- 
gato a celiare da fi fatti 
contratti . 

L’ ignoranza volontaria 
groffolana è quella per 
efémpio d’ un villano , il 
quale per mancanza di ave- 
re affittito alle iltruzioni 
del fuo Parroco , ignora i 
principali rmtterj della Fe- 
de, ed i comandamenti di 
Dio , e della Chiefa . Ella 
è tuttavia meno colpevole 
della ignoranza affettata. 

L’ Ignoranza fèmplice- 
jncnte involontaria è quel- 
la di un’ Uomo , per com- 
pio , che non ha trovato 
il mezzo efittruirfi dì ciò, 
ch’era obbligato di fa pere. 
L’ ignoranza involontaria 
invincibile è quando un’ 
uomo non ha mancato vo- 
lontariamente per faper le 
lue obbligazioni , e che non 
ha potuto avere i mez- 
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zi per iftruirfene. 

L’ Ignoranza involonta- 
ria leufa dal peccato, quan- 
do ella è invincibile: tal’è 
quella, che fi può avere 
di alcune coofeeu nze lon- 
tane da’ pnmt principi del- 
la Legge * aturale ; poiché 
non può darli una limile 
ignoranza circa i primi prin- 
cipi d detta Legge , nè 
delie conclufioni proffìme, 
che fe ne inlèrifcono. 

L’ ignoranza fupina , o 
groffolana , la qual confi- 
tte nella negligenza d’iltruir- 
fi circa le colè , che 1* uo- 
mo è obbligata di fapere , 
e la qual fuppone, che co- 
lui , che 1’ ha don conolca 
fe ciò che faccia fia pec- 
cato, è più o meno colpe- 
vole, fecondo le emeoftan- 
ze, e relativamente allo 
ftato delle pedone , che fo- 
no in tale ignoranza, e fe- 
condo eh effe fono obbli- 
gate più o«meno di cono- 
feere certi do. -eri . 

IMMACOLATA : fenza 
macchia . Vocabolo , che 
dicefi della Concezione del- 
la Vergine Sant’ffì.na, che 
la Chielà nconofce Imma- 
colata, tioè, che la Ver- 
gine fia ft ita prefervata dal 
peccat' originale nell’ ìftan- 
te della fua Concezione nel 
feno della In Madre . 

IMMEN#rA#di Dio . 
Attributo divino , per cui 
Dio è fott a 'Zi il mente pre- 
fente da pertutto. La Scrit- 
tura lo dice elpreffametite 
in molti In > ;h . C >sì nel 
cap. i. 7. della fapienza : 
5 pini us 'Domini rephvt or- 

* Lo m 


beni tcnamm . Geremia nel 
cap. n. 3. Si occul tabi tur 
vir in abfconditis , & epo 
non videbo eum , dicit Do- 
ni inus ; numquid non caelum, 
(7 terram ego impleo ? Nel 
Salmo 138. Quo ibo a f pl- 
iant tuo , & quo a f ide tua 
fusi am ? Si afcendero in 
caelum , tu Ulte cs , fi de- 
fcendero in infernum , ades. 

Iddio é in tutte le co- 
fe . non perch’ egl> fìa con- 
tenuto, e rinchiufo inefie, 
poiché al contrario egli le 
contiene , emendo prefente 
da per tutto: I. Per ope- 
rationem ad extra , e che 
tutto è manifeflo agli oc- 
chi Tuoi : Omnia autem nu- 
da , (7 aperta flint oc ulit 
et us , dice S. Paolo agli 
Ebrei cap. IV, fecondo, per 
la fua potenza , poiché tut- 
te le cofe gli fono fogge t- 
te: Nella fapienzacap.vu 1. 
Attingit a fine uj'qu? fid fi- 
nem fortiter , ér difoonit 
omnia ! unni ter . III. Perla 
fua efTenza ; perch’ egli è 
prefente a tutte le cofe co- 
me la caufa del loro effe- 
re, e della loro conlerva- 
zione : In ipfo vivimus mo- 
vemur & fumus\ come leg- 
gefi nel cap. xvu. degli 
Atti . Ma egli è particolar- 
mente prefente ne’giufti , 
colla grazia fantificante, e 
nella umafitri^Gefucriilo 
per 1’ un one ipofiatica. 

* Quella immenfìtà di 
Dio non folo appartiene al- 
la faenza, per cui Iddio 
comprende tutte le cofe , 
come fottopofìe agli occhi, 
ne folo alla potenza , per 


cui opera in tutte le oofe, 
ma eziandio appartiene al- 
la fua efTenza . Tratta di 
tale argomento S. Agofti- 
no nella Epiftola 57. dell’ 
antica edizione. Sicché ne- 
gare, che Iddio fìa da per 
tutto foftanzialmente pre- 
fente , con ragione . e me- 
ritévolmente (lima Giove- 
nino che fìa una Erefìa ; 
poiché fi oppone aperta- 
mente alle fcrittqre , al 
confenfo di tutt’ i Padri , 
ed a tutte le fcuolc de’ Teo- 
logi . Quindi non folo i 
Teologi Cattolici, ma ezian- 
dio i Luterani , e Calvini- 
fti condannarono certi So- 
ciniani , i quali mentre (li- 
mano che Dio fia conte- 
nuto dal cielo, dicono, che 
non fia prefente da per 
tutto, rhe par lafuafcien- 
za, e potenza. Sebbene di- 
cendo , che Dio fia conte- 
nuto dal cielo, dove de- 
vono dire che fia, che co- 
fa è il cielo, fe non tutta 
1* immenfà eflenfione , dal- 
la quale la nolira terra è 
circondata? Che fé talvol- 
ta le Sagre Scritture dica- 
fio, che Dio fia contenu- 
to dal Cielo, come da un 
luogo particolare, ciò fi è 
detto fecondo la capacità 
del Volgo, e lignifica quel 
luogo, dove Iddio mani- 
fella fe tteffo a’ Beati . 

Vi fon coloro , i quali 
dimoftrano P immenfita dì 
Dio dalla efiftenza dello 
fpazio vuoto immenfo , ed 
eterno, che lolamente fia 
diftinto da Dio colla ragio- 
ne . Si adàtica tutto in ciò 
t?.. 1 
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Errico "Moro nell’ Enchi ri- 
dio della Metafilica , Sa- 
muele Clark de ex; fi. ér 
Attrib. Dei , e Giufeppe 
Rapfon nella Dirtertazmne 
de f patio reali . Cioè dopo 
che credettero di aver di- 
moftrato , eh’ elide lo fpa- 
2 io reale eterno , immen- 
fo , incorporeo , Umano 
i non erter altro , che l’ ìm- 
menfità di Dio ; e nella 

* qual cofa conviene ancor 

i Neutone . Ma non pot n- 

do dirli lo fpazio immen- 
fo tutto coeuftente in cia- 
’ icun punto, e Dio ertèn- 

' do tutto in qualfivog’ia 

parte intelligibile della fiia 
immenfità , non (embra di 
’ ertèr opùvone retra,econ- 

lona alla natura di Dio . 

1 Dobbiamo confettar piut- 

1 torto, che noi non abb- 

ino adequata idea , 
l delle altre divine proprie- 

tà , così ancora della divi- 

• na immenfità , e che per- 

1 ciò non poffiam noi ap- 

prezzarla fecondo le noftre 
idee . 

IMMUTABILITÀ di Dio. 
Attributo divino, ch’efclu- 
de ogni mutazione. Mala- 
chia nel '•ap. ni. F.goDo- 
minuti tir non mutor . Id- 
dio è immutabile foltan- 
zialmente ; perche noti può 
egli cedar di ettère , elì- 
dendo necertàriamentc: co- 
sì egli non può cambiar 
natura, effe mio eterna; nè 
qualità per l’ alternar va , 
eiTendo i fuoi attributi la 
fila Itertà natura ; nè quan- 
tità. per l* aumento , o di- 
minuzione , non eflèndo 
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corpo; ne’ luogo, ertendo da 
per tutto prefentecolla fua 
immenfità : lp/ì ( Ccth ) 

peribunr , tu aut-m perma- 
ne s .... mutuiti coi , <3* 
mutabuntur , tu atuem idem 
ipj'e es . Nel Salmo ioi. 

In ordine a’ parti della 
Scrittura, che (ombrano at- 
tribuire a Dio didl-renti 
mutazioni , devono edere, 
intefi nel fenlo delirato . 
Qumto alla mutizone, 
che a cade n II cole ner 
l’ ordine , o operazione di ’ 
Dio, ella e interamente 
dilla oarte d Ile creature, 
e nuda dalla narte di Dio. 
L’ az one di Do a queflo 
riguirdo non ertendo altra 
cola che li fua volontà , 
la quale ha voluto dilla 
eternità , e non per una 
volontà nuova , ed acci- 
degtal ; , che una cofa lol- 
le nel temno della minie- 
ra , eh’ e li ha determina- 
to. Ond. 1 le cole fono quel- 
le he fi mutano , diven- 
tando ciò , che non erano, 
e Dio non fi muta punto 
nel produrle . , 

IMPANA710NE. I Teo- 
Io; i fi fervono di quella 
voce in occafion delia ere- 
fia de’ Luterani , i qu ali 
credono, che dopo la con- 
trizione la lortanza del 
pane rimane nella Eucari- 
ftia col Corpo di Noltro • 
Signor Gefucriflo , quando 
non vi reftano che le fpe- 
cie. Ancor la Chiefi ha 
condannata la dottrina del- 
la impanazione , e legna- 
ta mente per il Sagro Con- 
cilio di Trento . Si leg- 
ga 
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ga 1 * articolo Eucariflia. 

IMPASSIBILITÀ ; qua- 
lità del Corpo di Gefucri- 
flo dopo la fua Refurrezio- 
ne. Quella qualità avran- 
no ancora i corpi gloriofi 
nel Cielo. 

IMPECCABILITÀ. Qua- 
lità che conviene a Dio 
per natura ; a Gefucriftó 
•in quanto Uomo a cagion 
dell’unione ipoftatica , ed 
a’ Beati nel Celo per una 
. confluenza del loro flato. 

IMPEDIMENTI del Ma- 
trimonio . L’ impedimento 
del Matrimonio in genera- 
le è un’oftacolo , cne im- 
pedifce due perfone dima- 
ritars’ infiéme . Eflì fono di 
due fpecie. I. I dirimenti, 
che fanno il matrimonio 
nullo . II. Gl’ iìnpedienti , 
che lo rendono illecito , 
di modo che le Parti non 
poflono maritarli fenza pec- 
cato . 

Il poter di mettere gl* 
impedimenti al Matrimo- 
nio conviene alla Chiefa , 
ed a’ Principi , perche il 
•Matrimonio è nel medefi- 
rno tempo un contratto ci- 
vile , ed un Sagramento . 
Conviene alla Gniefa , e fi 
prova colla Scrittura; poi- 
ché tal potere 1’ è flato 
comunicato da Gefucriflo, 
quando difle a’fuoi Appo- 
* ftoli nel capo xviri. di 
S. Matteo : Qutecirmque al- 
hgaveritis fnper terram , 
erunt libata & in Caio , & 
quttcumqus fólveritis fuprr 
terram , erunt folata & in 
Certo. L’ Appofìolo S. Pao- 
lo parlando della indiflòlu- 
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bilità del Matrimonio, met- 
te una eccezione , poiché 
dichiara, che quando di 
due perfone maritate nei- 
infedeltà, una viene alla 
fede , e che I’ altra non 
vuol pacificamente abitar 
con effa per rapporto alla 
Religione , è libero alla 
Parte fedele* di contrarre 
con un’ altra : Quod fi in- 
fidrtis ( i. Corintb. Vili. ) 
difeedit , di f cedue, nonenim 
fervi tati JitbfeBus efì fra- 
ter , a ut faror in bufufmodi. 

II. Dalla Tradizione r 
poiché il Papa Siricio nel 
IV. Secolo attefta , che la 
Chiefa ha quello potere in 
tutt*i tempi. Il medefimo 
atreftano i Padri , ed i Con- 
cili . Quello di Trento nei- 
la Sejf. XIV. Can. 3. e 4,. 
alternanza* chiunque ola 
d 4 >, che la Chiefa non ha 
potuto ttabiiire cert* impe- 
dimenti , che fciolgono il 
matrimonio r o ch’ella ab- 
bia errato nello flabilirli. 

Quello potere conviene 
ancora a* Principi , poich’ 
eflì fono nel dritto , e nel 
poflèflo di ftabilire le con- 
dizioni , che giudicano ne- 
ceflarie per la validità del 
contratto civile. S. Agofti- 
no riguarda come illegitti- 
mo , *d ancor nullo un Ma- 
trimonio , che non fi con. 
trae fecondo le leggi dello 
flato. Ora i contratti ci- 
vili , de’ quali eflì fono i 
Padroni , fono il fondamen- 
to, e la baie del Contrat- 
to Ecclefiaftico , o del Sa- 
gramento . Onde eflèmìo 
dilettamente padroni dell* 
uno. 
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uno, etti lo fono indiret- 
tamente dell’ altro . Ma i 
Principi per riguardo del 
Sacramento , fi lòno da hm 
go tempo quas’ intieramen- 
te attenuti dal loro dritto 
fugi’ impedimenti , e le con- 
dizioni del Matrimonio ; 
ciocché non impedifce, che 
fe i Principi volettèro far 
delle leggi irritanti a tal 
propofito , i Velcovi non 
dovettero farle oflèrvare , 
ettendo quefto il dritto de* 
Sovrani . 

Dal cominciamento del- 
la Monarchia di Francia , 
li vede che i Re han fatte 
delle Lajgi al foggetto del 
Matrimonio : Noi abbiamo 
quelle , che Childeberto , 
Clotano , e Canbert fecero 
contro i Rattorr. Etti proi- 
birono di maritarli colla 
perfona rapita fenza il con- 
fenfo de’ luoi parenti. Que- 
lla legge è citata nel fecon- 
do Concilio di Tours Can. 
2 z. e la Chiefa ha ricono- 
fciuto quello dritto de’Prin- 
cipi ne’ Concili . Si legga 
il Trattato di M. de Lau- 
noy fui dritto che i Prin- 
cipi hanno di ftabilire gl* 
impedimenti dirimenti . 

Negli ultimi tempi i Re, 
Errigo III. Errigo IV.Luig- 
gi XIII. e Luiggi XlV.han 
fatte delle ordinanze al fog- 
getto de’ Matrimoni . I Ef- 
fe proibirono a’ loro fud- 
diti di maritarli fe non 
alla prelenza del loro Cu- 
rato. II. Ordinano, che i 
Matrimoni de’ Rattori col- 
la perfona rapita faran- 
no dichiarati invalidamente 
Jom.ll. 
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contratti . HI. Ette inievi- 
feono contro i Matrimoni 
de’ figli di famiglia , i qua- 
li fi maritano fenza la faen- 
za de’ loro Genitori ed i 
Velcovi ne* loro ttatuti or- 
dinano a* Curati di otter- 
rai- quelli Editti. 

L’ ufo può ftabilire uno 
impedimento dirimente, ma 
biiogna I. Che 1* ufo in- 
trodotto fia incominciato 
da molti anni; II. Che ab- 
bia intenzione di obbliga- 
re , cocete , cioè , che omet- 
tendolo, cagionarebbe del- 
lo fcandolo. III. Che non 
fia contrario nè al Dritto 
Naturale , nè a’ buoni co- 
ltimi. IV. Che i Sovrani, 
o quelli, che fono ìDepo- 
fitarj della pubblica auto- 
rità, P autorizzino , o lo 
tollerino conofcendolo . Co- 
si l’ impedimento dirimen- 
te della diverfità della Re- 
ligione, eh’ è autorizzato 
tuttavia dalla Chiefa La- 
tina , è ftato ttabilito 
da un’ufo, che la Chiefa 
ha approvato. E ancor co- 
ftume antico di Francia , 
che i Signori del Regno 
non pottono maritarli len- 
za il confenfo del Re.Que- 
fta medefiraa coftumanza 
può abolir qualche volta 
uno impedimento dirimen- 
te, cioè , che quando ella 
fia ragionevole , ed abbia 
per fine il ben pubblico , 
eh’ è 1* oggetto ordinario 
della Legge, può ella pre- 
valere alla Legge ' , quan- 
tunque le fia contraria ; 
ma ella non può diftrug- 
gere gl’ impedimenti , che 
N fo- 
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fono del Dritto Naturale , 

C divino. 

Secondo i Cafuiftiè pec- 
cato di maritarli con un’ 
impedimento , che uom 
fanpu di e Aere nella fua 
p' rfòna , ed è più , o me- 
no grave fecondo la natu- 
ra dell* impedimento ; poi- 
ché s’ egli è dirimente , fi 
burla del Sagramene fa - 
gr legalmente . Cosi uno fpo- 
fo non può rieuardare co- 
me fua fpofa quel la, ch’egli 
conofce di avere ifpolàta 
con uno impedimento di- 
rimente, perche il matri- 
monio delle perfone mari- 
tate con uno impedimento 
dirimente, non ha potuto 
effer legittimo, e non ha 
potuto divenir buono per 
|a coabitazione , quando 
ancor fofTè (lato di buona 
fede ; ed effe non poflfbno, 
fenza commettere un gran 
peccato , dimorate infieme, 
come Marito, e Moglie , 
quando riconofcefTèro la 
pulii tà del loro Matrimo- 
nio. 

* Ora eflfendo di tré mo- 
di i doveri de’ conjugi ver- 
fò la natura , la Repub- 
blica, e la Chiefa come di- 
ce S. Tommafo nel lib.iv. 
contea Gentes cap. 78. per- 
ciò ni’ impedimenti deriva- 
no da tré fonti , cioè dal 
dritto Naturale, Civde,ed 
Ecclefialtico. Sicché cioc- 
ché ofta all* uffizio della 
generazion della prole, co- 
me l’ impotenza di coire , 
e l’ immatura età , appar- 
tiene agl’ impedimenti Na- • 
• furali ,■ Cigcchè foy verte 
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l' uffizio di buon Cittadino, 
cioè la violenza, il ratto, 
l’ errore , la condizion fer- 
vile , il difsenfo de’ paren- 
ti , la ronfanguinità , par- 
toriscono pi’ impedimenti 
Civili . Finalmente ciocché 
offende la Religione, ed il 
culto di Dio . come il Vo- 
to . l’ordine Sagro , l’in- 
fedeltà, e l’Erefia, il di- 
fprezzo della benedizione 
Sacerdotale, fi annoverano 
tri gl’ -impedimenti F.ccle- 
fiaftici. Gl’impedimenti na- 
turali non poffono toglier- 
li dalle leggi umane , co- 
me ancora el’ impedimenti 
divini ; p^ffiono al contra- 
rio toglierti gli altri intro- 
dotti dalle leggi Civili , ed 
Ecclefiaftiche , i quali per- 
ciò furon diverfi fecondo 
la diverfità de* tempi e li 
allontanano dall’arbitrio de’ 
legislatori, e fpeflè fiate 
colle legittime difpenfe , 
Cosi dal Tridentino nella 
Se ff. XX.IV. de Sacrar rt. Ma- 
trini. Cari. IV, S' quia di xe- 
ni .... Eccleftam non po- 
fuiffe confi itn ere impedimen- 
ta matrimoni um dtrimentia t 
vel in iis confìituendis er- 
rale , anatbcma Iti , 

Se noi conlitleriamo il 
comun legame della ragio- 
ne degl’ impedimenti , è 
chiaro, che tutti i Diri- 
menti da quattro cagioni 
derivar poflono. I. Dal di- 
fetto del contentò . II.Dal- 
l’oftacolo della natura in- 
valida . III. Dalle ragion 
del fangue . IV. Dalla fan- 
ti tà della Religione. I Dal 
difètto del confenfò deri» 
va- 
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vano r errore così della per- 
fona , che dello flato fer- 
vile, la [mutazione , e la 
pazzia o il furore , la vio- 
lenza , o il timor grave , 
capace di amovcre 1’ nomo 
collante, il ratto della fpo- 
fa . II. All’ impedimento 
della natura appartengono 
l’ impotenza di coire , e 
l’età immatura. III. Alla 
ragion del fangue la Co- 
gnazione , ed affinità così 
carnale , che Sagramentale, 
e legale, /’ Onejìà pubblica 
della prima ipófa , che ha 
parentela colla feconda. IV. 
Al vincolo della Religione 
la rii /parità del culto , l’or-' 
dine [agro , la profejjlone 
clattfìrale , la Moglie viven- 
te , lo fponfalizio clandejìì- 
no Tenza la prefenza del 
Parroco , e de’due teli mo- 
nj ; il delitto di due-fpezie, 
cioè *” adulterio o colla pro- 
meflà del. futuro Matrimo- 
nio, o colla machinazione 
di uccidere il marito , e 
F omicidio del coniuge col- 
la fperanza di Ipolame un 
altro, o altra. 

Or ficcome tutti quelli 
impedimenti fi fon ridotti 
a quattro capi, da’ quali na- 
scono, così ha ftimato il 
chiariamo D. Carlo Ga- 
gliardi ProfefTore del Drit- 
to Canonico nella Regia 
Univerfità degli ftudj nel 

II. Tomo delle fue dotte 
ed erudite Iftituzioni Ca- 
noniche, di efprimerli in 
lèi ver fi, differenti da quel- 
li , che comunemente fi leg- 
gono preffo tutti gli altri 
Ononidi, e Teologi, non 
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foto per l’ ordine degl’ un, 
ped menti, eh egli haferu- 
pololamente oftérvato, ma 
eziandio per la purità del- 
la lingua latina . 1 verfi 
fono i leguenti . 

I. Perjume , ac ftatus 
errar , meni [mutata, 
furenfque , 

Vii , raptufque . II. lm- 
pu berta s , & debile 

corous . 

III. Stirpi cognata , vel 
affini s , /poni alti bo- 
ncjìas . 

IV. Dtfpar cult us , 
ardo Jacer , profeto 
Claufìri , 

Stans f cedui , vel clan- 
deftinum , & crimina 
bina 

Impediunt femper , di- 
ri muntque jugalia vin- 
cla. - 

Si legga ciafcuno di quell’ '•» 
impedimenti nel proprio 
articolo . E, fi vegga il Con- 
cilio di Trento su quella 
materia nella SefJ. XXIV. 
Con. IV. Il Trattato de’Sa- 
gramenti del P.Giovemna 
11 libro di M. Gerbais Dot- 
tor della Soibona, cu que- 
lt’ impedimenti . 

Gl’ Impediment’ impe- 
dienti , e non dirimenti ren- 
dono il Matrimonio illeci- 
to. Se ne contano tré : I. 

Il Voto lemplice , comedi 
ofTervar la caftità , o di 
farfi Religiolo , o di nom- 
inai maritarfi , II. Il tem- 
po dell’ Avvento , e Qua- 
refima , in cui è proibito 
di contrarre il Matrimo- 
nio. III. Le promette va- 
lidamente fatte in faccia 
N z della 
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delta Chiefa con un’ altra 
perlina. Quelle forti d’im- 
pedirtìenti non ifciolgonoil 
matrimonio contratto : Ma 
fi pud ottener difpenfa dal 
Vefrovo per quelle forti 
d’ impedimenti , in ordine 
alle promeffe . Si legga que- 
llo Articolo nella parola 
Promeffe di matrimonio . 

IMPOSrziON delle ma- 
ni ; e fovente ufitata da’ 
Miniftri della Chiefa.- quel- 
la che fi fa dal Vefcovo , 
quando confenfce gli ordi- 
ni fagri, è filènziale al Sa- 
cramento dell’ ordine , e 
molti Teologi fanno anco- 
ra confillere PefiTenza 'del 
Sagramento della Peniten- 
za nella impofizion delle 
mani . 

IMPRECAZIONE . Spe- 
cie di maledizione, o vo- 
to, che fi fa contro qual- 
cuno, acciocché gli venga 
qualche male ; ciocch’ è un 
graviamo peccato. 

IM PUBERI non poffono 
contrarre m itrimonio; poi- 
ché non è permeTo di con- 
trarre matrimonio fe non 
quando fi è giunto agli an- 
ni della pubertà , eh’ e di 
Anni quattordici compiti ne* 
mafehi , e di dodici nelle 
Femine . Un matrimonio 
contratto prima di quella 
età, è proibito. I. per drit- 
to naturale, perche uno im- 
pubero non ha la cogni- 
zion fufficiente , e necefla- 
ria , per acconlemlre , ad 
un legame indiflòlubile. II. 
Fer il Drirto Canonico, a 
cagion deila debolezza del- 
la età degl* impubgri, ed 
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il loro matrimonio è nul- 
lo. Nondimeno s’ eflfi pof- 
fon’ ottenere una difpen- 
fa dalla Chiefa, eh’ ella ac- 
corda in favor de’ Principi, 
ed in certi cali, come quando 
gl’ impuberi hanno molta 
conofcenza per legarli , il 
loro matrimonio è valido. 
Oggigiorno i Vefcovi nelle 
loro Diocefi poflfbno dar 
quelle forti di dilpenfe. Ma 
le gl’ impuberi fi fono ma- 
ritati fenza tal difpenfa , 
ellì poflono fare nullo il 
loro matrimonio . Vi fono 
molti efempj per i matri- 
moni trà Principi afifoluti. 
Tuttavia vi fon Canomlli, 
i quali afiicurano , eh’ elfi 
non lo poffòno in cofc len- 
za , quando hanno fatt* ufo 
del matrimonio , dopo dì 
eTer giunti all’ età della 
pubertà, ed il Dritto Ca- 
nonico lo proibifce . /«/<*- 
per qui nutrir». accuf.poff. 

IMPOTENZA, in mate- 
ria di matrimonio è un de* 
quattordic’ impedimenti di- 
rimenti , e che può dichia- 
rarlo nullo . Ella confitte 
nella incapacità , in cui li 
trova una perlona di poter 
conlumare il matrimonio , 
fia , eh’ ella derivi dalla 
parte del marito, fia dalla 
parte della moglie, purché 
quelta impotenza fu efilten- 
te nel tempo , che il ma- 
trimonio è llato contratto; 
( perche l’ impotenza che 
lopraviene dopo il matri- 
monio , o per cagion d’una 
malattia, d’una caduta , o 
altro , non ilcioglie il lega- 
me; non più elio un lem- 
pii- 
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pfice dubbio y che P un de* 
due fia divenuto impoten- 
te , poiché allora etti iono 
nel poflèllo legittimo del 
loro dritto ); ma le ella 
è certa , e ben conolci uta 
dalle parti , ella gli obbli- 
ga ad attenerli dall* ufo del 
matrimonio . li. Qnando 
l’ impotenza è naturale , 
aut vitto naturali s tempera- 
nienti , vel partium genita- 
lium : in una parola , ch’el- 
la fia ttimata di edere in 
una perlòna fin dalla na- 
scita, e fe quella fia nel- 
la perfona del Marito , in 
quello calo la Moglie è in 
ogni tempo nello flato di 
querelarli di tale impoten- 
za . Che fe l’ impotenza è 
accidentale , cioè eh’ ella 
venga o da una malattia , 
• da una caduta , e eh’ el- 
la fia allegata poco tempo 
dopo la celebrazion del 
Matrimonio , com* è allor 
probabile, ciré quell’uomo 
itvea l’impotenza prima di 
maritarli ; ciò batta , per- 
che il Matrimonio fia di- 
chiarato valido. 

Quella è l’ impotenza per- 
petua ( cioè , quella che 
fecondo 1 ’ efprcffione del 
Dritto Canonico cap. fra- 
ternitatis de frigida , nè 
può finire , che per Un mi- 
racolo, o per un maleficio, 
o qualche operazione, che 
porrebbe la perlòna nel pe- 
ricolo di perdere La vita ) 
la quale fecondo tutt’i Ca- 
noni (li è uno impedimen- 
to dirimente del Matrimo- 
nio, ed una giuda cagio- 
ne per fililo dichiarar nul- 
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lo*, ma quella eh’ è tem- 

r ranca , e che può curar- 
per mezzo de’ rimedj , o 
colle preghiere della Chic- 
la , non rende il Matrimo- 
nio nullo. 

Quello impedimento di- 
rimente è flab lito I. dal 
Dritto Naturale , perche 
l’impotenza mette la per- 
lòna fuor dello (lato di 
adempiere a doveri, a’ qua- 
li ella fi è obbligata col 
maritarli. S. Tommaio fup- 
pl. q. 57. art. i. 

II. Imperocché tali unio- 
ni lono oppofte a’ fini prin- 
cipali del Matrimonio, co- 
me fono il defideriodi aver 
figliuoli , e la fantità del 
Sagramento, che dtv’eflèr 
cullodita , e che gl’ impo- 
tenti pofibno violare con 
un numero grande de’ pec- 
cati , che il pudore noti 
permette di fptegare. 

III. Dal Dritto pofitivo 
Ecclefiaftico ; perche i Ca- 
noni hanno dichiarati nul- 
li i matrimoni degl’ Impo- 
tenti . S. Gregorio il Gran- 
de P ha decito cosi nel fe- 
do fecolo, e tal’ è tempre 
Hata dipoi la Difciplina 
della Chicfa . Onde non fi 
poflono biafimare le fen- 
tenze degli Officiali, quan- 
do dichiarano null’i Ma- 
trimoni pc r ragion della 
impotenza : dall’ altra par- 
te gli arredi del Parlamen- 
to di Parigi , le autorizza- 
no, e le confermano. 

IV. Vi fon dell’ impoten- 
ze , le quali derivano da* 
malefici , le niedefime Ito- 
ne Criltiane ne fomminl- 
N ì ftra- 


* 
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Arano gli efempj. La Chie- 
fa £li riconofce nel Drit-* 
to Canonico C. fi Per for- 
ti aras 3$. q. i. Si legga' 
nel Rituale Romano , che 
fi può obbligare il Demo- 
nio colla forza degli Efor- 
c fmi , di dire . ove fono 
gli ftromenti del maleficio, 
gflfinr-hè fi brucino : ma è 
proib ro di far* ufo d* un 
maleficio iv r guarirne un’ 
altro. I Rituali notano gli 
avvili , che <7 devon dare 
a coloro, che fi trovano 
Impotenti oer qualche ma- 
leficio, e le preghiere, che 
d"bbon fi>rfi ner toglier via 
quello impedimento . 

V. Una per fom convin- 
ta della fua impotenza non 
può maritarli lenza com- 
mettere un gran peccato , 
\ dicono i Teologi , fe 1 ’ al- 
tra fpofa non fa nulla del- 
la fua impotenza . Perche 
I. quell’ è un fagrilerio , 
emendo una profinazione 
del Sagramento.tl.il Drit- 
to naturale , e la Chiefa 
glielo proib'fcono , poiché 
quella Parte fi elbone a 
nvllc gnoti difordini . III. 
Quella è una grande in- 
giuflizia verfo l’altra Par- 
te, privandola del Dritto, 
dvetìi avea ad un matri- 
monio faldo, ed alla fpe- 
ranza di averne prole, 
vr. Se una pgrfona pri- 
ma di maritarli ha un 
dubbio fondato della fua 
impotenza , l’è proibito di 
maritarli -, e fe il matrimo- 
nio fi fa con tal difetto , 
in qualunque modo che fia, 
i due fpolì pollòno dimo- 
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rare infieme vivendo come 
fratello, o forella, fe fono 
collanti nella virtù : ma 
non è quefla, che una li- 
bertà, loro lafciata dalla 
Chiefa, perche la Femina 
è nel Dritto di querelarli 
d<dla impotenza del fuo 
marito . Sicch’ è proibito 
agl’ mpotenti* di riguardar 
le morii come loro fpofe , 
e i due fpolì non hanno al- 
cun dritto vicendevole Ali- 
le loro perfone . 

VII. \ T on hanno che i 
due fpofi f dòtto di do- 
mandar lo fcioglimenrn del 
matrimonio , per cagion 
della impotenza; e gli Of- 
ficiali fon quelli ; che pro- 
nunciano quello fcioglimen- 
to, dopo di aver cònofcitt- 
ta la lire delle Parti : è di 
quelle il conoscere, fe l’im- 
potenza fia naturale, o fo- 
vranaturale, afiòluta , o re- 
fpettiva; ma bifogna che 
vi fieno delle pruove cer- 
te, ed autentiche , e non 
attenerli alla loro dichia- 
raz one . Quelle pruove fo- 
nò, vifitar il marito- fui 
rapporto de’ Medici , e Chi- 
ru'gi. Altre volte u ordi- 
nava il congrelTo , m i è 
flato prudentemente proi- 
bito dall’ Arreflo del Par- 
lamento nel 1Ò77. come 
pruov.a incerta , contraria 
al pudore, ed al decoro , 
e non elTèndo fondata su 
di niuna legge . Vi fono an- 
cor de’ cali ne’ quali fi pud 
ordinare la vifitt della fpo- 
fa, ma da farli dalle Don- 
ne prudenti ITime , edefijer- 
te y quando il Marito fila- 
jnen- 
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iWenta dell’ impotenza del- 
la moglie, e quando la mo- 
glie fi lamenta di quella 
del ftiarito, affin di pote- 
re con ciò convincere di 
fpereiuro uri Manto , che 
/otterrebbe con giuramento 
di aver* egli confumato il 
Matrimònio . E l’ Officiale 
ha la facoltà di ordinare 
tali vifite . Imperocché (eb- 
bene il pudore ne fiegua 
necettariamente, e che que- 
lla pruova non fia infalli- 
bile. non fi può aver tut- 
tavia pruova più certa del- 
l’ impotenza ael Marito , 
che mediante la vifita del- 
la ipola, quando fi fottn- 
fcritte al falfo contro la che fi ammette 1 airoien- 
querela, ch’ella portò in- za naturile rei petti \d,cipè 
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tiriua , egli ordina una nuo- 
va vifita della perlona im- 

1 intente, e poi pronunzia 
o fcioglimento, le ha luo- 
go. Ma quando I* inlpotco- 
za perpetua apparifee cer- 
ta, come negli Eunuchi , 
non può fenz* abulo ordi- 
nar’ egli 1’ abitazione trien- 
nale , 

IX. Un Marito , eh* è fia- 
to feparato di buona tede, 
e lenza frode per impoten- 
za di qualfivoglia natura , 
non può ritornare colla 
fua pnn.a moglie , quando 
fi troya potente con un’al- 
tra ; altrirrtente ne leeui- 
rebbe 1 ’ abu<o * Impercioc- 


iianzi al Giudice i ma gli 
Officiali non devon* ordi- 
nare tali vifite che con 
molta prudenza , e all’ ul- 
timo, e quando etti non 
han potuto farrifolvere le 
parti a vivere come fra- 
tello , e forella . Quella è 
la Decidane 77 . del Tri- 
bunal della Rota * 

Vili. Quando l’Officiale 
nort può avere alcuna no- 
tizia certa della impoten- 
za delle Parti , può ordina- 
re l’abitazione triennale ; 
come quando egli dubita , 
fe l’ impotenza naturale fia 
perpetua , o temporale , e 
ciò fui rapporto de* Medi- 
ci . II. Può ancora egli or- 
dinarla , quando P impoten- 
za deriva da un maleficio ; 
poiché colle orazioni della 
Chiefa ella può finire pri- 
ma delti tré anni ; quali 
(corti , fe l' impotenza con- 


una impotenza rdativam.n- 
re alla tale perlona in par- 
ticolare , lenza che s' ime- 
rlfca la (tetta conleguenza 
per le altre» 

X. Un matrimonio an- 
nullato per cagion d’ im- 
potenza (opra un tallo el'po» 
ito retta nella fua validità, 
e la lentenza del Giudice 
non ha potuto cagionar ve- 
runa oftda» Ma fe 1 due 
Spofi aveffero lonuefo con 
mala fede un* Otti ialc , ed 
ottenuta fcntcnza,:he avreb- 
be annullato il loro Ma- 
trimonio, etti non potreb- 
bero in eofeienza * cd in- 
nanzi a Dio , centrarne un* 
altro, quantunque lo pò* 
tetterò avanti gli uomini . 

XI. Una Donna , che fi 
querela della impotenza del 
(uo Marito, non può quan- 
do ella l* ha abbandonato 
dopo di aver portata la fua 

N 4, qua* 
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querela innalzi al Giudice 
Eccleliadico , rimetterli con 
lui, lenza una lentenzadel 
medefìmo Giudice : la di- 
gnità del Sagramento del 
Mntr monio , lo fcandalo , 
che quelle forti di riunio- 
ni caufarebbono lenza tal 
fentenza, e l’ onore dovuto 
al fuo fpofb elìcono così . 
Ma oltre tutte quelle ra- 
gioni , li deve fovra tutto 
infegnare agli Ipofi a non 
far mai quelle forti di que- 
rele per paflione, o per ri- 
fehrimenro , ed a non far- 
le, che dopo di aver pre- 
fe tutte le mifure , che la 
Religione, e Ponellà de- 
vono lor far prendere pri- 
ma, per evitar lo fcandalo, 
che quelle litifogliono ca- 
gionare ordinariamente . 

IMPURITÀ , è il terzo 
de’ lette peccati capitali . 
Ella confille in un defide- 
rio difordinato de’ piaceri 
vcrgognoli della carne. Uno 
li può render colpevole di 
quello peccato in molte ma- 
niere . L’ impurità ha mol- 
ti rami . Si leggano gli Ar- 
ticoli , Adulteri# , Fornica- 
zione , lncejìo , Peccato con- 
tro la Natura . Le cagioni 
di quello peccato fono no- 
tate nella Scrittura, e par- 
ticolarmente nel Profeta 
Ezechiello nel capo XVI. 
49. l’orgoglio, lo ftraviz- 
zo , la prodigalità , l’ozio, 
e la durezza per i poveri . 
Vi fi deve aggiugnere, co- 
me P efpevienza infegna , 
la frequenza delle perfòne 
d’ un fello differente , i fpet- 
tacoli, le canzone lalcive, 
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le Danze, la lettura de* 
Romanzi, e di tutt’ i libri, 
che poffòno rifvetdi are que- 
lla pericolola pallone . 

I nmedj contro quello 
peccato fono, la fuga del- 
ie occafi^ni , la preghiera, 
il lavoro , la mortificazion 
de’ lenii , la frequenza de’ 
Sagramenti , il penfier del- 
la morte. Del rollo i mi- 
nimi peccati d’ impurità 
meritano attenzione , poi- 
ché la materia diventa fa- 
cilmente graviffima, perla 
funeftaincl 'nazione del cuo- 
re umano a quello vizio. 

IMPUTAZIONE . Ter- 
mine ufitato prefica i prete- 
fi Riformati , per cui efs*in- 
tendono, che la giuftizia 
di Gefucrido ci è imputa- 
ta, poiché i fuoi meriti , 
ed il prezzo delle fue fof- 
fèrenze ci fono applicate ; 
cioè che qieffa imputazio- 
ne della giudizi di Gefu- 
crillo è una giullizia cdrin- 
ffeca, che non ci rende ve- 
ramente giudi , ma che ci 
fa folamente comparir ta- 
li ; che nafeonde i nodri 
peccati , ma che non gli 
fcancella : error craflò , ed 
oppollo alla fana dottrina, 
perche la Chiefa , fondata 
lidia Scrittura , infegna al 
contrario , che la grazia 
giudicante , la quale ci 
applicano i meriti di Gefu- 
crido , non lolamente co- 
vre i nodri peccati , ma 
gli fcancella ancora ; che 
queda grazia è intrinfeca, 
ed inerente ; ch’ella rende 
P uomo giudo, e fenza mac- 
chia innanzi a Dio, e che 
que- 
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quefìa giuftizia inerente pii 

è data a ragion della giu- 
ftizi.i di Gefucnfto \ cioè 
per i meriti della fiia mor- 
te , e della tua p«dìone . 

1NAMISSIBILITA. Qua- 
lità, che i pretefi Rifor- 
mati attribuilcono all’ uo- 
mo, parlando della grazia; 
poiché foftengonoPinamif- 
libilità delta grazia ; erro- 
re, eh’ è flato condannato 
con tutti gli altri , eh’ edi 
hanno avanzati. 

INCARNAZIONE. S’m- 
tende per la parola d’ In- 
carnazione P union del Ver- 
bo colla natura umana , o 
l’unione della natura divi- 
na, e della natura umana 
nella perfona di Gefucvifto, 
di tal maniera nondimeno, 
che la Natura Divina lòf- 
fi fte nella fua propria I po- 
rta fi , e che la natura uma- 
na non ha propria fofti- 
ftenza, ma foflifte per quel- 
la del Verbo . Si legga l’Ar- 
ticolo Unione lpojhitica.-i^A 
parola d’ Incarnazione è 
fiat’ adottata dalla Chiefa 
fin da’ primi tempi, poich’ 
ella efprime quefto miftero 
conformemente al fenfo di 
quefte parole delja Scrittu- 
ra nel cap. i. di S. Gio- 
vanni : Peri bum caro faBum 
eji ; le quali notano l’effet- 
to delia Incarnazione . La 
Chiefa dopo S. Paolo nel 
cap. :. della EpiftolaaCo- 
loffefi la chiama miftero , 
perchè rinchiude le ricchez- 
ze, e le maraviglie,ch’era- 
no ftate nafeofte in tutt’ i 
fecoli : Myjìerium , quoti 

abfconditum fuit a fteculis , 
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& ' generati ani bus , nunc au- 
tem nianifeftatum tji fan- 
èli s ep*S) qui bus yoluit Deus 
notas facers diyitias fiorite 
Sacramenti bujus , quod efl 
Cbrijìus . _ 

I. L’ efiftenza della In- 
carnazione del Verbo fi di- 
mollra I. contro de’Giudei 
dalle Profezie della venuta 
del Media -, poiché dalle 
Profezie fi vede, che Ge- 
fucrifto è il vero Media ? 
edèndofi avverato fulla di 
lui perfona tutto ciò , eff è 
flato predetto del Media 
da’ Profeti. Si legga quella 
pruova difeufla nell’ Arti- 
colo, Profezie fulla venuta 
del Meffia. 

II. Quefto medefimo fat- 
to dell’ Incarnazione del 
Verbo fi dimoftra contro i 
Gentili da’ miracoli riferiti 
nel Nuovo Teftamento, la 
di cui autorità vien pro- 
vata nell’ Articolo , Nuovo 
Tefìamento , e dall’ autenti- 
cità di quelli medefimi mi- 
racoli, nell’ arrisolo della 
Divinità di Gefucriflo . II. 
Dallo ftabilimento della Re- 
li gion Criftiana., la qual’ è 
fondata fui compimento dì 
quefto miftero . Si legga 
P articolo, Religion Crijha- 
na . 

L’ Incarnazione non è (ta- 
ta d’una necedìtà rigorofa, 
ed adoluta, poich’cra mol- 
to podibile , che il Vcibo 
non s’ incarnate. II. Ella 
non è fiata , fupponendo il 
peccato ; poiché fecondo le 
parole della Scrittura , que- 
fto miftero fi compì pe* 
Un’ effetto della carità , e 
del- 
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dell’ amore, che Iddio eb- 
be per gli uomini , e non 
er una cagione neceffina.* 
ropter nimiam Cbaritatem 
. . . ( Joan. W. ) Sic Deus 
dilexit mundum , ut Filium 
fuum untgsnitum daret . . . 
Ipfe pt'or dilexit nns . Ma 
ella è fiata risolutamente 
fleccSaria , dacché fi Gip- 
pone, come fi deve effet- 
tivamente (opporre , che 
Iddio ne’ funi eterni De- 
creti avea deterrò 'n-to di 
rifcrttare il Genere Umano 
con una foddt razione Per- 
fetti , e pt oporzion ita al- 
la offffi fatta alla fua di- 
vina Macfiì ; poiché in ta- 
le ìpotefi b 'binava , che 
la riparazione toffe propor- 
zionai Ha otfefa . Si leg- 
gano gli Articoli , Sacrifi- 
cio di Gefucrifin , e foddif- 
f.V'ion di GefwriRo. lI.L’In- 
èarnazione e fiata neceSi- 
ria , d* un genere di necef- 
fitJi p'-efa nel ienfo eftefo , 
cioè d‘ una nerefftà di con- 
venienza i, poich* era degno 
della mifericordia di Dio, 
che 1’ uomo fo/fe redento 
d’ una m iniera , per cui 
foft’ egli pienamente eiufti- 
ficato. T. Perche gli attri- 
boti divini rifplendono nel- 
la Incarnaz'one , come la 
carità infinita di Dio , il 
quale non rifpnrmiòal fuo 

S rio Figliuolo , ma la 
? per noi. II. la fua 
fapienza in ciò, eh’ effon- 
do invifìbile di fua natura, 
fi fece V'fibile per la fua 
Ipcamnzione : egli fteflo fi 
è proporzionato alla noftra 
debolezza; fi è fatto egli 


fteflb il modello degli Uò# 
mini; ha richiamato l’uo- 
mo dalle cole fenfibili alle 
cole fpirituali . III. La iua 
Giuftizia , poiché bifogna- 
va una vittima degna di 
eSere offerta a Dio , per 
eipiare 1 peccati degli uo- 
mini; e non v* era che un* 
Uomo Dio, il quale potef- 
fe foddisfare alla infinita 
Maeft.i di Dio. 

Il fine principale della 
Incarnazione é fiata la glo- 
ria di Dio, fecondo le le- 
gutnri parole di Gefucrifto 
nei capo wii. di S, Gio- 
vanni : Ego te ciati fic avi 
fuper terram , opus conjum- 
mavi , quod dedijli mihi ut 
faci am. Il fine proffimo è 
fiata la fallite dell’ uomo , 
e la fua riconciliazione con 
Dio : Ut eos ( dice 1’ Ap- 
posolo a’ Galati nel cap.i v.) 
qui Jub lege erant , redime- 
rei ; ut adoptionem Filiorum 
reaperemus. E nella prima 
a Timoteo cap. i. Cbrifìus 
JcJuj ventt inhunc mundum 
peccatores falvos facete . E 
la Chiffa nel Simbolo che 
fi recita nella Meda , dice: 
Qui propter nos bomines , ér 
propter noflram Jdlntem de . 
feendit de Caelts . Et incora 
natus e fi. Onde l’ Incarna- 
zione fu fatta per liberare 
I* uomo dal ptecat’ origina- 
le, e da tutti gli altri, co- 
me ancora dalla pena dei 
peccato, ma non dalla ra- 
dice del peccato, alla qua- 
le può nondimeno refìftere 
colf ajuto della erazia . Co- 
si nel cap. *vm. diS.Mar- 
teo : V "nit F thus bommis 
fiil- 
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falcate quod perierat . 

II. Era libero al Verbo 
di unirli a quella natura , 
che averte voluto , ma egli 
fcelfe la natura umana : 
Non Aneelos ( S. Paolo agli 
Ebrei cap. xi. ) Sed femen 
Abrabte apprebendit . E ciò 
perche b fognava’ ^ che il 
Demonio forte vinto in q»ie- 
fta natura , eh’ egli «érto 
avea vinta. 

L’ertenza dell’ Incarna- 
tone confifle in ciò , thè 
la natura divina , e la na- 
tura umana fono fiate uni- 
te nella perfona del Verbo! 
ma deve intenderli , che la 
fola perfona del Verbo ha 
prefa la natura umana: E 
della fola perfona deve in- 
’ tenderli un tal miftero , 
fecondo parlano le Scrittu- 
re : Et Verhttm cavo fa- 
ti unt eft. Così il Verbo non 
prefe una perfona umana , 
altrimenti farebbero due 
perfone in Gefucrifto , e 
non potrebbe d'rfi , che 
l’uomo è EìpIìo di Dio , 
e che il F gliodi Dio è uo- 
itìo: e di tal maniera la 
natura umana in Gefucri- 
fto non ebbe propria per- 
fonal’tà , ella non ha go- 
duto de* fuoi dritti, ma fu 
fogeetta alla natura Divi- 
na : Fatta eft juris alieni . 
Si legga 1’ Articolo Unione 
lpo ftalica. . 

Il Verbo nell' incarnarli 
prefe un corpo vero , e non 
fantaftico 1 , un corpo limile 
al noftro; e quindi ne fie- 
gue, che Gefucrifto tollerò 
e pati veramente nel fuo 
corpo . II. il Verbo prefe 
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tutte le milerie umane, ec- 
cettuatone il peccato , an- 
cor le debolezze inno» enti 
della natura , come 1* in- 
clinazione alla triftezza , 
al timore , alla indignazio- 
ne ; ma non all’ignoranza, 
quantunque forte uomo : 
Fuit in eo plenitudo omnts 
fa enti x , dice S. Paolo. 

III. Il corpo , eh’ egji 
prefe nel feno della Vergi- 
ne lu formato dal pii) 'pu- 
ro fangue di Maria per 
1* operaz : one dello Spinto 
Santo. Quello è il fenfo 
del terzo articolo del Sim- 
bolo: Qui conceptM eft de 
Spiriti ’* Sàntto . L’ incarna- 
zione fi attribuifee allo Spi- 
rito Santo I. Perch’ ella è 
una pruova (ingoiare della 
bontà, e carità infinita di 
Dio verfo gli uomini . E 
la Santa Scrittura ufa di 
attribuire allo Spirito San- 
to gli effetti dell’ amor dr 
Dio per gli uomini , i do- 
' ni della grazia, e la fan- 
tificazione ,• ma non è me- 
no di fede , che le tré Per- 
fone della SS. Trinità ab- 
biano contribuito a quello 
miftero - , poiché tutto ciò, 
che Dio ha fatto nelle crea- 
ture, e fuor di fe tnedefi- 
mo, è comune alle tré Per- 
fone divine. Or l’Incarna- 
zione è dì quello genere . 

II# L’Incarnazione è at- 
tribuita allo Spirito Santo, 
per dinotare, che per la 
fua operazione fi è fatta 
la concez’on di Gelucrifto 
nel Seno della Vergine San- 
tirtima , e che gli formò 
un corpo limite al noftro 
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per una virtù divina , 8 
eh’ è comune alle tre Di- 
vine Perfone. 111. Il Ver- 
bo nrelè un* anima , e con- 
fepuentemente i n’ intellet- 
to umano , poiché quella 
qualità è la proprietà e la 
perlezcne dell’ anima . Si 
letga Anima di GefiucnJìo ; 
e prete ancora cidi una 
volontà umana ; poiché Ge- 
fucriflo ha diftinta la fua 
volAnta come Uomo da 
quella del fuo Padre , c 
coniegu-.nremeqte del Ver- 
bo. Si legga l’ articolo , 
Volontà di Cefucrifto . 

INCESTO; e un pecca- 
to d’impurità, che Scom- 
mette con un parente , o 
in perlona legata in grado 
proibito, o che la paren- 
tela fia naturale , o Spiri- 
tuale , come quella che fi 
contrae per mezzo del Sa- 
cramento del Battemmo . 
Quello peccato è gravia- 
mo, ed è più enorme , a 
proporzione che le perfo- 
ne fono più ftrette in pa- 
rentela. Si legga l’artico- 
lo, Fornicaci nne . 

INCOMPATIBILITÀ de» 
Ben.-fizj . Il Concilio di 
Trento ha fatto un Decre- 
to toccante 1’ ncompatibi- 
lità de’ Benefizj . Chiunque 
in avvenire, dice il Con- 
cilio di Trento de Refor- 
ma tiene cap. 1F. prefumerà 
di accettare , o di avere in- 
terne molte cure, o altri 
Benefizi incompatibili , fia 
per via di unione durante 
Ja lor vita , o in perpetua 
commenda, o lotto qu li- 
die altro titolo , che fia 
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contro i Sagri Canoni , e 
particolarmente contro la 
colli tuzione d’ Innocenzo 
III. la quale incomincia , 
Ve multa . larà privato de’ 
ditti benefizj, dal dritto 
medefimo, feguendo la di- 
ipoiìzione della medefima 
coftuuzione , ancor ben, 
che in vigore del prefente 
Decreto . 

Gli ordinari de’ luoghi 
obbligheranno rigorofamen- 
te tutti coloro , che pof- 
feegono nWte cure , o al- 
tri Benefizj incompatibili , 
dì làr vedere le loro di- 
fpenlè, altrimenti procede- 
ranno contro di erti , fe- 
guendo la Coftituzione di 
Gregorio X. nel Concilio 
Generale di Lione, la qua- 
le incominci Ordinarti, che 
il Santo Concilio giudica 
a propofito d rinnovare , 
e che rinnova in effetto , 
aggiugnendovi di più, che 
i medefimi ordinari avran- 
no cura di provvedere/con 
tutti i mezzi , ancora per 
la deputazione de’ Vicarj 
capaci , e per P agnazio- 
ne d* una parte de* frutti, 
/ufficiente per il loro man- 
tenimento , perche la cura 
delle anime non fia in con- 
to alcuno negletta , e che 
ùa puntualmente foddisfat- 
ta, cosi per le funzioni 
che de» doveri , anneffi a* 
benefizi » lenza che perlòna 
pona metterli al coverto 
per tal riguardo lotto ve- 
run’ appellazione , o elèn- 
zione, dee. 

INDEFFETTIBILITA 
della Chiefa . Quello è un 
c'a- 
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carattere , che ha la Chie* 
fa di non poter giammai 
mancare, o cadere in ro- 
vina , o (comparire nel mon- 
do. Quella è la dottrina 
de’ Padri appoggiata Culla 
Scrittura , in cui fi legge , 
che l’ alleanza fatta colla 
Chiefa deve durare in eter- 
no : Feri am vokifcum pa- 
cium j'empiternnm } Ifaia 
nel capo 53. Ezechiello nel 
capo xxxv r 1 • W citabn Deus 
( Daniel, cap. iz. 44. )Car- 
li repnum , quod in <rter~ 
num non diJTipabitur . E Ge- 
tucrifto dine alla Chiefa 
parlando a’ Cuoi Appottoli 
nel capo xxvm. di S. Mat- 
teo: Epo vokifcum fum omni- 
bus diebus ufque adconfum- 
mationern feculi . S. P 10I0 
nella Epifiola agli Efefiani 
cap. tv. dice , «che GeCu- 
crifto deve dare i Pallori , 
e Miniftri alla Cua Chiela: 
Donne occurramus omnes in 
tmitatem {idei , & agni t to- 
ni* filli Dei. In ordine al- 
1 * Apoftafia , che deve ac- 
cadere nel tempo dell’ An- 
ticrifto , ella non confi te- 
ck, che nella ribellione d’ un 
gran numero de’ rami, che 
fi divideranno dal tronco , 
ma il tronco rimarra lai- 
do . 

INDULGENZA: è una 
rermflìone della pena tem- 
porale dovut’ a' noftri pec- 
cati, dopo che la colpa , 
> e la cena eterna ci Cono 
rimede, che la Chiefa ac- 
corda fior del Sagramonto 
delta Penitenza per lo mi- 
nuterò di coloro, a’ quali 


I N *05 
Gefucrifto ha confidata la 
difpenfazione del reforo del- 
le lue grazie . Le Indul- 
genze per Ce m.d-.-fimenon 
tfcancellann fi colpa del 
peccato, poiché il peccato 
non pud edere (cancellato 
fenza la converfion del pec- 
catore, l i quale non può 
edere operata , che per vir- 
tù dello Spirito Santo dif- 
fufo ne’ cuori . Ma fi può 
dire-, ch’edè contribuiva- 
no in un C nfo alla remif- 
fion de’ peccati . poiché il 
defiderio , che uno ha di 
guadagnarle infpira al pec- 
catore (entimemi di peni- 
tenza , e l’ impegno d ap- 
prodi ma rii a’ Saura menti . 
IL Com’ edè CunpliCcono il 
difetto d’una parte della 
foddisfazione, eh..* noi dob- 
biamo alla giuftizia di Dio, 
edè hanno in ciò Perfètto 
di riconciliarci con lui nel 
liberare dalle pene dovute 
a’ noltri peccot ; ed in que- 
llo fendi s* intende , ch’efi- 
Ce contribuivano alla re- 
midìone de’ pe:cati . III. 
Le indulgenze non fottrag- 
gono la perfona d Ile pe- 
ne , alle quali è data me- 
ritevolmente cood innata 

dal foro giudiziario , fia 
Ecclefi, ittico , fi 1 fecolare : 

a uelte fpecie dr pene eden- 
o impotte per lo ben del- 
la Repubblica, e per pro- 
curar la ficurezza contro 
coloro , che intorbidano 
l’ordine della focieti . 

IV. La loro virtù non 
lafcu di edèr grandiflTma , 
eflènuo ette grazie . che 
4 up- 
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fupplifcnno al difetto delle 
foddisfazioni , che noi dob- 
b ; am fare a Dio, ed alla 
Chiefa per i noftri peccati, 
cioè d’una parte delle pe- 
ne Canoniche ordinate dal- 
la Chiela in efpiazione de’ 
eccati commetti , ma non 
ifpenfano di efpiarli con 
altre buone opere, le qua- 
li corri fpoudono in qual- 
che modo alle foddisfà- 
zioni laboriofè , che la 
Chiefa imponeva altre vol- 
te a’ Peccatori peniten- 
ti . V. Oltre qucfta re- 
mi Alone delle pene impo- 
lle dalla Chiefa , le indul- 
genze fupplifcono a ciocché 
manca alla integrità delle 
foddùrfationi , che noi dob- 
biamo alla giuttizia di Dio, 
per la ingiuria, che il pec- 
cato gli ha fatta ; ed in 
quello fenfo effe onerano 
innanzi a Dio . Quella è. la 
dottrina della Chiefa. Noi 
crediamo, dice S. Cipriano 
nel libro de Lapfis,il qua- 
le ha parlato piti chiara- 
mente su quelta materia , 
che gli altri Padri , che i 
meriti de’ Martiri , e le ope- 
re de’ Guitti pottòno molto 
appretto del Giudice Sovra- 
no. PoJJe apudjudicem pi ti- 
ri mum merita , Ó* operaju - 
Jìorum . Ed egli atticura che 
per cagion di quello pote- 
re, che i Santi Martiri han- 
no dopo Dio , fi potev’ ac- 
cordar l’indulgenza a co- 
loro , eh* erano caduti nel- 
la idolatria, purché entraf- 
fero etti ne’ veri fenti- 
Bienti della penitenza. 


Del retto non li fapreb- 
be definir precilàmente, fin 
dove li ellende innanzi a 
Dio la virtù delle Indul- 
genze , cioè la remirtion 
della pena dovuta a’ pecca- 
ti ; ed è da prefamere, che 
ciafcuno partecipa dell’ in- 
dulgenza lècondo la milu- 
ra della fua divozione ; 
Juxta devotionis affeEìum , 
dice il Papa Innocenzo III. 
nel Tom. II. de’ Concili , 
in occafione dell’ indulgen- 
za accordata a tutti colo- 
ro, che dovean contribui- 
re alla fpedizione di Ter- 
ra Santa. VI. La virtù del- 
le Indulgenze è fondata fa- 
gli merit* infiniti di Gefa- 
cnfto, e su quelli de’ San- 
ti, che formano nella Chie- 
fa una fpecie di teforo fa- 
gro d’un grezzo* infinito , 
come parlano i Pontefici 
nelle loro Bolle ( fi legga 
Clemente VI. nella Eftra- 
vagante Unigenitus ) e co- 
me i Teologi inlègnano . 
S. Pietro nel capo X. de- 
gli Atti Appollolici dice 
chiaramente, che chiunque 
crederà nel nome di Gefu- 
crifto, riceverà laremiflìo- 
ne de’ fuoi peccati . E 
S. Paolo nel cap. i. della 
Epiftola agli Efefiani dice.* 

In quo babemus , redsmtio- 
nem per fanguinem ejus re- 
mijjionem peccatorum , fe- 
cundum diviti as grafite ejus. 

E non deve dubitarli , che 
i Santi non vi contri bui- 
Icano a fuo modo , poiché 
fono etti veri membri di 
Gefacrillo, ed amici di Dio, 
e lo- 
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e fono pieni di cariti per 
noi . Per Santi debbono in- 
tenderli ancora quei , che 
fono v venti filila terra a 
cagione della comunione , 
che noi abbiam con efli , 
e della quale noi fa ciam 
proferitone nel ^irpbolo . 
Ciò non s’ ntende , perche 
i meriti d j ’ Santi pò te d'ero 
acrrefcere il orezzo de’me- 
riri di Gefucrifto, eh’ è in- 
finito , ma ne accrefcono 
il numero, e la quantità: 
nè fi fa ingiuria a Cri Ilo ? 
come I’ hanno pr- tefo Rii 
Eretici derli ulrimi temoi, 
poiché tutt* i mer ri de’San- 
ti derivano da Gefucrifto, 
come lor principio, e trag- 
gono la loro virtù tutta 
dal prezzo del fuo San- 
gue « 

La Chiefa ha il potere di 
accordar le Indulgenzeiu-r- 
che i M’niftri della Chiefa 
hanno il potere di legare 
e feiorre i peccatori da 
tutto ciò, che può impe 
dirli oer entrare nel Remo 
del Cielo . Si prova dalle 
parole di Gefucrifto a S. Pie- 
tro npl capo vi. diS.Mat 
teo: Tibi dabo clave c Re- 
gni calornm quod 

cumque folver’i fuPer ter- 
ram , err't fnlutrim & in ca- 
lie . E per le feeuenti det- 
te a’ fuoi Appoftol nel cap. 
xvii t. Amen dico yohs , 
qutecumqM allig avvitii fu- 
per terram , errai t libata <!T 
in Calie , & qutectemque fol- 
veriris fuper terram , emnt 
fnluta & in cala . Ora in 

; |uefto poter generale di 
ciorre i peccatori , quello 
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delle Indulgenze v’è c~m- 
prefo. poiché P eftetto del- 
le Indulgenze è di toglie- 
re l’ oftacolo , che deriva 
dalla parte delle pene, del- 
le quali no ; fumo debito- 
ri aita giudizi* dt Pio oer 
i noftr pecc.*ti,e ch'c’ion- 
pedilcono di entrare nel 
Regno del Cielo. II. Gefu- 
crifto n ri dar queftì pote- 
re a’ Minilt' i d 11 a Chiefa, 
d’ imoor e le penitenze a’ 
Peccatoi’ , loro ha dato 
quello di mod rirle , e di 
rimetterne uoapart- qn in- 
do eftì e'udi'ano , he ciò 
fia convenevole alla l'a'ute 
delle anime loro . III. Si 
dimoftr ancora da quelte 
parole di Gefticrilto a ^.Pie- 
tro : PaCre oves m^as ; le 
quali comprendono un po- 
tere che gli da egli, ed a* 
fooi (ucce fio ri di governa- 
re i Fedeli, coiti’ è co-ave- 
nevole , che facedero per 
la gloria d< Dio, e falute 
delle loro anime. Imperoc- 
ché quantunque i Miniftrì 
della Ch efa non pollano 
rimettere i peccati , fe non 
nel Sagramento della Peni- 
tenza poiché i peccati mor- 
tali non poùnno efkre ri- 
medi , che per P inftifion 
della graziala pena però che 
refta ad efpiare dopo la re- 
miflìon de’ peccati, puòef- 
fere rimeda , o mitigita 
dopo il Sagramento della 
Penitenza per lo mini fie- 
ro de’ Sommi Pallori della 
Chiefa , i quali colle in- 
dulgenze ci apnlicano i me- 
riti di Gefucrifto , e de* 
Santi , 

IV.Eglì 
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IV. Egli » è certo dalla na Canonica , ma eziandio 
Scrittura, che noi poflìa- di quella pena, della qua- 
ndo foddisfare gli uni per le uno è debitore innanzi 
gli altri alta giultizia di a Dio per i Cuoi peccati . 
Dio, per la pena d avuta Imperocché fi legge , che 
a’ noli i peccati ; poiché fi S. Cipriano, e Tertulliano 
legge nel Vaneelo al cap. fteflo riconobbero , che le 
i\. di S. Matteo, che Ge- Indulgenze hanno la virtù 
fucrifto rimife al Paralitico di unirci , e riconciliarci 
i Tuoi peccati , in confide- cón Dio. S.Giancriloftomo, 
razione della Fede di colo- e Teodoretofpiegando que- 
ro , che glielo rapprefen- fta remiflione , che fece 
tarono : Videns Jefus fidem S. P iolo all* Inceftuofo di 
illorum, dixit Paralitico : Corinto, ma ch’era Peni- 
confi de fHf, remittunrur ti - tente, rimarcano, cheque- 
bi peccata tua. D’onde ne fta remiflione era una ve- 
fiegue, che la Chiefa può ra indulgenza, poiché egli 

S rofittare ella ftefladi que- glielo concedeva, prima 
o mezzo, purché Puoi Fi- che avelie terminata la Pe- 
gliuoli foddisfacciano alla nitenza, ed in confidera- 
giuftizia di Dio, con ap- «ione de* Fedeli , eh* era- 
pii car loro per le Tndul- no tocchi dal dolore . Su 

§ enze i meriti fovrabon- di che quello me Jefimo Pa- 
anti di Gefucrifto . Inol- dre rimarca, che il potere 
tre per lo pofleflò, in cui di accordar le Indulgenze 
la Chiefa fi è mantenuta non conviene inditf'erente- 
da’ primi ferrili finoalpre- mente a tutt’i Mioiftridel- 
fente di accordar le Indul- la Chiefa , ma lòlamente 
gonze. I Concilj di Laodi- agli Appoftoli , ed a colo- 
cei, di Nicea, di Nroce- ro, che lono inveitoti del- 
farea, e di Ancira fecero la loro autorità. A, tal* ef- 
de’ regolamenti su quefta fetto die’ egli , che S. Pao- 
m itera. lo parlando a Corinti, dil- 

li prmo vuole , che fi fe loro: Ciocché voi ac- 
ufi dell’ indulgenza a’ Pec- cordite per indulgenza, io 
catori , i quali danno col- ancor l* accordo: Cui au- 
l.a lo o Penitenza fegni d’una tem ali quid dorujli , &epo; 
vera converfione , Can. i. per far loro intendere eh* 
e ii. Ed il fecondo Con- efli non avean quello pote- 
cifo generale Niceno per- re da loro ftefli ma da lui. 
m tre n 1 Can. n. a* Ve- Homil. IV. in cab. n. fe- 
fc >vi di accordarle a* Peni- cuni. Epilì. ad Cor. 
tenti , che fe ne renderan- L’ Indulgenza è non fo- 
ro degni . Per quelle fpe- lamente una remiflinne,nu 
zie d’ ndulgenze non de- è ancora un’ afloluzione . 
vono eflere inteléfolamcn- Imperocché ella è un’atto 
te deli» remiflione della pc- di autorità, e di Giurifdi. 

zie- 
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zione, fi pruovacoll’efem- 
pio di S. Paolo nel luogo 
citato ,*il quale dichiara , 
che nel nome diGdlicrifto 
egli fa la grazia all’ Ince- 
fluofo meffo nella peniten- 
za : Nam & ego quod dona- 
•vi , fi ali quid donavi , prò - 
pter voi in perjona Cbnflt . 
S. Giancriioftomo , e Teo- 
piatto . pretendono , che 
quelle parole in perfona 
Cbrifìi , lignificano l’ auto- 
rità , che quello Appoftolo 
avea ricevuta da Gefucri- 
fìo ; d’onde i Teologi con- 
chiudono , che fidamente 
elfi fon quelli, i quali han- 
no autorità, e giurifdizion 
nella Chiefa , che polfono 
accordar quella grazia , e 
che però 1’ indulgenza non 
può darli che con autorità, 
e giurifdizione, ed in mo- 
do di afloltizione , in che 
l’Indulgenza fidillingueda’ 
fufi'ragj , co’ quali ciafcun 
Fedele può ajutare , e foc- 
correre il fuo Proflimo in- 
nanzi a Dio,. 

II. L’ Indulgenza è una 
foddisfazione ; poiché i Mi- 
nillii della Chiefa non han- 
no il potere di rimettere 
a’ Fedeli la colpa, e la pe- 
na dovuta a loro peccati , 
fe non fotto la condizione, 
che la giultizia di Dio fiai 
foddisfatta. Le Bolle , che 
accordano le Indulgenze di- 
cono femore, che coloro , 
a’ quali li accordano ^feli- 
citeranno certe opere di 
pietà , come di digiunare , 
vifitar le Chicfe, far certe 
preghiere, ed altre opere 
loddisfattorie -, nu come 
Torn.ll. 
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quelle opere fono fempre 
imperfette, la Chiefa lup- 
p lifce col mezzo della In- 
dulgenza , e col fare a’Fe- 
deh una vera applicazione 
de’ meriti di Gefucrifto , e 
de’ Santi , per fupplire al 
difetto della foddisfazion 
de’ Peccatori . 


III. La virtù delle In- 
dulgenze lì deve mifurare 



una Indulgenza è più , o 
meno grande a proporzion 
della pena ch’ella rilafcia. 
In una parola elfe hanno 
tanta virtù , quanta ne 
vien’ efpreflfa tantum valent , 
quantum fonant , non lòia- 
mente nel Foro della Chie- 
fa, ma innanzi a Dio : I. 
perchè la caulà contribu'- 
fce all’ onor di Dio , ed al 
bene fpirituale del prolfi- 
mo . Quell’ è il fentimento 
de* Teologi dopo quello di 
S. Tommafo, in J'uppl. q. 
25. art. 2. Coficchè una In- 
dulgenza di quaranta gior- 
ni , o di fette anni , rimet- 
te la penitenza , che fi do- 
vea fare durante tal tem- 
o . I. Per rapporto al T ri- 
unal della Chiefa; poiché 
quantunque quelle peniten- 
ze non fieno più in vigore, 
la Chiefa ha fempre dritto 
d’ imponerle , (è la natura 
de’ peccati lo merita . II. 
Innanzi a Dio ; poiché ci 
rimettono effe la pena , 
della quale fiam noi debi- 
tori alla giuffizia divina , 
e che cornfponde alla re- 
miflìon della pena Canoni- 
ca , efpreflfa nella Indulg-n- 
9 za. 
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za. Del refto non devefi 
fpiegare il termine di die- 
ce , o venti anni , per rap- 
porto al tempo che uno 
merita di dimorar nel Pur- 
gatorio , ma al tempo efpref- 
fo da’ Canoni, per la Pe- 
nitenza Canonica. Così EJìw 
in 4 . di fi. 20 . SeJJ. 20 . 

IV. Ne il Papa ne i Ve- 
fcovi podòno accordar le 
Indulgenze, ne i Giubilei 

• (enzj le caufe legittime : 
Ed il Concilio renerale di 
Laterano ha dichiarato nel 
Canone Cum ex eo , inferi- 
to nel Dritto Canonico , 
che le Indulgenze date fen- 
2a legittima cagione fpno 
vane , ed inutili, indifcre- 
tas & mut/hs effe., d’ onde 
i Teologi conchiudono, che 
tali Indulgenze farebbero 
lenza eifetto innanzi a Dio. 

V. Le caule principali , 
cd ordinarie, p.r le quali 
fi poflono accordar le In- 
duleenze , fono la coltru- 
zion delle Chiefe, e la lo- 
ro Dedicazione; laconver- 
fion degl’infedeli, la eftir- 
pazion dell’ Erefìe ; la di- 
vozion de’ popoli al riguar- 
do de’ Santi ; il loro reli- 
giofo rifpetto per la Santa 
Sede ; una urgente necefji- 
tà della Chiela; la gloria 
de’ Martiri, o di qualche 
altro Santo ; la neceflfìtà 
fpi rituale delle anime ,• le 
pubbliche caiamiti ; la cef- 
fazion delle guerre; laele- 
zion del Papa , per trarre 
fopra di lui le grazie, del- 
le quali ha bifogno. 

Vi fon due fpecie d* In- 
dulgenze. I. La plenaria , 
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per cui fi ottiene la remif- 
fione di tutta la penitenza, 
fecondo il rigor d#’ Cano- 
ni, e non (blamente per 
rapporto a quella vita, ma 
eziandio per rapporto alla 
futura ? purché , dicono i 
Teologi, colui, a chili ac- 
corda, ne riceva tutto il 
frutto, cioè, ch’egli faccia 
frutti di penitenza , degni 
d’ un si gran favore . Le 
prime Indulgenze plenarie 
furon date in favor delle 
Crociate. Un Teologo ri- 
marca, che non fi legge in 
alcun Concilio prima di 
quello di Clermont nell’an- 
no 1095. che fe ne fodero 
concedè di quella natura , 
e che le più lunghe che n 
accordavano, erano di fet- 
te anni . Maldonato de pan. 
q. de In dui. P. 11. Tom. 11. 
I Pontefici prima delle guer- 
re di Terra Santa non ac- 
cordavano indulgenza più 
d’ un’ anno : Ed il Conci- 
liò Lateranefe nel Can.óz. 
per regolar 1 ’ ufo delle In- 
dulgenze , e prevenirne 
l’abufo, proibì a’ Vefcovi 
di accordar più d’ un’ an- 
no d’ indulgenza nel gior- 
no della Confagrazion d’una 
Chiefa , e di quaranta gior- 
ni folamente nelle altre oc- 
cafioni . 

I Pontefici han Colluma- 
to di concederle nell’ an- 
niverfario della loro efal- 
tazione, e nelli grandi bi- 
fogni della Chiefa. Edè fo- 
no la (leda cofa che il Giu- 
bileo . Tutta la differenza, 
che v’ha , è , eh’ efle podòno 
darli in tutti i tempi. 

IJLL’In- 





J 


V 


«c 


.V * . ' 


IN, IN in 

IT. V Indulgenza non pie- Canonica. Bellarm. lit. i. 
naria è quell» , che balla, de Indulg. cap. i. 
per rimettere una parte del- III. Quelli lòlamentehan- 
la pena dovuta al peccato; no il potere di accordar le 
e di quello genere fono le Indulgenze , i quali hanno 
indulgenze o di molti gior- ricevuto 'da Grillo la fa» 
ni, o di molte Settimane, colta, e 1 ’ autorità neceffa- 
o di molte quarantane , o ria di fciorre , o di rimet- 
di molti nnni;cioè.che quelle tere i peccati ; ma non ap- 
pòrti d’indulgenze rimettono partiene a tutt’ i Miniftri 
altrettanti giorni , o anni della Chiefa di accordarle, 
di penitenza, quanti do vean Imperocché la Indulgenza 
fartene, fecondo gli anti- è una difpenfazione , ed 
1 chi Canoni della Chiefa , una liberalità, chelipren- 
che prefervevano molti an- de dal teforo dell* Chiefa. 
ni di penitenza a coloro , Or dice S. Tommafo nel 
Che avean commeffi certi S upi>l. q. z 6 . art. i. non 
1 peccati dopo il loro batte- fono che coloro , i quali 
1 fimo: di modo che quan- prefiggono nella Chiefa ? 
do fi da una Indulgenza che poffono difporre de’fuoi 
d’una, o di piii quaranta- tefori. ^ 

ne, che dovean paffare in Per ufo della Chiefa i 
digiuno in ogni anno , fe- Pontefici , i Concili , ed 1 
condo gli antichi Canoni Vefcovi hanno il dritto di 
Penitenziali . E quando l’In- accordar le Indulgenze ; 
diligenza non è che di al- poiché , come dice il Con- 
cuni e ; orni , ella rimette cilio di Trento , 1 * ufo del- 
folamentc altrettanti gior- la Chiefa dere fervirci di 
ni, quanti dovrebbonfi di- regola, per giudicare di- 
giunare in ciafcuna Setti- l'autorità che vi hanno i 
mana . Ma l’ effetto di que- fuoi Miniftri . 

Ile Indulgenze non è fola- IV. I Pontefici hanno una 
mente la remiffìon delta piena autorità di accordar 
penitenza Canonicale uno le Indulgenze ; ed etti fò- 
i avrebbe dovuta fareduran- no fiati fempre in quello 
te tutto il detto temoo , poffeflo. Cosi fono elfi , 
ma eziandio la remiffion che h<fnno iftituiti i Giu- 
della pena, delta quale è bilei , e le prime indulgen- 
debitore alla divna piufti- ze. I Conci Ij generali han- 
zia , e che corrifponde al- no ancor quello potere,co- 
1 * pena Canonica efpreffa me apparilce da molti efem- 
nella Indulgenza. Egli è pj , e fegnatamente dal Con- 
vero che ni uno può giudi- cilio di Clermont , celebra- 
care , eh’ ella fia precifa- to fotto Urbano , il quale 
, mente la grandezza della ne accordò una plenaria . 
pena, che corrifponde in- II Concilio di Pi fa nel 14.09. 
nanzi a Dio alla penitenza e quello diBafilea ne ac- 
ci a cor- 
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«ordarono una fiorile . I 
Concili Provincialine han- 
no fperiò concede di mol- 
ti giorni . Quello di Raven- 
na nel IJÌ7-* ne diede una 
di Quaranta giorni: quello 
di Avignone nel 1326. di 
diece giorni: quello di Co- 
lonia nel 14.23. di alcuni 
giorni ; ma non fi legge , 
eh’ erti abbiano giammai 
accordate Indulgenze ple- 
narie . 

V. I Vefcovi fono (lati 
da’ primi tempi nel porief- 
fo ai accordar le Indulgen- 
ze, come fi legge ne' Ca- 
noni de’ Concili di Ancira, 
e di Nicea , di fopra cita- 
ti ; e quello Icr potere è 
d’ dritto divino, come con- 
seguenza di quelloche han- 
no di governar la Chiefa; 
ma i Vefcovi non poflòno 
accordarle , fe non a colo- 
ro, che fono della loro giu- 
ri (dizione, e Diocefi. Extra 
de ptxn. & remif. C. quoti 
AUtem . 

VI. La Chiefa può va- 
lidamente , ed utilmente 
accordar le Indulgenze per 
i Defonti ; ed il tratto n’è 
loro applicato ; poiché co- 
ila dalla Scrittura , e da’ 
Padri , che fi poriono fol- 
levare colle oraziorfi , fuf- 
fragj , o 1 moline le Ani- 
me, che fono nel Purga- 
torio, erièndo erie unite 
co’ viventi per mezzo del- 
la Fede e carità ; e non 
facendo che una folaeme- 
defiina Chiefa , ne fiegue , 
che la Chiefa , ed il Som- 
mo Pontefice, eh’ è il Di- 
ipenlator de’ fuoi Tefori , 
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può applicare alle anime 
del Purgatorio , per virtù 
delle Indulgenze , le fòd- 
disfazioni di Gefucrifto , e 
de’ Santi, che compongono 
quello teforo. Ma fecondo 
il fentimento il più comu- 
ne de’ Teologi , le Indul- 
genze fono loro applicate 
penmodo di fuffragio, cioè 
per modo di foccorfo Ec- 
clefialtico: poiché non li 
può determinare, fin dove 
fi eftende la virtù di que- 
lle Indulgenze a loro ri- 
guardo; e farebbe un par- 
lar temerario dice Maldo- 
nato de Pcenit. q. 6 . de In~ 
dulg. tom. II pag 340. Se 
fi dicerie, che colui, il qua- 
le farà la tale , o tal colà, 
liberarà un’anima dal Pur- 
gatorio, poiché niuno può 
fapere , quanto quell’ ani- 
ma fia debitrice alla giudi- 
zi» di Dio, ne quanto fia 
neceriàno per liberarla . * 

VII. Per ricevere il frut- 
to delle Indulgenze uno è 
obbligato di foddisfare da 
fe alla giullizia di Dio 
poiché le Indulgenze no» 
fono accordate per eli mere 
i Fedeli da far la peniten- 
za. Quella è la dottrina 
della Chiefa ; etutt’ i Pon- 
tefici , che hanno accordati 
i Giubilei , notarlo nelle lo- 
ro Bolle , che per guada- 
gnar quella Indulgenza, bi- 
fogna eflere veramente pe- 
nitente, ed eflerfi conferii*, 
tó: panttentes, & confetti*' 
E per quelle efpreflìoni bi- 
fogna intendere, che la lo- 
ro intenzione è , che per 
ricevere il frutto della In- 
3 ut- 


diligenza , è necelfario di 
renderfene degno con una 
penitenza proporzionata a’ 
peccati , de’ quali uno è 
colpe vola . 

VIIJ. L’ ufo delle Indul- 
genze è utiliffimo a* Fede- 
li, e fi deve cuftodire e ri- 
tenere . Quella è la dottri- 
na del Concilio di Trento 
nella Soffione XXV. Decret. 
de ìndulg. Imperocché il 
fine delle Indulgenze è I. 
di fupplire alla debolezza . 
de’ Penitenti , col rimetter 
loro per l’ applicazione de’ 
ineriti di Gefucrifìo, ed in- 
terceffion de’ Santi ciocché 
manca alla ior penitenza. 
II. Il frutto delle Indul- 
genze è , di rimettere la 
pena dovuta a’ noftri pec- 
cati , la quale ritarda l'in- 
tiero compimento delle mi- 
fericordie di Dio , fino a 
tanto che noi abbiamo pie- 
namente foddisfattoalla fua 
giuftizia. III. Effi poffiono 
accrefcere la devozion de* 
Fedeli, rifvegliar la loro 
divozione , ed infiammar 
la loro carità . Extravag. 
de pcen. & rcmijf. cap. uni - 
gcmtus . 

INFALLIBILITÀ della 
Chiefa . Il fènfo di quella 
parola è , che in virtù del 
potere, che la Chiefa ha 
ricevuto da Dio , di efa- 
minare , e di decidere tut- 
te le quellioni, che riguar- 
dano la fede , ed i collu- 
mi , d’ una maniera certa , 
cd indubitata, ella non può 
giammai ingannarli , ne 
ingannarci . 

II. Quello carattere d’in- 
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fallibilità è alfolutamente 
necelTiuio alla Chiefa, poi- 
ché i M i fieri della Fede 
efiendo luperiori alla ra- 
gione , non pofTooo elfer 
fottopofli al giudizio di que- 
lla ragione: e la difeuffio-’ 
ne di quelli medelimi mi- 
lierj non potendo cfTerfat- 
ta che dalla Scrittura , è 
chiaro, che i femplici , e 
gl’ ignoranti come il co- 
mun degli uomini, non fo- 
no nello (lato di far que- 
lla difeuffione da fe mede- 
fimi. Coficche la via del- 
1’ dame effondo impoffibi- 
le , e (oggetto all’errore ; 
poiché gli uni vorrebbero 
arrogars' il dritto di giudi- 
care del fenlo de* palli del- 
la Scrittura , ed altri non 
potrebbero capirli; bifoena 
neccffariamente una auto- 
rità infallibile , alla quale 
i Fedeli fieno obbligati di 
lòttometterfi . 

III. Quella infallibilità 
della Chiefa è fondata fui* 
la Scrittura : Ecclefia Dei 
vivi , dice S. Paolo nella 
i. a Timoteo cap. in. , 
Columna , tir firmamentum 
Veritatis . E nel cap. iv. 
della Epiftola agli Efefiani: 
Deus dedit quofdam Apo- 

fiolos alivs Paftorer 

. . . denec occurramus omnes 
in uni t alcun fidei , & agm- 
tionis fili: Dei ... ut jam 
non fimus pctrvuli ftuftuan- 
tes , & circumfsramur wnni 
vento doSbnn.e . Ancor di 
vantaggio dille Gefucrfto 
nel capo xxvm. di S.Mat- 
teo a’ fuoi Appolloli nell* 
inviarli a predicare ilVan- 
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gelo : Docentes eos fervore mondo. Si può aggiungere 
omnia, quacumque manda- a quelle autorità li feguen- 
vi lobis . Egli premile lo- te parto d’ Ifàia nel cap.59. 
ro T artdtenza del fuo di- il quale chiaramente s* in- 
vino Spinto fino alla fine tende della Chiedi : Cum 
del Mondo: Et ecce ego vo- venerit Sion . . . . fpiritue 
' bifcum Jnm ufque ad con- . meus qui eft in te , ér ver- 
furnmattonem J acuii . Nel ba mea qute pofui in ore 
cap. xiv. e xvi. di S. G10- tuo , non recedent de oretuo T 
vanni: Ego rogabo P arreni, & de ore femints lui, di eie 
rff altum Paraclitum dabit D r minus amodo , & ufque 
yobis, ut maneat yob/Jcum in fem orternum . 
in teternum . Spiritum veri - IV. La Chiefa per giudi- 

tatis, quem mundus non po- . care della qualità d’ una 
tejl accipere .... Vos au- Dotti ina , cioè , s’ ella fia 
tem cognofcetts eum , quia Cattolica o eretica , fi fer- 
apud vos mane bit . . Cum ve di due regole , che fo- 
autem venerit ille Jpiritus no il fondamento (labile 
ver/tatis , docebit vos omnem della fede, cioè la Scrittu- 
veritatem . E nel capoxvi. ra, e la Tradizione. I. La 
di S. Matteo: Tu es Petrus, Scrittura, poich’ella con- 
& fuper banc Petram tedi- tiene la parola di Dio fcrit- 
ficabo Eccle/iam meam , & ta , cioè , ciocché Iddio ha 
porta inferi non prevale- voluto, che i Profeti, gli 
bunt adverfus eam . Appoltoli, e gli Evangeli- 

Quefte folenm promerte, (li fcrivcrtero.il. La Tradi- 
che Gefucrifto fece alla zione, poich’ ella è , che 
Chiefa nella perfona dico- ci ha confervata la parola 
tyro, ch’egli (labili Parto- di Dio non ifcritta , cioè, 
ri, fanno vedere , che la ciocché gli Appoftoli dopo 
Chiela deve fempre forti- di averla intela dalla boc- 
lleiej che le porte dell’In- ca di Gtftcrifto , o appre- 
terno , cioè tutt’ i sfòrzi fa dall’ inspirazione dello 
del Demonio non fapreb- Spirito Santo, hanno lafcia- 
. bero nnverfarla , nè farla to a’ loro Dilcepoli di vi- 
cader nell’errore. II. Che va voce , perche fervirte 
Ge ' u crmo deve giornalmen- d’iftruzione alla Chiefa 
te affiftere col fuo fpirito fia su i Dommi , fia full» 
fua Cnitlh 5 e non ab- Difciplina 9 ed acciocché 
bandqnarla giammai: Ormi- per un feguito di Dottrina 
bus diebus ufque ad eonfum- da Pallori a Partorì , que- 
mattonem Jacuh . Coficchè Ite verità venirtelo fino a 
le promerte di Gelucrifto noi . 
non riguardano (blamente Ma quefti due fondamen- 
ti Appoltoli, ma eziandio ti non fono regole della 
1 loro fuccertòri nel mini- Fede de’ Fedeli, fe non in 
«ero , fino alla fine del quanto erte fono fpiegate 

dal- 
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dalla Chiefa . I. Imperoc* 
chè i Fedeli, come parti- 
colari, non hanno ricevuto 
il dono di fpiegare infalli- 
bilmente la' Santa Scrittu- 
ra. II. Imperocché tutto 
ciò , che Gelucriito , o lo 
Spirito Santo ha revelato 
agli Appoftoli su i mifterj, 
non é flato fcritto ne’ libri 
Canonici , e che perciò bi- 
sogna ricorrere alla Tradi- 
zione. Ecco perche S.Pao- 
lo diceva a Teflàlonicefì 
nella Epiftola n. cap. 2 . 
Tenete tradttiones , quas di- 
rli cijhs fìve per J'ermonem , 
fcue per Epifìolam nojìram . 
La. maegior parte degli Ere- 
tici lono flati condannati 
dall’autorità della (ola Tra- 
dizione : poiché quando ef- 
fi hanno attaccato un Dom- 
ina , fono flati condannati 
come Novatori per quello 
folo, che la Chiefa era nel 
pofleflò di credere il con- 
trario. 

V. In virtù di quella in- 
fallibilità la Chiefa non può 
infognato una Dottrina per 
la bocca di tutt’ i luoi Ve- 
fcovi uniti al Papa , che 
non fia vera; poiché Iddio 
1’ afflile col fuo fpirito,per 
diftmguere la verità dall’ 
errore , ma nel medefìmo 
tempo la Chiefa confulta 
la Tradizione per tal di- 
fcemimento . 

INFEDELI ( azioni de- 
gl* ). Il graffo delle azio- 
ni degl’ Infedeli derivando 
dalla cupidità , è , fecondo 
S. Agoflino nel lib. iv. 
cantra Julianum , infetto 
cfclla corruzion de’ peccati: 
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Plenum nigredine peccato- 
rum. Ma la cupidità non 
è fempre il principio di 
tutte le loro azioni. 11 lu- 
me naturale, la retta ra- 
gione, l’amor dell’ordine 
gli può fare operare in cer- 
te »§ccafioni . Cosi 1’ ono- 
re , e 1’ amore, eh’ e<Ti ren- 
dono a* loro Genitori , la 
fedeltà a’ loro amici , o a 
copfervar loro la parola , 
la carità verfo 1 Poveri , 
l’ ofpitalita verfo i F^ra* 
ftien , c me ufarono 1 Bar- 
bari dell’ Ifola di Malta a 
riguardo di S. Pao’o, fono 
buone azioni. Ed indi ne 
fitgue, che tutte le azioni 
non fono peccati , ro'che 
i foli lumi della ragione 
pofTonodeterminarli a com- 
piere i precetti della legge 
naturale . Colla hè quan- 
tunque non abbiano erti i 
medefimi ajuti, che coloro 
i quali fono rischiarati da* 
lumi della Fede , non la- 
feiano di, peccare , quando 
efli non oflèrvano i precet- 
ti della legge naturale . I. 
Perche di propria volontà, 
e libertà efli non gli offer- 
vano . II. Perche poflfono 
efli fenza l’ ajuto della gra- 
zia, e colle fole forze del 
libero arbitrio , oflérvare 
alcuni comandamenti del* 
la Legge Naturale , e fare 
alcuna opera buona efente 
dal peccato , quantunque 
non fi a «Ila meritoria del- 
la eterna falute . Quello è 
il fentimento di Bellarmi- 
no, e di molti altri Teo- 
logi . Bellarm. de Girati tir 
Iti. ari. Hi. 1 . oapr 9. Off- 
Ò 4 in 
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fai fetta non può non ef- 
fere ciocché può eflère : 
dunque Iddio è quelche 
può edere, cioè infinita- 
mente perfetto. Inoltre Id- 
dio avendo in fé la ragion 
fuffic ; erte dell’ edere di tut- 
t’ i potabili non può non 
avere le perfezioni 'di tut- 
ti’ i poffìbili , ed in gradò 
certamente eminente . I Di- 
vini Scrittori deferirono 
enfaticamente quella infi- 
nità di Dio. Cosi Ifaia nel 
capo XL. Quii menfus efl 
pupillo aquas , & caelos pal- 
mo pender avit ? Quii ap- 
penda tritila di pitti molem 
ferri? , & libravit in ponde- 
re morrei , e*r colle! in fia- 
terà ì E dopo poche parole: 
Ecce penta qua fi filila fitu- 
he , tir qua fi moment a fiate- 
rie reputata; ficnt . Ecce In- 
fuhv qua fi pttlvis exiguui 
. . . . Omnet gentes quafi 
non fiat , fìc funt coram co , 
& quafi nibilum , tir inane 
reputati e funi ei . Nel qual 
luogo fi deferive elegante- 
mente l’ infinità non* folo 
della divina feienza , ma 
eziandio della divina po- 
tenza , e natura . Si legga 
Giobbe nel cap. xi. 

Ma fi quiibona con al- 
cuni Deifti le quella infi- 
nità di Dio fia affoluta , o 
relativa ? Taluni che mili- 
tano negli accampamenti di 
Soci no , ed Armmio , Ri- 
marono di eflère relativa 
in quello fenfo,che laper- 
fezion di Dio fia maggiore 
non folo di tutte le crea- 
te perfezioni, ma eziandio 
di tutte quelle che fono 
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immaginabili : ficcome i 
Geometri chiamano linea 
infinita quella eh’ è mag- 
giore di qualunque altra 
che può anègnarfi . E qui 
parimente riducefi ciò, che 
su tal punto fcriflè Tom- 
mafo Obbes nel fuo libro 
de Cive cap. XV. §. 14. 
Quamquam , die’ egli , vox 
bue infinitum fignificat con- 
ceptum animi , non tamen 
fsquttur , conceptum aliquem 
nobis inejje rei infinite . 
Quando enim dicimus , ali- 
quid effe infinitum , non alt- 
quid in re Jignificamus ,/ed 
impotenttam in animo no - 
fìro , tamquam fi diceremus , 
nefeire nos , an , <5r ubi ter- 
minetur. Ma febbene non 
poffa negarli , che la voce 
dell’ infinito tuona una cer- 
ta relazione alia mente che 
percepifce-, è certo però , 
che Iddio fia infinito in fe 
artolutamente ; cioè , che 
niuna perfezione gli man- 
chi , ne alcun grado di ogni' 
portibile perfezione. E fer- 
vendo Obbes, che noi non 
abbiamo veruna idea della 
colà infinita , egli certa- 
mente , mifchiando fcioc- 
camente la intelligenza , e 
l’ immaginazione , ad evi- 
denza fi allontana dal ve- 
ro. E tralafciando tutte le 
altre ragioni , l’ idea della 
fola eternità baftantemen- 
te dimoitra, che fi può rap- 
prefentare alla noffra men- 
te l’idea della cofa infini- 
ta, quantunque non poli 
fiamo immaginarci le cofe 
infinite. E maraviglia , che 
un Geometra abbia potuto 
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ciò feri vere , poiché non 
v* è faenza che ci fommi- 
niftri tante idee di cofe in- 
finite quanto la Geometria. 
Legga» Ciarle della efiften- 
za di Dio, e Mofemio in 
Cudvort , 

INTENZIONE, è un’at- 
to della volontà , per cui 
ella fi propone un certo fi- 
ne per operare. Una cofa 
malvagia non può diventar 
buona, comunque retta fia 
l’ intenzione ; poiché cioc- 
ch’ è malvagio di fua na- 
tura , non può giammai di- 
venir buono. Non vi fono 
che le azioni indifferenti , 
le quali portòno effer buo- 
ne , o malvage per la buo- 
na, o malvagia intenzio- 
ne : per efempio , dar la 
limofina a’ poveri è una 
buon’ azione , quando ella 
è fatta per \m principio di 
carità; ma fe fi fa per un 
principio di vanità , e di 
oftentazione , 1* azione per- 
de tutto il fuo merito. 

Affinché l' intenzione fia 
retta, fono necertarie tré 
condizioni. I. L’ azione de- 
v’ effer' efente dall’orgoglio, 
e dalla vana gloria. II.Bi- 
fogna , che l’intenzione non 
fia ingannevole, cioè, che 
T azione , che fi fa , non 
fia malvagia di fua natura, 
poiché farebbe ciò un’ in- 
gannar fe fteffo ; come fe 
fi prcndeUe ad ufura per edi- 
ficar degli Ofpedali, o del- 
le Chiefe. III. Bi fógna che 
1* uomo abbia per ultimo 
fine la gloria di Dio. 

INTENZIONE in mate- 
ria de’ Sagramenti . Si leg- 
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pa l’Articolo Batte fimo nel 
I. Tomo, e 1’ Articolo Sa- 
grameli nel Terzo Tomo. 

INTENZIONE in mate- 
ria de’ Benefizi . Colui , 
ch’entra in un Beneficio 
deve aver l’intenzione di 
fervir Dio nel Miniftero 
della Chièfa , ov’ egli lo 
dhiama , e nella propria 
perfezione . Quella è la dot- 
trina del Concilio di Tren- 
to nella SeJ. XXIII, de Re- 
format. Le intenzioni vi- 
ziofe fono , quando uno 
entra I. Con uno fpiritodi 
orgoglio , e di ambizione , 
come di pervenir più fa- 
cilmente al Vefcovado. II. 
Con uno fpirito di cupidi- 
gia de’ beni del mondo , 
non proponendoli altro fi- 
ne, che la rendita , ed il 
portèllo delle ricchezze.III. 
Con uno fpirito di fenfua- 
lità, per menare una vira 
molle , ed oziofa , ciocch’è 
direttamente contrario alla 
dottrina del medefimo Con- 
cilio, il quale dice, chede 
Perfone cofliturte in digni- 
tà Ecclefiaftica , non fono 
chiamate a ricercare le lo- 
ro comodità, ne a vivere 
nelle ricchezze , e nel tuf- 
fo, ma piuttofto a trava- 
gliar fedelmente , ed a fcp- 
porrar tutte , le pene , che 
s’ incontrano j peradempie- 
le obbligazioni di fi fatti 
polli . 

INTERDETTO è una 
ccnfura , per cui la Chiefa 
proibifce V ufo de’ Sagra- 
menti , gli uffìzi divini nel 
pubblico, e la lepoltura Ec- 
clelialtica, per qualche di- 
fet- 
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fetto notabile, e fcandalft- 
fin . Vi fono moire fpecie 
d’ interdetti . 1. Il genera- 
le egli può cadere (opra 
una comunità, una Città, 
un Regno , e (ovra tutto 
un popolo. II. Il partico- 
lare è foVra un certo luo- 
go , come una Chiefa ; ed 
allora le Cappelle lono an- 
cora interdette , come pu- 
re il cimi ter io che v* è con- 
tiguo. III. Il perfonale : 
egli priva le perfone , fo- 
vra le quali cade, dell’ufo 
de’ Sacramenti , de!P r.ffi- 
flenze agli uffizj, e della 
Sepoltura Ecclefiaftica ; e 
quella perfona è obblirata 
di enervarlo in qualunque 
luogo , dove ftia . IV. Il 
locale : egli cade su i luo- 
ghi , per efempio , (òpra 
una Chiefa, dov’è proibi- 
to di celebrar gli uffizj di- 
vini ; ma egli non ha vi- 
gore che relativamente a 
quello luogo. V. Il mifto: 
egli cade tulle perfone, ed 
i luoghi , e tiene nel luo- 
go, e fuor del luogo ; ma 
non cade che tulle perfone, 
e i luochi, che fono chia- 
mati . Cosi fe il popolo fo- 
Io è chiamato , il Clero 
non vien comprefo ; c fe 
la Chiefa d’ un luogo è in- 
terdetta , gli abitanti non 
lo fono , e devono andare 
ad afcoltar la meffia altro- 
ve. 

II. L’ Interdetto d’ una 
Parecchia non cade fopra 
tutta la C'ttà . Ma quando 
una Città è interdetta , fe 
le Chiefe non lò fono no- 
minatamente , vi fi deve 
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far 1* uffiziatura a voce bak 
fa colle poi te ch:ufe , feo- 
za luono di campane , c 
farci dire una MefTa la fèt- 
timana . 

III. Se la Chiefa prinew 
pale d’ un luogo , come la 
Cattedrale, è interdetta , 
tutte le altre Chiefe devo- 
n’ offirvarlo ; ma fe non 
fono effe nominatamente in- 
terdette, vi fi deve far l’uf- 
fiziatura come di fopra; ed 
ancor nelle Fede di Nata- 
le, Paiqua, Pentecofte.de! 
Corpo di Crifto , edell’Af- 
funz one vi fi può uffizia- 
re pubblicamente. 

IV. Gli Ecclefiaftici , i 
quali celebrano, o fepelli- 
Icono in un luogo inter- 
detto, effiendo effi fteffi in- 
terdetti , cadono nella ir- 
regolarità . Non è però lo 
fteflò di coloro i quali am- 
miniftrano i Sacramenti agl’ 
Interdetti , o che celebra- 
no gli uffizj nella lor pre- 
fenza; poiché fono effi in- 
terdetti dall’ ingreffb della 
Chiefa , fino a tanto che 
il fuperiore Ecclefiaftico gli 
abbia affolliti . 

V. Durante il tempo del- 
l’Interdetto , fi puòammi- 
niftrare il Sagramento del 
Battefimo a’ Fanciulli , e 
quello della confirmaziorre, 
e della Penitenza a tutti 
coloro, che lo domandano, 
purché non fiano feomum- 
catì , o interdetti denun- 
ziati , e dar P Eucariftia in 
viatico agli pericolofi in- 
fermi . 

VI. Le Perfone , che fo- 
no cagion dell’ interdetto, 
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Con uofTòno ne celebrare , 
ne afliftere agli uflfìzj , ne 
ricevere i Sagraraenti , fe 
potendo non abbiano pri- 
ma riparato allo fcandalo 
cagionato, e fatta la peni- 
tenza loro prefcritta dalia 
Chiefa . 

V Interdetto chiamato 
cenazione a Divini s , non 
è propriamente una eepfu- 
ra,ma lolamentt una proibi- 
zione , che fa il Superio- 
r’ Ecclefiaftico di ammini- 
flrare i Sagramenti , o di 
celebrare i Saeri Mifterj , 
j>er qualche dilTobbedienza, 
o difetto notabile, e colui 
che la tra fgred lice , com- 
mette un gran peccato, ma 
yon incorre nella irregola- 
rità . I. L’Interdetto fi to- 
glie per fentenza del Su- 
periore. II. Quando l’In- 
terdetto è limitato ad un 
certo tempo , il tempo ef- 
fondo fpirato , l’interdetto 
ceffi» . III. Quando 1’ In- 
terdetto è condizionato , 
per efempio fino a tanto 
che tal difòrdine fia fiato 
riparato a tale Chiefa,!’ In- 
terdetto cella immediata- 
mente che fiafi la condi- 
ziono avverata. 

INTERIM è un formo- 
Iario di fede , che l’ Impe- 
rador Carlo V. fece fare da 
fcelti abiliffimi Teologi , 
perche fervifie di regola a’ 
Cattolici, e Protettami, fino 
alla Decifione del Concilio 
di Trento, eh’ era allora 
interrotto , e per ledare la 
turbolenza della Germania 
lui negozio della Religio- 
ne. Egli conteneva i6. ar- 
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ttcofi. Si chiamò Interim . 
cioè frattanto , per far’ in- 
tendere, che quello rego- 
lamento di dottrina nort 
avrebbe vigore , che fino 
a tanto, che il Concilio di 
Trento avelie decifo su que- 
lle materie . V Interim fu 
ricevuto nella Dieta di 
Ausbourg dagli Elertori a’ 
i5- Maggio del j 54 8. e fu 
pubblicato in latino, ed in 
tedefeo. Quello regolamen- 
to fece molto rumore nel- 
la Europa , e fu biafimato 
da i due partiti . Il Papa 
Paolo III. fece direall’Im- 
peradore, che vi erano due 
articoli , che non fi potea- 
no approvare, cioè il Ma- 
trimonio de’ Preti , e la 
comunione fiotto le due 
fpecie. L* Imperadore ri- 
fpofe alle querele degli uni, 
e degli altri ; che 1* Interim 
non riguardava i Cattolici, 
ma folamente i Proteftan- 
ti , che volea con quello 
mezzo rimettere nel buon 
(enfierò : eh’ egli non avea 
pretefo obbligar gl F.cc le- 
fiafiici di maritarli , e che 
ciocch’ era fiato ordinato 
toccante la comunione fiot- 
to le due fpecie , non era 
che per i Protettami : che 
per altro 1’ Interim non ap- 
provava gli articoli con- 
trari alla dottrina della 
Chiefa, ma folamente' gli 
tollerava per un tempo, e 
per coloro eh’ erano impe- 
gnati nella Erefia . Il Pa- 
pa , che voleva in primo 
luogo obbliear l’ Imperato- 
re a fopprimere il fuo In- 
team, legni il coniglio de» 
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Vefcovi congregat’ in Bo- 
logna, e dipoi non fece 
piu iftanza a Carlo V. su 
quello (oggetto. 

INTERSTIZI.. Si chia- 
mano cosi gl’ intervalli del 
tefipo notati d Ile Leggi 
Eccleliaftiche , che devono 
effer’ ottervati nel pattare 
da -un’ ordine fapro all’ al- 
tro . Si legga P articolo Or- 
dini Safari. 

INTRUSO : in materia 
beneficiale è colui , che fi 
è pofto nel potteflò d’un 
Beneficio fenza un titolo 
Canonico , o almeno colo- 
. rato . 

INVESTITURA: in ma- 
teria beneficiale è P azion 
di porre qualcuno nel pof- 
fetto di un beneficio . 

INVOCAZION de’ Santi, 
è buona, ed utile per ot- 
tenere col mezzo della lo- 
ro intercettione le grazie , 
delle quali abbiamo Infogno-," 
cioè , che fi pregano i San- 
ti , perche le domandino a 
Dio per noi , e con noi da 
Gefucrifto ; e s’ invocano 
come intercettori appretto 
Dio . C’ indiziamo ad etti 
fulla confidenza , emetten- 
do giufti , e Santi, faranno 
afcoltati più favorevolmen- 
te che noi. 

Penfa Bellarmino che Vi- 
gilanza fu il primo a ne- 
gare Pinvocazion de’Santi. 
Vicleftò la Rimava non il- 
lecita, ma inutile: poiché 
diceva eflere ftoltezza il ri- 
correre al buffone di un 
Principe , quando il Prin- 
cipe è prontiflimo ad affol- 
lar da ie.- certamente dc- 
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gna frafe di uno impuro, e 
beltammiatore . A quefto 
fonte attmfero le loro im- 
pure actjue Lutero , e Cal- 
vino . Ed in vero Calvino 
nel lib. in. delle fue Ifti- 
tuzioni capo xx. chiama i 
Santi , che regnano con 
Gefucrifto, Morti , Larvo , 
ombre , radunamento di im- 
mondezze . Nel medefimo 
luogo ci beffa , perche m 
tutte le preghiere, Litanie, 
ed Inni fempre invochiamo 
i morti, e nommai Gefu- 
cnlto . Ma s’ inganna a 
partito Calvino. Équal’al- 
tra cofa facciam noi nel 
dire Kyrie Eleifon , Cbrifte 
Elei fon ? V’ è forfè qualche 
Inno, che non termini col- 
la invocazione della San- 
tiftima Triniti ? Forfè vi 
fono alcune preghiere del- 
la Chiefa , le quali non ab- 
biano per fine -, per Cbri- 
• flum Dominum noflrum ? 
Bifogna certamente dire , 
che I’ Erefia avendo per pa- 
dre il Diavolo, fia forella 
germana della bugia. 

Dimottraremo adunque in 
poco, che i Santi poffano 
utilmente invocarli . S.Pao- 
lo nella Epift. i. a Te [fa- * 
toniceli cao. V. Si racco- 
manaa alle orazioni de’Fe- 
deli. Iddio ordina a Giob- 
be di pregare per i fuoi 
amici nel cap. 42. Orate 
prò invicem ut fi {vernini , 
dice l’ Appoftolo S. Giaco- 
mo nd cap.v. Multum enim 
valet depreca fio J ufli ajjidua. 
Ditte 1 ’ Angiolo Rataele a 
Tobia nel cap. ni. Ego 
ebtuli orati onem tuam Do- 
mi- 
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mino. Gefuerifto nel cap. 
xv. io. di S. Luca dice, che 
gli Angioli fi rallegrano 
della converfion de’ Pecca- 
tori ; G dudium erit coram 
Angeli s Dei fu per uno Pec- 
catore , pcenitentiam agente. 
Ne deve dubitarli , che Id- 
dio non faccia loro cono- 
fcere le preghiere «a loro 
indritte , poiché fec’ egli 
conofcere a’ Profeti le cofe 
future, e cne fece cono- 
fcere , per efempio, al Pro- 
feta Elifeo ciocché fi trat- 
tava di più fegreto nel con- 
figlio del Re della Siria . 
IV. Reg. cap. VI. Inoltre 
I* Invocazion de’ Santi è 
una pratica, eh’ è fempre 
fiata in ufo nella Chiefa , 
e eh’ è di tradizione Appo- 
itolica . 

Origine . de Orat. n. 34. 
prova del lib. i. cap. xv. 
della Storia de’ Maccabei , 
che i Santi pregano per 
noi ; ed egli aggiugne ; ef- 
fere afiurda cola il crede- 
re, che come i Santi han- 
no ricevuta la perfezione 
della faenza, non abbiano 
ancora la perfezione delle 
altre virtù , delle quali la 

Ì mncipale è la canta ver- 
0 il Profilino . 

Si leggano su tal punto 
Eufebio nel lib. xiv. Pre- 
parai. Evangel. S. Bafilio 
nel Sermone de* quaranta 
Martiri ; S. Gregorio Na- 
2Ìanzeno nel Serm. XVII 1. 
fopra S. Cipriano ; S. Gian- 
crifoflomo nella Omelia 45. 
fopra S. Melezio, e nella 
Omelia V. fopra S. Matteo; 

S. Girolamo nella Epifita 
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XXVII. S. Agoftino nel lib. 
vii. de Baptifm. contr. Do- 
nati/ . cap. 1. & c . Il Con- 
cilio Calcedonele ? che fu 
il IV. generale , il quale 
nella Sejf.-Xl. invoca S.Fla- 
viano Martire . Il Conci- 
lio Trullano nel Catfbne 
73. ed il Concilio di Tren- 
to nella Seff. XXV. ftabili- 
feono il medefimo Dogma- 
Quefto concerto de’ Padri , 
e de’Concilj è piucchè fuf- 
ficiente per confondere i 
Proteftanti , quando erti 
ahiam ino idolatria , o fu- 
pèrltizione l’invocazion de* 
Santi, mentre quella divo- 
zione è autorizzata da tut- 
t’ i Padri de’ cinque primi 
lecoli, cioè di quelli feco- 
h , eh’ efii medefimi riguar- 
darono come i feliciflimi 
tempi della Chiefa. 

Inoltre l’onore, o il cul- 
to, con cui fi onorano i 
Santi, è una pratica reli- 
giola , poiché (irebbe pec- 
cato , negar loro 1’ onore , 
che la Chiefa gli rende , 
feguendo la tradizione di 
tutt’ i lecoli . Si legga il 
Concilio di Trento nella 
SeJ}. XXV. della Invo cazion 
de Santi . Per la qual cofa 
la Chiefa onora la Vergine 
Santifiìma come la Madre 
di Dio, e gli Angioli , ed 
1 Santi come i fervi , ed 
amici di Dio, ma ella non 
rende ne alle Vergine nè 
a’ Santi quel culto , eh’ è 
dovuto al folo Dio. 

Efaminiamo preferitemen- 
te gli argomenti degli Ere- 
tici . Son di due generi „ 
Uno è quello , per cui fi 
sfor- 
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sforzano di provare , che 
l’Invocazion de’ Santi lia 
peccato. L’altro , per cui 
contendono , che fi a inu- 
tile . E primamente f: la- 
mano, che noi non fenza 
oltragio invochiamo altri 
Mediatori fuor di Crifto : 
poiché dice 1’ Appoftolo nel- 
la i. a Timoteo cap. u. 
Unus Deus , (7 unus eli me- 
diato? Dei, (7 bominum, ho- 
mo Chrtftus JeJus. Inoltre, 
chiedendo i Difcepoli a Cri- 
fto nel cap. vi. di S. Mat- 
teo , Doce nos orare , Crifto 
non rifpofe, che invocafle- 
ro A bramo, o Mosè , ma 
fio orabitis vos : Pater no- 
Jler qui es in coelis&c. Dun- 
que non i Santi , ma fola- 
mente Dio deve invocarli. 
E con quale impudenza , 
feguitano a dire i Prote- 
Ita^iti , quei della comunio- 
ne Romana proferifeono al- 
la prefenza delle Statue , 
ed Immagini de’ Santi , Pa- 
ter nofler qui es in caelis (7c. 
come fe i Santi fofle.ro no- 
ftri Padri , e c’ impartifle- 
ro la remiflìon de’ peccati? 

Ma non potevano i Pro- 
tettami cofa peggiore in- 
ferirne. Predo di noi uno 
è il Mediator Gefucrifto : 
Dio guardi , che attribuia- 
mo ad altri il fuo proprio 
carattere. Noi invochiamo 
i Santi , non perche gli cre- 
diamo mediatori della leg- 
ge Vangelica tra Dio , e 
l’ uomo , ma perche fi ac- 
collino con noi a Dio e 
Gefucrifto , come intercef- 
fori . L’ Orazione Domeni- 
cale è propria di Dio , ne 
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mai lì attribuire ad altri 
nella noltra Chiefa : che fe 
recitali d' avanti alle Tm r 
magini de’ Santi , il Peni» 
è, che fi recita a Dio in 
prefenza de’ Santi , i quali 
preghino Dio con noi , co- 
me faper poflono i Prote- 
ttane dal Catechifmo Ro- 
mano. E Crifto in quella 
orazione c’ inlegna , come 
Dio deve invocarli, ma non 
proibifce P invocazion de- 
gli altri, acciocché preghi- 
no con noi. 

Si sforzano di provarla 
ora inutile co’ lèguenti ar- 
gomenti. I. I Santi igno- 
rano ciocché fi fa nella 
terra , come S. Agofttno 
chiaramente fcrive nel li- 
bro de cura prò mortuis . 
Dunque inutilmente , s’in- 
vocano. II. Iddio ci ama 
infinitamente più che i San- 
ti: dunque potendo invo» 
car Dio, eh’ è prontiflìmo 
ad afcoltarci , ed il quale 
ci ammonifee nel cap. si. 
di S. Luca ; petite , & ac- 
cipietis ; è inutile d’ invo- 
care i Santi , fe alcuno non 
giudica o che i Santi fieno 
più pronti ad afcoltarci, o 
che più ci amano , o che 
più poflono . Eccellftite- 
mente S. Ambrogio nel ca- 
po i. della Epiftola a* Ro- 
mani : ideo ad Regem itur 
per Tribunos , & comites , 
quia homo utique ejì Rex (7 
nefeit , cui Rempublicam cre- 
dere : ad Deum autem,quem 
utique nibil latec promeren- 
dum , jujfragatore non opus 
ejì , j'ed mente devota . E 
S.Giancrilettomo nella Orae- 
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lia del profitto del Vange- 

( lo; Non opus tibi patroni s 
a Pud Deum , fed licot folus 
fts , patronoquc careas , & 
per teipfum Deum depreca- 
rti , omnino compos fies . 

Rifpondiamo al primo ar- 
gomento, che i Santi fe- 
condo il fentimento de’Teo- 
logi, vedono nel Verbo di 
Dio, le cofe che in terra 
fuccedono, e che S. Ado- 
ttino fia ttato particolare 
nella fua opinione , e che 
ci è lecito appartarci da lui. 
Si legga S. Tommalò nel- 
la Par. 111. q. io. art. 2 . 
L’ altro argomento prova 
folamente, che 1’ invoca- 
zion di Dio fia neceffària 
alla fallite , e che perciò 
pofifa r uomo falvarft len- 
za l’ invocazione de’ Santi ; 
Ma non prova , che 1' in- 
vocazion de’ Santi fia inu- 
tile . Prova fimilmente, di 
eflfcre una fceleraggine in- 
vocare folamente i Santi , 
polla da banda 1’ invoca- 
zion di Do; ma non pro- 
va affatto , che non pofs’ 
aggiugnerfi alla invocazion 
di Dio quella de’ Santi » 
non come Redentori ma 
come intercettori , e con- 
precftori . 

Oppongono inoltre , ciré 
molti Santi s’ invocano , 
che non fono mai Itati nel 
mondo , come S. Orfola 
colle undici mila Vergini , 
ftoria derifa eziandio da’ 
Cattolici . S. Caterina, del- 
ia di cui legenda molti ne 
dubitano , come può ve- 
derli pretto Giorgio Cattàn- 
dro negli Scoi) all’Inno di 
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S. Caterina. S. Verortica.il 
di cui n >me fuppolto ufcl 
dalla corruzion di quatte 
parole , l'era Icon , come 
tra gli altri ftima Navar- 
ro . S. Criftofaro, eh’ era 
il nome di tutti gli anti- 
chi Criftiani . S. Agnefe , 
S. Margarita, S. Petronil- 
la, S. Longino, S. Rocco, 
ed altri , che (cancellò dai 
Calendario Launojo. 

Rifpondiamo, che dato 
ancora che fia tutto ciò ve- 
ro, quantunque i Prote- 
ttanti in molte cofe men- 
tivano ; non perciò ne fie- 
gue , che S. Pietro, e S.Pao- 
lo, S. Adottino, e S. Gi- 
rolamo fiano puri nomi . 
Onde in quefto-luogo i No- 
vatort ammettono un lo- 
fi Ima che i Loggki chia- 
mano a [ecundum quid aè 
firn pi tei ter . 

L’ ultimo argomento de- 
ducono etti dalla canoniz- 
zazione de’ Santi - Non è 
lecito d’ invocare quelli , 
che non coltano di effer 
Santi y e pott'ettòri del Pa- 
radifo . Infatti non cotta Y 
che i Santi adorati , ed in- 
vocati da’ Cattolici fieno- 
veramente tali : poiché il 
Papa può errare nella Ca- 
nonizzazion de’ Santi , ef- 
fendo la Canonizzazione ap- 
partenente al fatto, e non 
al dritto, ed alla Fede co- 
me dice Bellarmino . Dun- 
que non è lecito, d’ invo- 
care fi fatti Santi . 

Ma per rifpondere a que- 
llo argomento , è da no- 
tai fi, che vi fono. tré fen- 
tenzs de’noftn Teòlogi in-. 

[tot- 


•Oigitize< 




I N 

no alla Canonizzazion de’ 
Santi . La prima è di Gae- 
tano , di Melchior Gnno 
nel lib. v. de Loca , cap.V. 
e di altri -, i quali dicono, 
che la Canoni zzazion de’ 
Santi non appartenga to- 
talmente alla Fede, e per- 
ciò fia foGgetta all’ errore, 
non avendo il Papa su tal 
propofito uno infallibile , 
e fpecial? impullo dello Spi- 
rito Santi*. L’ altra è di 
S. Tommafo nel Hi. IX. 
art. tilt, di S. Antonino, di 
Covarruvia , ed altri , i 
quali arterifcono , che fia 
certo , che il Papa non 
po(Ta errare nella Canoniz- 
zazione de* Santi , ma cer- 
to non per certezza di fe- 
de divina, ma di fede in- 
fufa, le quali ultime paro- 
le io non io cola (igni fi- 
chino . La terza è di Va- 
lenza, e di alcuni altri , 
li qual’ inlecnano , che il 
Papa non porta in ciò er- 
rare, e che fia formalmen- 
te colui eretico , il quale 
niega di ertère nella locie- 
tà de’ Beati il Canonizza- 
to. Noi abbracciamo la fen- 
tenza di Bellarmino , il 
quale ftima , che il Papa 
porta errare nella Canoni z- 
zazion de’ Santi , come in 
cofa di fatto, che dipende 
dalla depofizione di Tefti- 
monj umani, foggetti all’er- 
rore: ma che intatti mai 
erra , perche la Divina 
Providenza non lòffie che 
fi adorino come Santi da’ 
Criftiani quei, che non fo- 
no tali . Ertèndo cosi , non 
è incerto di efferv’ i Santi, 
Tom. li. 
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che come tali veneriamo 
nella Chiefa. Si legga Mu- 
ratori nel fuo T lattato D* 
lngeniorum moderazione in 
Religioni* negar io , e l’ ar- 
ticolo Canonizzazione nel 
I. Tomo di quello Dizio- 
nario. 

IRR EGOLARITA , è uno 
mpedi ment i Canonico, che 
rende inabile colui, in chi- 
li ritrova, di ricevere gli 
Ordini Sagri , o di eferci- 
tarli,- quando gli ha ri- 
cevuti-, ma ella non è una 
cenlura , poiché l’ irregola- 
ri. A non luppone lempre 
un peccato , come lo iup^ 
pone la cenfura , e che i 
Pontefici fi rilervanO la fa- 
coltà di diipenlare . I. Si 
fa uno irregolare per qual- 
che difetto, o per qualche 
delitto. Si numerano otto 
difetti , che rendono la per- 
lona irregolare . I. Il di- 
fetto della mente come ne- 
gl’ infenfati , offèrti , imbe- 
cilli,- ed ignoranti , cioè 
coloro, che ignorano artò- 
lutamente ciocché bilogna 
fapere per adempiere al lo- 
ro fiato. II. I difetti del 
corpo , che portono dar del- 
l’ orrore , o del difprczzo, 
e nuocere alla decenza con- 
venevole nelle Sagre fun- 
zioni-, per elempio coloro, 
a chi manca il pollice , o 
l’indice. III. I difetti del- 
la nalcita , tali che i Ba- 
ftardi , e gli Schiavi . IV. 
Quelli della riputazione , 
come la gente (ereditata , 
che paffa per infame . V. Il 
difetto deila età indicato 
da’ Canoni . VI. D’ obbli- 
P ga- 
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fazione ; tali fon quelli , 
che avendo avuta 1’ amrai- 
mftrazione d’ un bene , fia 
pubblico , o particolare , 
non ne hanno ancora dato 
conto. VII. Del Sacramen- 
to.; tali che i Bigami , o 

3 uei che fi fono maritati 
ue volte, o quei , che fi 
maritano dopo di aver fat- 
.to voto folenne di conti- 
nenza. V-III. Il difettò del- 
la manfuetudine -, tali fon 
coloro, i quali per le ca- 
riche, o impieghi, che han- 
no efercitati , hanno real- 
mente contribuito, o diret- 
tamente, o indirettamente, 
alla morte di qualcuno 
qu mtunque con giuftizia . 

IT. I Delitti. I. L’omi- 
cidio, e la murilazione vo- 
lontaria , eziandio quella 
che non è caiuale , e quan- 
d’ uno non ha ufata ogni 
precauzione neceffaria per 
evitare il male accaduto ; 
e non folamente quello che 
l’ha commeflo, fna . tutti 
quei, che v’hanno contri- 
buito cof configlio , o col- 
1’ aiuto. II. L’ Erefia pub- 
blicamente proferita .III, 
La violazione delle cenlu- 
re . IV. la ricezione non 
canonica degli ordini . V, 
L’ eiercizio illecito di que- 
lli med-fimi ordini, cioè , 
o eie re tare un degli ordi- 
ni , che non ha , o elerci- 
tarlo in un luogo interdet- 
to. VI La profanazione del 
Battali mo , cioè, averlo ri- 
cevuto volontariamente due 
volte. Finalmente uno fi 
rende irregolare per alen- 
ili delitti, de’ quali è in- 
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tinto; come i fagrilegj , ì 
pubblici ufuraj , i Spergiu- 
ri , gl’ Impudici , i Simo- 
niaci, i Confidenziarj , gli 
Ubbriachi , i Comedianti , 
e Ciarlatani , quei che fi fo- 
no battuti in duello , ed 
altri fpecificati nc’ Canoni, 
o quei che fono fiati con- 
dannati per fentenza per 
qualche conliderevole de- 
litto. 

I Delitti rendono irrego- 
lare per il fatto , quando 
fi commettono con enor- 
mità, e notorietà pubbli- 
ca . Il Papa può dilpenfa- 
re in ogni forta d’ irrego- 
larità. I Vefcovi poflfono 
dilpenfare da quelle , che 
derivano da delitti occul- 
ti , e che non fono flati 
portati al foro contenziofo 
eccetuatone l’omicidio vo- 
lontario , in cui non può, 
che il folo Papa dilpenfare. 
Generalmente la difpenfa, 
che fi domanda o al Papa, 
o al Velcovo non è legit- 
tima, le la caufa non è 
urgente, o giufia . e fe 
1’ utilità, che ne deve ri- 
dondare alla Chiefa , non 
fu confiderabile .- Urgens 
fujìatjue ratto , Ór major uti- 
lità* . Quella è la dottrina 
del Concilio di Trento su 
quella materia nella SeIJ. 
XXIU. cap. xnn. 

ISAIA unde’ quattro gran 
Profeti dell’ antico Tefta- 
mento. 11 fuo nome è fia- 
to interpetrato la falute del 
Signore . L’ Autor del libro 
dell’ Ecclefialtico , lo chia- 
ma un Profeta Santo, gran- 
de, e fedele, cd aggiunge. 

cìi’eglà 
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ch’egli ha preveduto oorr 
mol ca penetrazione ciocché 
{decederà alia fine dei mon- 
do, ed ha confoiato innan- 
zi tratto coloro che dovea- 
no piangere in Sion,: Spi- 
rifu magno ( Eccl. cuf>. 48.) 
vidit ultima .... ufque in 
ftmfiiternum ofìendit futura, 
& abf condita antequam eve- 
nir ent . 

Ifaia fu da per tutto com- 
mendevole. I. Perlofplen- 
dor de’ fuoi natali : egli era 
figlio di Amos , fratello di 
Amalia Re di Giuda . II. 
Per la fantità della fug vi- 
ta , come lo di inoltrano i 
fuoi fcritti. II r. Per la fua 
eloquenza, poiché da egli 
delle ripniove d* uni poli- 
ta, e profonda erudizione-, 
d’onde deriva , dice S.Gi* 
rolamo, che la traduzion 
de* fuoi ferirti non ha po- 
tuto confervar bene la bel- 
tà, e la forza degli origi- 
nali. IV. Per la fua coftan- 
za nelle avversità e per 
la morte crudele, eh’ egli 
ha (offèrta , effendo (tato 
in due parti divifo il fuo 
corpo con una feure , per 
ordine dell’ Empio Manaf- 
fe Re di Giuda, il quale li 
dichiarò òfTefo delle am- 
monizioni di quello Profe- 
ta, fecondo la Tradizione 
degli Ebrei , e la tellimo- 
nianza de’ Padri più anti- 
chi . ■' 

Del re fio quantunque mol- 
te delle fne predizioni ri- 

S uardano la ftoria de* Giu*, 
ai, e degli Adiri e Babi- 
lonefi loro vicini , conven- 
gono però stolto meglio a 
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Gefucrifto , ed alla Chiefa, 
di cui quella ftoria era 
1 * ombra , e la figura . S.Gi- 
rolamo dice con ragione , 
che non deve chiamarli 
tanto Profeta,quanto E van- 
ghila; poiché ha parlati 
cosi prec ìfam ente di tutt*i 
miilerj di Gefucrifto, e del- 
la fua Chieià , che fi ften- 
tarejjbe a credere , ch’egli 
predica cofe future , ma 
che puittofto faccia la So- 
rta delle cofe paffate . 

. ISRAELITI . Quello è 
il nome, con cui furono 
fulle prime chiamai* i Giu- 
dei relativamente alla loro 
origine , poich’ elfi difeen- 
devano da Giacobbe , chia- 
mato altramente Kraele . 
Egli fu Padre di dodici Fi- 
gli, i quali furono capi 
delle dodidi Tribù , che 
componevano il Popolo Giu- 
daico. 
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le greca che lignifica: . 
Signore abbiate pietà di noi. 
Gefucrifto abbiate pietà dì 
noi. Quella preghiera fi di- 
ce nella Chiefa tn greco , 
e non in latino, per un’ufo 
antichiflimo , e ai cui, npit 
-fi ritrova il principio; poi- 
ché dal fello fecolo appa- 
riva , che quell’ ufo era 
già Inabilito , come fi leg- 
ge nel Concilio di Vaifon 
Con. V. Lo {ledo è da dir- 
li di alcune parole Ebrai- 
che , delle quali fi fervè la 
Chiefa nelle preghiere del- 
la Meda , e J>er una tradi- 
P z zio- 
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rione , che deriva dagli Ap- 
posoli : e tal 1 fono le pa- 
role Amsn,AUeluja ì Hofan- 
na , Sabaoth . Si dice nove 
volte il Kyrie nella Meffà; 
poiché là Chiefa indrtzza 
quella preghiera tré volte 
a ciafcuna perfona della 
Santiffìma Trinità ; e per- 
ciò le tré feconde s' intiriz- 
zano a Gefucrilto ; Cbr/fte 
Eleifon . 

L A 

L ADRONECCIO . Gene- 
ralmente è urta ulùr- 
paztbne , che fi fa ingiu- 
llamsnte di ciò , che ap- 
partiene al Proffimo,e con- 
tro la fua volontà- Egli è 
di molte fpecie. Il fempli- 
ce ladroneccio è , quando 
uno fi prende la robba del 
proffìmo legatamente . La 
rapina è quando fi prende 
con violenza , come fono i 
ladri delle pubbliche ltra- 
de. Il peculato è il furto 
del pubblico danaro • Il fa- 
grilegio è quello d’ un be- 
ne deftinato al ferviamo di 
Dio. Il furto è proibito 
dalla legge naturale , con- 
tenuto nel .precetto di don 
fare ad altri ciocché non 
fi vorrebbe fatto a fe . Ed 
è anór proibito dal Setti- 
mo Comandamento di Dio : 
Non furtùm facies . > 

Quello delitto fi commet- 
te di molte maniere . I.Nel 
rifiutare di pagar agli Ope- 
rai, eaDnmeltici lervidori 
c occh’ è loro dovuto . II. 
Nel defraudare i dritti 
dovuti ai Principe, o all» 
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Chiefa. tlt. Si commette, 
ancora per le ingiuttizie. f - 
che i Giudici, e gh altri 
Uftìziali di giuflizia fanno' 
nell’ efercizio delle loro fun- 
zioni : per gl’ inganni de* 
Debitori vprìo j loro au- 
ditori per evitar di paga-- 
re . IV. Nel far’ un corner» 
ciò ufurario; il Furto in 
fe dev’efTer mefto nel nu- 
mero de* peccati mortali. ; 

r àche nella Scrittura egli 
pollo nel numerò de’ pec- 
cati , per i quali Dio ha 
inoltrata la più grande av- 
vertirne . Maledrcìum , & 
Mendactum ( Ofse IV. ) ,& 
bomictdtum , & furtum. Nel 
capo xxv.del Deuteronomio: 
Nec erit in doma tua moiius 
major , & minor ... abo- 
mmatur emm Domtnus Deus 
tuus eum, qui facit ba/c . 
E nella i. a Corinti cap. 
Vi. Noi/ te errare , neque for- 
nicarti , neque adùlterf , ne- 
que fures .... neque ra- 
paces regnum Dei poffide- 
hunt . / 

Nondimeno fe la materia 
rubata è di li, poca confe- 
gnenza , che non abbia ca- 
gionato verim danno al 
Proffimo, i Teologi dico- 
no, che non è ié non un 
peccato veniale ; ma J’ in- 
tenzione , e la volontà met- 
tono ancor della differen- 
za in quello peccato, quan- 
tùnque il furto Ha leggie- 
ro. 

II. L’eftrema neceffità , 
che fìa realmente tale, di- 
fpenfa legittimamente dal- 
la offèrvanza di quello pre- 
cetto in certe cucoftanze, 
cioè 
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cioè che uno fi può preti- 
dei e follmente queltanto , 
per cui proveder poffa a’ 
luoi bilogni ; . ma perche 
la necefftà fia tale, bifò- 
gna, che la pedona fia nel 
pencolo di morire, fe man- 
ch’ il loccorlo e che non 
poffa trovare altro mezzo 
per Soccorrere al Tuo bilo- 
gno . 

Quella decifione de’Teo- 
logi è fondata lulla Scrit- 
tura : Non ejì p randa ( Prcv. 
VI. ) culpa , cum qua fura- 
tus fuerit , ut cjurient • ni irn- 
pleat ammani . Quando i 
Difcepoli di Cefucriftopre- 
lero, c mangiarono' le fpi- 
ghe della biada , il Salva- 
dorè dichiarò a’ Farifei , 
eh’ efli erano innocenti dal 
furto, poiché erano premu- 
ti dalla filine.’ Numc,uiile- 
piftis ( Marc. II. ) quii fe- 
cerit David , quando necef- 
Jttatem babuit , tT efuriit 
ipfe ? S. A? odino d'ee nel- 
l’ unico libro de orer. Mo- 
neebur. cap. XXV. che i 
Giudei non trovarono di 
che querelarli , perche i Di- 
fcepoli del Fighuol di Dio 
avellerò fatta tale azione, 
ma fidamente fi lamenta- 
rono di aver ciò fatto nel 
giorno di Sabbato: DcSab- 
bato potius quam de furto 
J udrei calumniati funt . II. 
Ogni uomo, che può , è 
obbligato in cofcienza di 
nodrir colui , che fi muo- 
re della fame , e che non 
può nel tempo , in cui la 
Aia vita è in pericolo,aver 
del foccorfo d’altra parte: 
poiché come fi i detto nel 
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Canone, che colui è filma- 
to di avere uccifo un’ al- 
tro, che n*>n ha loccorio 
nella eftrema necefftà: Si 
non pavera , orcidifì . Co- 
sì colui che ha prela la rob- 
ba altrui , cioè le cole ne- 
cessarie per Salvar la Ina 
vita, in tale circoftarza ha 
potuto, e dovuto credere^ 
che il Padrone vi ac,on- 
lentirtbbe, e confepuente- 
mente non ha punto cam- 
mello un furto . D/JÌ. Pò. , 
ma bifogna perciò . che la 
necefftà fia non lofi n en- 
ie grave , ma evidenti mcn- 
t’efìrema, e che colui.che 
prende l’altrui icbba folle 
realmente nel pericolo di 
morir della lame. 

La ragione naturale è , 
perche amandoci noi na- 
turalmente-, ed e fleti do fia- 
ti creati per conlervar noi 
fteffi; ne diffccnde, che fe 
noi Ci troviamo in tal pe- 
ricolo di vita , di non {ro- 
teila conlervare fenza del 
furto , o rapina > pol- 
liamo fenza colpa com- 
mettere il furto-, o la 
rap'na . Infatti tutt’ i beni 
della Terra fimo fiati da 
D o fatti peV Indentar la 
vita i, nè gli uomini ne han- 
no la proprietà, ma l’ufo. 
Dunque niuno può impa- 
dronirli di tutto lenza in- 
giuria degli altri . Che fe 
taluno abbia accumulate 
tante facoltà, ed in modo, 
che manchino gli alimenti 
a molti altri, i quali ata- 
P effetto non polfòno fenza 
di efiì foftentar la loro vi- 
ta , poffono anche con vio- 
P i ien- 
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lenza prenderfene per quan- 
to bilocna , effendo in tal 
cafo egli un’ ingiufto poffef- 
fore . 

Si è queftionato , fe fi a 
lecito ienza colpa morir di 
fame, perche non fi com- 
metta furto, o rapina? Io 
fon di parere; che le nel 
tentare il furto , e la ra- 
pina vi fia pericolo della 
vita; fe vi Inno ragioni 
graviflime , che facciano 
dubitare del felice Yucceflo, 
deve aflencrfene , ancorché 
con certezza gli lovrafti la 
morte : al contrario però 
fc mancano tali motivi . 
Io ne aflègno quella ragio- 
ne , perche nel primo ca- 
fo. dovrebbe por» la vita 
per la vita, a cui non ci 
obbliga il dritto naturale; 
ma nel fecondo cafo , per- 
che altamente potremmo 
effe re acculati come nulla 
curanti della cuflodia del- 
la noflrà vira. 

III. Una moglie , che 
prende qualche iomma no- 
tabile della robba della co- 
munità fenza intelligenza 
del fuo marito, pecca con- 
tro quello precetto , poi- 
ché l’amminiftrazinne de’ 
beni delle pedone maritate 
appartiene al manto. 

IV. I Figli di Famiglia 
quando prendono della rob- 
ba de’ loro Padri , e madri, 
fono colpevoli di furto : 
Qui fubtrahit al: quid ( Pro- 
veri. XXVlll. 5. ) a Patre 
fuo & Mot re , & dicit , hoc 
non ejì peccatimi, particeps 
bornie id <e eft: Ed efli pec- 
cano mortalmente , dice 
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S. Antonino , fe il Padre 
ne riceve un preggiudizio 
notabile . 

V. I Domellici , fervido- 
ri , e tutti coloro , che fo- 
no convenuti nel falario 
con qualcuno, commetto- 
no un furto, poiché pren- 
dendo efli qualunque cofa 
del loro padrone lotto pre- 
teso, che il loro l'alano 
fia molto fcarfo , o perche 
patirebbero molto a tarli 
pagare . 

VI. I Prelati , e Benefi- 
ciati, che diffidano le ren- 
dite della Chiefa. e de’ be- 
nefizi > n frivoli fpelè , cioè 
della tavola, o del giuoco, 
o del luflo, o pure atten- 
dono ad accumular danaro, 

0 ad arricchire i loro Pa- 
renti ,• commettono un fur- 
to, poich’ efli non fono che 

1 Difpenfatori delle limoli- 
ne , delle quali gli ha ren- 
duti Depofitarj la liberali- 
tà de’ Fedeli . 

VII. Quei che rifiutano 
di pagar le decime , e i 
dritti dovuti alla Chiefa , 
cioè le contribuzióni , che 
i Fedeli fono tenuti di fa- 
re per la (off ltenza degli 
Ecclelialtici , per il mante- 
nimento delle Chielè , e per 
le o^ere di carità verfo i 
poveri . 

;VIiI. Quei che fono com- 
plici del furto fi rendono 
colpevoli di quello pecca- 
to. E può fuccedere in no- 
ve maniere. I. Nel coman- 
dare il furto. II. Nel con- 
figliarlo. III. Nel confen- 
tire. IV. Nell’ applaudire . 
V. Nel nafeondere il ladro, 
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o le cofe rubbate. VI.Nel- 
I* ajutare a commetterlo , 
come di tener la Icala al 
ladro. 'VII. Traforando di 
ammonire, confit-liare , o 
comandare , Te ne ha il 
dritto. Vili. Non oppo- 
nendoli, quando può im- 
pedirlo. IX. Nel non di- 
fcovrir la cola , quando v’è 
1’ obbligazione di farlo, co- 
me 1 lerv dori fe fnpe<fero 
che uno rubba il loro Pa- 
drone . 

LATERANESE f Primo 
Concilio ). Quello è il no- 
no Generale cedrato in 
Roma Bell’anno 1123. fot- 
to il Papa Callido li. el- 
fendo Imperador di Ger- 
mania F.rric.o V. V inter- 
vennero più di 300. Vefco- 
vi. L’ oggetto di quello 
Concilio fu la pace della 
Chiefa, ch’era intorbidata 
da quaratacinque anni per 
il contrailo tra il Papa, C 
l’ Imperadore lui punto del- 
le Invefìiture . S’ intende 
per quella parola il dritto 
di nominare a’ Benefizj , e 
di farne la collazione. Gl’ 
Imperadori pretendevano di 
aver quello dritto : I Pon- 
tefici lo conrraflavan loro. 
Intanto Callido , del Erri- 
lo convennero di terminar 
le loro differenze su tal 
materia, e quedo Concilio 
fu tenuto in parte , per 
confermare P annullazione 
delle Invediture. Vi fi trat- 
tò ancora de’ mezzi per li- 
berar la Terra Santa dalla 
potenza degli Infedeli, come 
ure fi travierò a ridabi- 
re la diiciplina Ecclesia- 
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dica , fenfibilmente rila* 
feiata per la moltitudi- 
ne, e lunga durata degli 
Scifmi . 

Si convenne, che 1* Im- 
peradore , fi trovarti 1 pre- 
lente all’ elezioni , che fi 
farebbero nell’ Impero , e 
.che il dritto di percepire 
i frutti de’ benefizi, duran- 
te la vacanza di erti chia- 
mati Dritto del Re , ap- 
partencrtèro all’ Imperato- 
re nelle Terre del luo do- 
minio. 

LATERANESE ( Secon- 
do Concilio ). Quedo è il 
decimo generale , celebra- 
to in Roma nell’ anno 113 9. 
fotto il Papa Innocenzo II. 
e 1’ Imperadore Corrado II. 
V’intervennero quali mille 
Vefcovi . Quedo Concilio 
fu celebrato per lopire lo 
feifma di Pietro di Luna , 
per condannar gli errori de* 
Petrobufiani , e per r sta- 
bilire la diiciplina della 
Chiela. Si legga l’articolo 
Petr bufami . 

LATERANESE Terzo 
Concilio undecimo gene- 
rale. Fu celebrato nell’an- 
no 1179. lotto il Papa Alef- 
fandro III. e Federico I. 
Imperadore • V 1 intervenne- 
ro trecento Vefcovi incir- 
ca . I.* oggetto di quedo 
Concilio fu di trovare i mez- 
zi di far celiare i mali , 
che avean cagionai i feif- 
mi, ed i regolamenti fatti 
dagli Antipapi .* il Conci- 
lio gli dichiarò nulli . II. 
Gli errori de’Valdcfi circa 
i Sacramenti » e la poten-' 
za della Chiela vi furono 
P 4. pre- 
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profcrittì. E vi fi faticò a uffizio della notte, e Not- 
riformare i coftumi , che turni , ciocché noi chia- 
1’ ufura, la limonia , e fcli mi; mo al prefente matu- 
altri vizj avean corrot- tino, 
ti . IEGALE. Qvicfìa paiola 

LATERANESE ( Quar- s* impiega, quando lì par- 
to Concilio ) dodici-fimo la di ciò . che concerne la 
generale celebrato nell’ an- legge di Mosè . per oppo- 
no 1215. Il Papa Innocen-, fizione alla legge del Van- 
zo III. vi prefidette . Vi gelo; per elempio cerimo- 
furono due Patriarchi, q"el- ma legale, 
lo d Coftantinopol'. e quel- LEGALE, ligamen. lino 
lo di Gcrufakmme; 71. Ar- de qunttoidici i rondi men- 
civefcovi ; 4.16. Velèovi ; ti dirimenti del M- trino- 

{ liù di 800. Abbat' . Il ce- nio. Quello è 1 ' impegno 
ebre S. Domenico, Iftitu- del prmo matrimonio va- 
lore dell’ Ordine de’ Frati fidamente contratto , il qua- 
Predicatori vi affi flette . 1 in tanto che fofEftejim- 
Quefto Concilio fu conf re- pedi Ice che fi porta con- 
fato per condannar gli er- trarre il fecondo . Quello 
tori di molti Eretici, etri impedimento è fondato tul- 
gli altri il libro dell’ Ab- la Scrittura: Mulier ( dice 
bate Gioacchino , nel qua- S. Paolo nella 1. a Corinti 
Je fi era indebitamente ac- cap. vii. ) alligata eft le- 
cufato di errore un’ artico- gì , quanto tempore ziir ejus 
lo del libro delle fentenze viviti quod fi dormieritvir 
d- Pietro Lombardo , toc- ejus , liberata ejl\ cui 1 ult y 
cante la dottrina dellaTri- nubat. 
nìtà. Vi fi fecero alcuni Quello impedimento e di 
decreti , per reprimere , e dritto naturale ; poiché la 
punire gli Eretici . Vi fi Poligamia non può che por- 
pubbltcò una Indulgenza re in ifcomp’glio le Fami- 
plenaria in favor di colo- glie; ed indipendentemente 
ro , che fi alt ri velièro al- da ciò. Iddio ntl Trinci- 
la Crociata per la conqui- pio del Mondo /diede ad 
fta di Terra Santa , e vi Adamo ima loia moglie 
fi fecero molti Canoni per II. Egli è di dritto divino: 

Ja riformazion della Ghie- poich’ è chiaro , che Gefu- 
fa. enfio ha comandato , che 

LAUDI. Sono effe la fe- un’uomo non avertè che 
corda parte dell’Uffizio del una moglie, quando dirte 
Breviario, e che fuccede quelle parole; nel cap. xvr. 
al maturino. Si chiamava- di S. Luca: Quicumque di- 
no anticamente l’ uffizio mijerit uxorem fuam , 
del mattino : Laudes matu - alieni duxerit , moecbutur . 
tinte ; poiché fi dicevano III. Egliè di Dritto Eccle- 
nel matino ; e fi chiamava fiaftico ; poiché 1 Padri han- 

- no 
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no tempre infrenato , che 
la Chida non ha giammai 
tollerato, che un’ uomo 
di già maritato fpofadeuna 
lecnnda moglie , emendo vi- 
vente Ir. puma , Si legga 
S. Agoftino de Bino Con- 
fu p. cap. VÌI. 11 Concilio 
di Trento nella Seff. XXÌV. 
dice : Si quis dtxerit , lice- 
re àbrfjìtenrs flures /intuì 
bufere uxures { & hoc nulla 
Jepc divina Probi brtum.ana- 
t bert i fit . Finalmente dal 
Dritto Civile . cioè dalle 
coliitnzioni derl’ Imperado- 
ri . e de’ Principi . 

LFC.f-E . La parola di 
legge cent t-a'mente conpren- 
de . 1. -La legge .eterna. II. 
la ligee naturale . III. La 
lei ge Divina pofitiva . IV. 
l e leggi umane , cioè le 
•leggi Ecclefiafìiche , e ci- 
vili . 

La legge eterna è la fa- 
pienza , e la verità eterna 
per rapporto a Dio : quella 
legge , che giudica di tut- 
to ciò eh’ è buono , e di 
tutto ciò , eh’ è malvagio, 
che comanda 1’ uno , è di- 
vieta l’altro, è la regola 
primitiva , ed originale di 
tutte le cofe . Fer rappor- 
to alle creature ella è quel- 
la, che noi chiamamo la 
Legge Naturale , cioè una 
imprdFone del lume di 
Dio in noi , per cui noi 
diftinguiamo il bene dal 
male : una comunicazione, 
ed una derivazione dqlla 
legge eterna (colpita nel 
cuor dell’uomo. Ella è co- 
me il clamor della cofcien- 
za: ella porta l’uomo a 
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Dio, come al firn fommo 
bene i almeno di ricorrere 
a lui ne’ pericoli : ella lo 
conduce nel meddimo tem- 
po al Tuo bene particolare; 
come alla conlèrv.izione del 
,luo edere, e di tutto c ò ? 
che gli appartiene , cioè 1 
Tuoi figli , ì Inni averi &c. 
al bene generale della fo- 
riera i ciocché produce l’of- 
frrvanza delle promede , 
alla quale ^li uom ni lì 
confiderano tenuti per mez- 
zo de’ contratti , ed iflro- 
merti . Da quelli principi 
del Dritto di natura deri- 
va il Drtto delle genti , 
che confitte in certe maffi- 
me ricevute comunemente 
quali da tutte le naz oni , 
per la confervazione del 
commercio , quando gli uo- 
mini vanno reciprocamen- 
te ne’ Paefi , ov’etti lono 
foreftieri . 

Uno de’ precetti della leg- 
ge naturale il più conofciu- 
to, ed univerfale nelle fue 
confeguenze , è quetto : Al- 
teri ne feceris , quodtibi fie- 
ri non vis . Così , come 
tutti coloro, che fanno qual- 
che torto al loro Prottìmo, 
non vorrebbono edere trat- 
tati della medefima manie- 
ra, tralgredifcono in ciò la 
legge naturale , che non 
podono edì ignorare, poi- 
ché non vorrebbono foftri- 
rc ciocché fanno eflì fottìi- 
re agli altri. Per la mede- 
lima ragione quefta legge 
ci proibifce di ammazzare, 
di rubbare, di giurar fal- 
famente: ella ci comanda 
di onorare il nollro Padre, 
e no- 
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e noftra Madre , ' e di cre- 
dere , che v’ è un Dio crea- 
tore di tutto P L’niverfo . 
La Scrittura medefima ri- 
chiama i Peccatori a que- 
lla legge nel capo XLVI. 
d’ Ifaia : Redi te Vnevarica- 
tores ad cor. S. Agoltino fi 
ferve di quelle parole per 
fare rientrare i Peccatori 
in loro Itefli , nel Salmo 
XVII. Chi è colui, che vi 
ha ingegnato, dice quello 
S. Dottore, di non volere, 
che altri faccia abufo del- 
la voftra moglie , che tol- 
ga i volta beni, che mal- 
tratti la voftm perfona, o 
che generalmente vi faccia 
falche torro ? Ma credete, 
i erter voi folo , che non 
vogliate fotfrir tutto ciò ? 
Afte fi non vis pati ifta , 
numquid folus es homo ? 

I Precetti della legge na- 
turale fono indifpenlabili , 
poiché non pofTono violar- 
li , fenza mancare a quel- 
che fi deve a Dio , ed al 
Proflìmo . Niuna potenza 
può difpenfar 1’ uomo da 
tali doveri , Iddio llertò 
non potrebbe difpenfame 
fenza contradire a le mede- 
mo : Negare ferp/um non po~ 
teft , come dice S. Paolo , 
poiché ha egl’ imprese le 
fue leggi nel cuor di tutti 
gli uomini . 

* Quelche fi difputa in- 
torno alla legge naturale , 
fi è; qual fia il principio 
d’ onde inferir portiamo i 
precetti tutti della medefi- 
ma ? Sono tante le oppi- 
moni , che non faprei in 
tanta divertita de’ pareri 
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ove appigliarmi . Tenterò, 
di d re il mio parere , do-, 
po che avrò efpofto quello 
degli altri. 

Grazio nel libro r. cap. 
j. del dritto della natura , 
e delle Genti vuole , che 
il principio della legge na- 
turale fia il confenlo delle 
Genti le più coftumate, e 
la conlervazione della fo- 
cietà. Cioè , tutto ciò , 
thè fi reputa giulio , o in- 
gollo per confenfo di tut- 
te le Genti , fi deve tene- 
re per dritto eterno , e na- 
turale, o rigettare , e tut- 
to ciò, che mantiene,o pur 
difeoglie la focietà , deve 
intenderli come comanda- 
to, o proibito per legge 
di natura . A bene intende- 
re quello principio di Gra- 
zio , bifogna premettere 
qualche cola del fuo gene- 
rai fiflema . Egli divide in 
due fpecie il Dritto Natu- 
rale, in artoluto , e divino: 
il primo lo parti in intrin- 
feco di giufta ragione , e 
faciale,- il fecondo di vo- 
lontà divina palefata in tré 
tempi, che dalle di loro 
epoche, chiamò egli Ada- 
mitico, Noachico, ed Evan- 
gelico . Credette , che il 
naturale artoluto avertè due 
principi 7 ragione , e focie- 
tà. La focietà la definì , 
appetito di comunanza pa- 
cifica , ed ordinata con tut- 
ti dello llertò genere : On- 
de gli atti , che. intrinfeca- 
mente offendono la mede- 
lima, crtère proibiti dalla 
legge di natura, e voluti 
quei di fua dipendenza ; e 
que- 
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Quefto dritto lo chiamò fo* 
ciale . La ragione finalmen- 
te credette , che un’altro 
dritto forma Afe • L* uomo 
die’ eeli , non folo ha l’ap- 
petito lodevole diverto da- 
gli altri animali-, ma ezian- 
dio l’abilità di cono Icore 
nel prefente , e prevedere 
nel futuro il dilettevole , 
ed i 1 nocevole ; onde cioc- 
ché conviene alla natura 
ragionevole, conofciuto dal 
giudizio ertèr dritto natu- 
rale , che a differenza del 
Lodevole, umano e meno 
ftretto lo chiama . Quindi 
il dritto naturale affoluto 
derivato da’ principi della 
Ragione, e fodetà. io vuo- 
le d’ intrinfeca bontà , ed 
immutabile, com’ ertènzia- 
le alla natura umana ; e 
poterli confìder.ire nello fla- 
to d Ila ragione anche col- 
V empia inotefi , di non ef- 
ferv; Dio; a differenza del 
divino volontario, che non 
fi pofl'à conofcerc fuori di 
Dio, e da Dio variabile . 
Quelli fono i Principi , e 
le divifioni di Grozio, d’on- 
de ne inferi la definizione 
della legge naturale. 

Errigo Coccejo della de- 
fin zione di Grozio dille 
molto male, volendola in- 
concludente; perche quel- 
la fua giuda ragione pale- 
fatrice della legge natura- 
le, per lui effondo la ftef- 
La legge, la fua definizio- 
ne viene ad edere una pe- 
tizion di principio , come 
dicono le Scuole . Egli è 
vero , come ancor diffo 
Coccejo, che la giuda ra- 
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gione non è la legge natu- 
rale , ma fuppon’ ella la 
legge. Gli atti um.rni , e 
ragionevoli non fono buo- 
ni , o malvagi di loro na- 
tura, ma per volontà di 
Dio ; nè da Dio fi proibi- 
Icono, o fi vogliono per 
modo di neccfTtà ; poiché 
fe cosi foffo , vi farebbe in 
natura una cofa efifiente 
fuor di Dio medefimo.Que- 
fto arturdo finto da Grozio 
1’ accagionò predò taluni 
di atei Imo . I due Coccei 
giuftamente I’ oppugnaro- 
no ; mentre quando fi con- 
cede, non ertervi Legisla- 
tore , non fi può confide- 
rai: più legge, e mancan- 
dovi nella ragione il pre- 
mio , e la pena , farebbe 
ella figlia* del calo , ed una 
immaginaria virtù . 

Non intefe però Grozio 
a mio credere, dirtemina- 
re ateifmo, ma fu trai por- 
tato da voglia di (piegare 
l’eccellenza della legge na- 
turale , intendendo dire , 
che anche agli Atei per 
intrinfeca bontà , e per 
l’utile di fua virtù fi ma- 
nifefta necertaria . Lo Jfefi- 
fo volle per avventura Pu- 
fendorf , aderendo, che l’ufo 
della legge con fiderato in 
fe fterto , è riltretto ne’li- 
miti di quella vita a ren- 
der 1’ uomo lodevole; onde 
Leibniz in una fua lettera 
su l’ opera di Pufendorf , 
come fi può vedere predò 
Barbeirac nelle note fran- 
cefi folla medelima, a tor- 
to lo cenfurò. Io però non 
farei liberale , nel conce- 
dere 
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dere affli Atei l’ empia ipo- co principio, nè dà necef- 
teli , di non eflcrv ; Dio ; fità di Icambievole ajuto , 
per convincerli della bon- ma da parentela , ed unjo- 
tà delle legge naturale . ne, che Dio milchiar vol- 
Si urta quinci in altro er- le fri gli uomini ; tutto 
rene da erti foftenuto, che ciò che ad erta fòcietà è 

S otendo la ragione delein- confacente, è legge nafu- 
o reggere da per fe, porta rale . A me fembra , che 
efl'er 1 ’ Ateiimo , che non tale feoverta non (la mtie- 
ammette principio, nè cuo- ra, ma manchevole di moi- 
re , giufto, e ragionevole: to. La (ocierà non porta 
delirio , che fu da Buddco principio di legge naturale 
nel cap. xiv. de Atbeifmo a venerare Iddio , e lol- 
fuffì ientemente fchermto. tanto indirettamente lo ilu- 
Meglio Pufendorf nel lib. dio della propria conlerva- 
1 1 . cap. 3. 1* intrinfeca bon- zione . 
tà della legge la chiamò Samuele Coccejo credef- 
preferitta piuttofto , che te di aver decifa la gran 
morale, come Grozio. Im- queftione. Pofe per propo- 
perocché Iddio creando fizion generale della legge, 
l’uomo, e con erto gliat- dare il (uo a ciafcheduno; 
ti alla Ina natura decenti, caufa della legge la volon- 
e tutto per cieazione vo- tà di Dio. A mio credere, 
lonraria , quefta volontà neppur egli toccò il ber(a- 
fu legge ; onde il buono , elio . Non è la fua propo- 
che nafee da’medefimi,nac- fizione generalilfima ; ma 
que nel tempo ’fterto colla della fola giuftizia.La proi- 
legge , ed ambedue dalla bizmne ne’ gradi naturali 
volontà di Dio , (enz’ altro de’ Coujugi ; 1’ uccifìone di 
antecedente , o intrinfeco fe medefimo ; la lodomia 
principio . Quindi a propo- confentita non vi fi com- 
fito avverti Riccardo Curr- prendono , fe non per il- 
bcrland , che il buono nel lazione dedotta con vio- 
lento naturale lignifica la lenza . Ma il più forte fi 
bontà della legge, e non è, eh’ elfendo permeilo a 
già bontà morale , nafeen- ciafcuno la rinunzia de’pro» 
te da quell’ unimento di prj drirri , da tal principio 
cofe da Obbes pazzamente ne verrebbe, che la legge 
fognato. naturale dipenderebbe dal- 

Samuele Pufendorf dopo la volontà degli uomini in 
di avere efaminate le oppi- tutti quei precetti, che fo- 
nioni degli altri Scrittori , no di lor benefizio. Ildor- 
pofe in campo la lua , e to Scrittore prevenendo 
volle per principio della quelli (cogli, toeeiun<e,che 
legge naturale la focietà ; tutte quelle cole, nelle qua- 
poiche dils’ eeli . fe nacque li non fi offènde il dritto 
la focietà non da eftrinle- degli uomini , ma il co- 

man* 
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mando di Dio , vanno in- 
citile nella propofizion ge- 
nerale rifpetto al Dritto , 
che appartiene a Dio nell’ 
effe re ubbidito. Qui coni u- 
fe la fua dottrina, unendo 
dritto di Dio , e degli uof 
mini ; ma quali cole fpef- 
tino all’uno ed all’altro , 
non lo difs’egli , nè fon 
comprefe lotto la fua pro- 
porzione. 

Heineccio pone per prin- 
cipio l’amore. Ma l’amo- 
re piuttoftó è mezzo , per 
cui fi conferva l' ordine trà 
gii uomini , che primo prin- 
cipio , d’onde nafcano tut- 
te le leggi naturali. L’amor 
di noi medefimi parimente 
è mezzo della confervazion 
dell’ ordine , da qual tonte 
attinfe tutte le leggi natu- 
rali Tommafo Obbes. 

Conviene ora di dire il 
noftro fentimento intorno 
a * veri principi della legge 
naturale . Cialcun’ Ente ha 
in fe medefimo la ragione 
della propria eflfenza : que- 
lla è compofta da due (la- 
ti , Principio , e Durazi 0 ne} 
mentre il fine per cui è , 
vien comprefo nella eflTen- 
za medefima, come fuafo- 
ftanza . Il principio dell’ef- 
fe re porta la dipendenza 
dalla caùfa; la durazione 
1 ’ obbligo della confervazio- 
ne . Tutte le cofe dunque, 
che fon contrarie alla di- 
pendenza dalla caufa di 
ciafcuno Ènte , ed alla fua 
confervazione , fono con- 
trarie alla fua foftanza , 
econfeguentemente per leg- 
ge colhtutiva proibite; fic- 
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come volute quelle , che 
conducono , e fervono alla 
medefima. Ed ecco a pa- 
rer mio la generale propo- 
fi 2 ione della legge natura- 
le : Dipendenza 4a Dio , e 
propria confervazione . II 
dotto Giureconfulto D.Maf- 
fim Inno Murena nell’ope- 
ra della GtUfUzia Naturale 
cap. 11. reftringe tutto ciò 
in quattro propofizioni , 
che poi va diligentemen- 
te , e da Filofoto fvilup-^ 
pando . 

La legge divina pofitiva 
è antica , o nuova . La 
legge antica , altrimenti 
1’ Antico Teftamcnto , fu 
data per ordine di Dio , 
e per Io mini Itero di Mo- 
se agl* Ilraeliti, per ricon- 
durli alla legge naturile , 
eh’ era quali eftinta nel lo- 
ro cuore; per allontanarli 
da’ peccati per il timor del- 
le pene , e difporli alla fe- 
de in Gefucrillo . Onde 
S. Paolo nel cap. ut. del- 
la Epillola a’ Galati chiama 
la legge Ptedagogus nojìer m 
Cbrifto . I Precetti di que- 
lla legge furono di tré ma- 
niere . I. Le Morali , con- 
tenute direttamente, o in- 
direttamente nel Decalogo. 
II. Le Cerimoniali che re- 
golavano il culto, che Id- 
dio richiedeva. III. Le Giu- 
diziali, le quali contene- 
vano la forma di ammini- 
ftrar la giultizia al Popo- 
lo . 

Quantunque la gloria di 
Dio folTe la ricompenfa 
promelTa a coloro, che fa- 
rebbono fedeli ad ofiervar 
la 
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la legge antica, quella leg- 
ge proponeva loro ancor le 
ricompenfe , ed i caftiehi 
terreni, accomodati alla de- 
bolezza di quello popolo. 

* Delle Leggi Morali le 
n’ è parlato nell’ Articolo 
Decalogo. Per quanto l'pet- 
ti alle leggi cerimoniali , 
Natale Al.-flandro nella Dif- 
ferì. III. della IV. Età del 
Mondo , art. i. Prop. i. le 
riferifce a quattro ciarli ; 
cioè , Sagrfizj , Sagramen- 
ti , Riti , e gli Urenfili , e 
luoghi Santi . I Sagri fizj 
eran molti e vari -, però 
tutti confi (levano nella of- 
ferta degli Animali, e frut- 
ti della terra. I Sagramen- 
ti erano fegni , o (imboli 
delle cofe (agre . Chiama 
egli Sagra i Riti ches’iro- 
p egavano ne’ Sagrifizj , e 
che noi chiamiamo Cerimo- 
nie . Le ofiervanze erano 
alcune confuetudini, e pra- 
tiche religiofe. Spiega tut- 
to ciò eccellentemente 
S. Tommafo nella Par. II. 
a. lot. art. 4. Cceremoniales 
Jeges, die’ eeli , omnsj Dei 
cultum fpeftahant . In boc 
autem culti* tna conftderari 
poffunt , ipfe cultus, culto- 
res , & in Ammanta colendi . 
Cultus in Sacrificiis proprie 
poficus ejì . lnftrumema cul- 
tus p-'rtinent ad Sacra , fi- 
cut Tu bernaeulum, Arca Fae- 
deris , Va fa , vefìes Sacerdo- 
tale s , folemnitates . In cul- 
tori bus vero duo fpe&ari Pof- 
funt , Jcilicer ecrum infìitu- 
tio ad cultum divi num, quo d 
fit confecratione quadamqvel 
fingularis sorum converfatio , 
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feu ratio vivendi , & agen- 
ti , qua difltnguuntur ab 
illisy qui verum Deum non 
colunt , cujufmodi funi ob- 
fervantite in Ctbis vefìi- 
bus &c. 

E quas’ infinito il nume- 
ro d.-lle cerimonie Ebrai- 
che. Ne può dubitarli, che 
abbiano Iddio per autore , 
almeno quelle , che fono 
com indite ne’ libri Sagri ; 
e fieno Hate da D.o inabi- 
lita con fode ragioni -, poi- 
ché nulla fa Iddio fenza 
ragione . Varj furono i mo- 
tivi di tali cerimonie. Im- 
perocché altre furono ilti- 
tuite, acciocché il popolo 
di dura cervice fi piegate 
all’ ubbidienza per m .-zzo 
di quelli piccioli precetti. 
Altre per allontanarlo a po- 
co a poco dalla pratica de* 
Gentili. Inoltre molte al- 
tre ragioni fi prendevano 
dalie circoftanze del tem- 
po, de’ luoghi, delle per- 
fone , de’ coflumi , e che 
ora non Tappiamo , eden- 
dò già totalmente diftrutta 
la Repubbl ca degli Ebrei. 

Contro di ciò fi fuole ad- 
durre quelche dice Iddio 
ftefio nel capo xx. di Eze- 
chiello ? il quale chiama i 
Precetti ceremoniali non 
buoni , e le leggi giu- 
diziali mortali : Dedi eis 
prieespta non bona , & Sudi- 
cia, in quibus non vivent. 

S. Paolo inoltre nel cap. 
xit. della Epiltolaa’ Roma- 
ni , e S. Pietro nel cap.n. 
dell" Epifl. I. chiamano i 
Precetti Vangelici per op- 
pofizione a’ Ceremoniali , 
pre- 
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i precetti Ragionevoli . Dun- rali, che fono nel Decato. 

, que i Ceremoniali erano ir- go efplicitamente , o ira- 
i ragionevoli . plicitamente . II. I Cerimo- 

Rifponde Natale A leflan- mali, come le cerimonie e 
i dro , che in Ezechiello di- Riti efienziali ne’ Sagramen- 
confi così quelli Precetti in ti. III. Ed i giudiziali,che 
i paragone de’ Morali , che fono per verità generali , 
i foli direttamente lommini- cioè , che ordinano a’ Fe- 
| firano la vita . Ma infatti deli di afcoltar la Ch efa , 

, il fenfo letterale è quello: come loro madre, fecondi? 
i Io ho dato loro i precetti quello precetto di G. G nel 
colla minaccia della mor- cap xvm. di S. Matteo: 

I te temporale ; e perche pii Si Eccleftam non pudient , 

, Ebrei non gli oflfervano per ftt ubi velut Etbwcus , CT 
i la durezza del loro cuore , pubhcanut . 
i perciò non vivono in erti ; Generalmente quella Ieg- 
, cioè, fi fatti precetti per ge ci obbliga a credere tut- 
tal cagione partorirono la to ciò , che Iddio ha rive- 
morte, come parla S. Pao- lato alla fua i Gliela LI fi- 
lo . E gli Appoltoli intan- t<*no al millero della Tri- 
to chiamano i precetti Van- nità , della Incarnazione 
gelici ragionevoli», perche del Figlio di Dìo, della Re- 
fono fiati dati fenza mi- denzione , della lua Relur- 
naccia di pena temporale, rezione, della fua Alcen- 
e fono fiati dati a noi col- fion:, della difcela dello 
la grazia, k differenza de- Spirito Santo lugli Appi- 
gli antichi. Sicché chiama- Itoli . II. Tutto ciò chert- 
no gli antichi precetti, eie- guarda i Sagramentt , la na- 
menti vuoti, e mefchini . tura di cialcuno di ehi, e 
La legge nuova è fiata l’ obbligazione di riceverli, 
data da Gefucrifto. Ella fi quando bdogna colle debi- 
contiene nel Nuovo Telia- te dilpofizioni . .... 

mento , nella Tradizione , La legge umana è di due 
ed unanime confenfo de’ maniere ; la Icege Canoni- 
Padri , e delle Chielè, pub- ca, o Ecclefiaftica , e la 
blicata nel giorno della Pen- legge Civile. La legge Ca- 
tecofte dopo la difcela del- nonica, chiamata altrimen- 
lo Spirito Santo fugli Ap- te il Dritto Canonico , è 
portoli-, per la predicazione un corpo di precetti , che 
eh’ erti ne fecero , cioè che dirigono le azioni de’ Cri* 
Gefucrillo era il Media prò- Ulani alla beatitudine eter- 
mefiò dalla legge , e per na, come al loro fine.Que- 
ìl battefimo, che conferì- fio Dritto contiene le De- 
vano a* nuovi Fedeli , fe- cifioni lui la Fede 5 *i colia- 
guendo 1* iftituzion di Ge- mi ,. e lulla Dilciplina . 
lucri fio. Ella contiene tré Quelle Decifiom trageono 
forù^di precetti. I. I m> la loro autorità dalla Chie- 
i fa ì 


*49 


L E 


L E 


fa -, poiché ella ha il potè- fe , quando ne averterò. IL 
re di far leggi su tal ma- I fudditi d’un Principe, quan- 
teria , e lo ha ricevuto da tunque fuor de’ Tuoi Itati, 
Gefucrilto , fecondo le fue fono fottopolli alle leggi 

n rie parole nel cap. x. perfonali : Cosi un fu Mito 
Luca.- Qui vos .rndit, non può tentar la guerra 
me audit , & qui vos fper - contro detfuo Principe. III. 
nit , me [perni t . Si legga I Foraflieri, i Viaggiatori 
l’articolo Dritto Canonico • non fono tenuti di ortervar 
II. Poiché il Depofito del le legei dd paefe, d’ ond’ef- 
la Fede , ed il potere di fi partano , e che non fono 
ftabilire i fuoi Mtmflri l’e loro perfonali ; ma lo fono 
ftato confidato, ertendo lo però in quelli luoghi , ov* 
Spirito Santo , come dice erti fi fermano , po che la 
S. Paolo, che ha llabilitii legge liga nel luogo alla 
Pallori per governar la Ghie- giunfdizione della quale fi 
fa: Pofuit Epifcopos repere diviene fottopolèo . IV. La 
Ecclefiwi Dei ; e ch’ella legge umana, cioè quella 
ha ulato di quello potere pubblicata da una Potenza 
in tutt* i Secoli, e ne’Cdto- temporale obbliga i fudditi 
cilj Generali e Provinciali, di quella Potenza nel foro 
Coficchè tutt’ iCrillianifo- della Cofcicnza , poiché 
no obbligati di ubbidire al- quella Potenza, fallendo al- 
le fue Decifioni . la fua forgente , vien da 

III. In rapporto alle De- Dio: Non ejì poteftm nifi 
cifioni , che concernono la a Deo, dice S. Paolo a’Ro- 
Difciplma, erte portonoef- mani cap. xi 1. 
fer cambiate da altre po- * Ma ne’ Principi artolu- 
fteriori , o per un’ ufo con- ti devono fovra tutto di- 
trario , autorizzato dalla ltinguerfi due cofe , I’ ele- 
Chiefa . Si legga I’ articolo zion della Perfona, che go- 
pi[ciplina della Cbieja . verna, e lo fterto Dritto di 
La legge Civile è quella governare. La elezion del- 
ftabilita da’ Principi fcco- la Perfona è del Popolo , 
lari, per confervar 1’ oidi- e fi fa o col confenfo efpref- 
ne, la pace, e latranquil- fo e furtragj della Città , 
lità ne’ loro Itati . Cosi come nelle Ariflocrazie , 
turt’t Cittadini generalmen- Democrazie , e Monarchie 
te vi fono foggetti , anche elettive ; o col tacito con- 
le perfone Ecclefiaftiche , fenfo , come ne’ Regni ere- 
fecondo P avvilo di S. Pao- ditarj . Il dritto però di 
Io nel cap. in. della Ep - governare, immediatamen- 
flola a Tito : Admone ilio j te è del popolo , il quale 
Prmapièus , & Palesati bus trasfèrifee tutti i fuoi drit- 
fubditos effe , di8o ohe dire , ti di con ferva rfi , e chfen- 
fenza nondimeno derogare ckrfi al Principe ; e media- 
*’ privilegi deile loro Ghie- tamente è di Dio, il qua- 
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fé a ciafcuno diede i detti 
dritti , ed approva gir af- 
follati civili Imperi; come 
neceffàvj alla confervazio- 
ne degli uomini . E cosi 
vieve intenderli 1’ Appoftolo 
S. Paolo nella Epiltola a’ 
■Romani cnp. xiix. No» eft 
potcjìas nifi a D?o : ÓXé uu- 
trm lunt a D -o ordinata 
flint ; ìtaquc qui refsjìitpo- 
'? citati , Dti orti’.natiom rr- 
75 flit . 

Perche dunque P elezio- 
ni dò’ Principi fonò imme- 
diatamente dal Popolo , e 
fono flati ftabiliti , accioc- 
ché governino la focietà, 
la difendano, e l’accrefca- 
no con 'oneftt mezzi -, ne 
fiegije, che fia proprio de’ 
•.Regnanti di adattare a’ ca- 
li particolari (e maflime ge- 
nerali del Dritto Naturale, 
•o interpefrandole col con- 
figlio de* Savj , o colle leg- 
gi civili , che fiano utili al- 
la Città . E quella e l’ori- 
gine delle leggi civili . Ma 
il fine delle medefime de- 
. Velière unicamente la pub- 
blica utilità , {dirimente fo- 
no ingiufle . Quindi ancor 
nc fiegue, che liccome il 
Principe pacca fe trafeura 
fi fatte cure, oppur fi abu- 
fa del fuo potere a danno 
del pubblico ; cosi pecca 
eziandio il popolo , fe non 
obbedì Ice alle giulte leggi 
de* Regnanti . Che fe poi le 
leggi fieno ingiufle, o inu- 
tili , il popolo può per drit- 
to, o rigettarle , o abolir- 
le . 

E quindi fi confutano due 
grandiflìmi errori . Il pri- 
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ma è di coloro, i' quali 
contendono , che tutte le 
leggi civili , eziandio in- 
■gmfte, e del tutto inutili, 
obblighino la cofcienza a 
colpa grave; perche il poV 
polo, il quale fi è con la- 
grato al lervigio del Prin- 
cipe, deve fervirc . Impe- 
rocché il -popolo fi è lot- 
topolto al Principe , npn 
già per riceverne danno , 
ma per effèr euflodito , e 
ditelo . L’altro e di colo- 
ro, i qual’ infegnano J , che 
noi irt veruni gmfa fiamo 
tenut’ in cofcienza alla of- 
fervanza delle leggi civili , 
quantunque fiano gju*le,ed 
utili . Ma fi oppone queft* 
ultimo non foloa'la ragio- 
ne, ma eziandio alla Scrit- 
tura ; poiché effóndo le leg- 
gi giufte civili ramofcelli 
del Dritto Naturale , non 
poffom quelle violarfi, che 
non fi trafgredilca nello 
lteffo tempo il Dritto Na- 
turale . Inoltre 1’ Appoflo- 
lo nel riferito luogo mani- 
fèflamente condanna quella 
oppmione . Ma fi domanda: 
Chi -farà il Giudice il qua- 
le decida, che le leggi ci- 
vili fiano giufte, ed utili, 
o ingiufle, ed inutili ? Ri- 
fpondo, che il Giudice è 
o la Città intiera , o pure 
la maggiore , e più fanà 
parte . 

Ci fanno effì nondimeno 
Auefla oppofizione . Alle 
leggi civili fono aggiunte 
le pene o corporee , o pe- 
cuniarie ; fe dunque obbli- 
gano ancora in cofcienza 
lotto pena dell’- inferno , li 
o pu- 
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punirà con doppia pena 
temporale , ed eterna una 
fola trafgreflion di legge ; 
effondo tuttavia antico j’af- 
fioma : Neminem duplici p ce- 
na pleRendum . Inoltre ef- 
fendo il peccato un’ azione, 
per cui cade il peccatore 
nella ind gnazione e pena 
eterna , dev* effere contro 
la Legge di Dio , non de- 
gli uomini : poiché Iddio 
(blamente può intimare la 
pena eterna , non già gli 
uomini. E quelli argomen- 
ti alcuni Autori gli eften- 
dono eziandio alle leggi Ec- 
clefiaftiche. Contendono che 
le medefime non obbligano 
in cofcienza , perche Dio 
folamente può comandare 
alla cofcienza . Si fervono 
di quel detto di Stefano Re 
di Polonia preffo Limbor- 
chio nel Iib. v. della Teo- 
logia Criftinna cap. 63. H<ec 
tria Deus folius [unpotefla- 
tis effe volititi ex nibilo alt- 
quid creare, futura pradi- 
cere , & confctenttis domi- 
nari . 

Ma fono fievoli fi fatti 
argomenti. Imperocché con- 
feriamo noi, che le leggi 
umane , ed Ecclefìaftiche 
difgiuntc da tutte le leggi 
divine, e dall’autorità di- 
vina di governare , non 
poflono obbligare in cofcien- 
aa ; effendo piucchè vero, 
che Iddio fidamente figno- 
reggia fu He cofcienze : e 
quindi è nato quel Cano- 
ne : Ecclefta non judicat de 
interni s . Ma volendo Dio 
la confervazione della Re- 
ligione, e della Città ; e 
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le leggi Ecclefìaftiche fi pub-; 
blicano per confervazione 
della Religione, e le civi- 
li per la Città: Colui che 
trafgredifee o le leggi Ec- 
clefiaftiche , o le Civili, 
trafgredifee egli l’ obbedien- 
za aovut’ a Dio . Neppure 
è cofa ingiufta , che uno 
fia punito con , doppia pe- 
na , qualora, è governato 
egli da due Legislatori ; 
cioè da Dio, che minaccia 
la pena eterna , e dal Prin- 
cipe , che minacciala tem- 
porale , eh’ è il dritto pro- 
prio del Legislatore. 

LETTERE SANTE . Si 
fa ufo qualche volta di ta- 
l’ efpremone per defignare 
la Sagra Scrittura , che fi 
chiama cosi per eccellenza. 

LEVITICO . Il terzo de* 
cinque libri di Mosè , co- 
si chiamato, pesche fratta 
ex profeJTo di tutte le fun- 
zioni de r Leviti . Vi fi leg- 
gono le cerimonie della Re- 
ligione, le varie forti de* 
fagnfizj, la diftinzione de- 
gli Animali puri , ed im- 
puri , le diverfe Fette, l’an- 
no del Giubbileo , e tutto 
ciò , eh’ è fucceduto al Po- 
polo di Dio nello fpaziodi 
un mefe e mezzo . 

LI BERT A’ , o Libero Ar- 
bitrio , è una facoltà atti- 
va, che ha la volontà ra- 
gionevole di volere , o di 
nou volere , di amare , o 
non amare, di determinar- 
li a cofe oppofte : Porent/a 
rationalis ad oppofita . Que- 
lla è l’ indifferenza attiva, 
che 1 Teologi dicono eflè- 
re , Pojitio aóius cum potè « 
Jdate 
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finte illuni non ponendi, che 
coftituifce P eflènza della 
libertà , e fenza la quale 
Iton vi farebbe nè merito, 
nè demento . Poiché un’at- 
to perche fia libero , bifo- 
gna che fia efente da ogni 
coazione, e neceflìtà, ezian- 
dio deliberato, poiché fen- 
za quefta indifferenza, non 
v’ è luogo alla elezione , 
cioè a determinarti per la 
tale, o tale altra cofa . Co- 
sà l’uomo è Tempre libero 
a far qualunque bene in 
particolare , fia che la vo- 
lontà fi determini, o fotto 
F impresone della cupidi- 
tà , o fotto il moto della 
Grazia ; cioè che 1’ uomo 
conferva il potere di non 
voler ciò, che Iddio colla 
fua grazia eli ha fatto vo- 
lere . Quefta è la Dottrina 
del Concilio di Trento nel- 
la Se fi. VI. Can. IV. Si quis 
dixertt , liberum arbitnum 
a Deo motum ,(? excitatum, 
non poffe diffentire , fi ve- 
lit , unathrma ftt . Egli è 
vero, che dopo il peccato 
1’ uomo è più inchinato al 
male, che al bene per la 
eoncupifcenza che domina: 
Videns Deus ( Genef.cap.VI. ) 
quod c un Eia cogitatio cordis 
intenta ejjet ad malum. Que- 
jfta verità è confermata dal 
Concilio di Trento nella 
SefiV. Decret. fui peccato 
originale , il quale dice , 
che il libero atiitrio è fla- 
to indebolito, ed inclinato 
dal peccato , icioè che l’uo- 
mo non ha più I 2 medefi- 
ma facilità per il bene , 
che avea prima , ma non- 
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dim eno god’ egli la mede, 
lima libertà. Infatti P uo- 
mo è nato libero , e fi di- 
moierà I . colla Scrittura 
Nonne fi bene egeris ( diffe 
il Signore a Caino nelcap. 
iv. del Genefi ’) rec ipies ■: 
fi autem male , fiat ini in fo- 
ri bus peccatum aderti ; fed 
fub te erit appetì tus eftu & 
tu dominaberis ilhus . Nei 
cap.xxx. del Deuteronomio 
dine Mosè agl’ Ifraeliti : 
Teftes invoco badie calum 
tr terroni , quod propofue- 
rim vobis vitata , & mor- 
tela . . . elige ergo vitam , 
ut & tu vivas ., 6* femen 
tuum . Nel cap. xv. dell’Ec- 
clefiaftico : Deus ab initio 
oonftituit hominem , & reli - 
quit cum in manu confiliì 
fui . . . Appofuit tibi aquam, 
& ignem , ad quod volue- 
ris purrige manum tuoni . . 
Ante hominem vita & mors , 
bonum & malum , quod pla- 
cuerit ei , dabitur tlli . 

II. In ciò che ciafcuno 
fente per la fua propria 
efperienza , che quando egli 
fi porta al bene , o al ma- 
le, e che voglia il bene ; 
vi fi determina dafefteffo, 
fenza che muno locoftrin- 
ga, o neceflìti , di modo 
che potrebbe non farlo , e 
fare ancora il contrario. 

In una parola , fi deve 
credere fermamente , che 
febbene la volontà dell’uo- 
mo fia fleflibile verfo il ma- 
le dopo il peccato di Ada- 
mo ; quefta medefima vo- 
lontà però può coll’aiuto 
di Dio non folament’ evi- 
tare il peccato , ma ezian- 
Q. z dio 
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dio fare il bene co! mede- contingere . Seneca : Tara 
fimo ajuto.Tmperocchè non volentem ducunt , nolentem 
eriendo capaci di formare tr.ihunt . Ed i Poeti fotto- 
alcuni buoni penfieri da noi mifero anche il roaflimo 
flefTì come da noi , diven- Giove aita neceflitk . Onde 
tiatno capaci mediante la prefTo di Ovidio così Gio- 
bontà di Dio, ed i meriti ve ftedo parla di fe : Me 
di Gefucrifto . Dall’ altra quoque Fata regunt . Ulti- 

f iarte l’ufo, e’1 potere del mam*nte Benedetto Spino- 
ibero arbitrio non è meno za uomo fatto a polla per 
vero : con elfo, e colla gra- l’ empietà , ardì di riftora- 
zia di Dio noi adempiamo re quello domma pemicio- 
alla legge per .ottener la fo nell’ Etica lùa , ove in- 
vita eterna , tanto che ci fegna : che la volontà del- 
è comandato nello ftato l’ uomo non è libera , ma 
prfefentc . poiché Iddio non necedaria : che ciocch’ eli- 
ci cnminda colè impodibi Ite è determinato adefilte- 
li * Onde i noftri meriti fo- re nel tale o tal modo , o 
no doni di Dio, comepri- ad operare nella tale , o 
mo Autore, a chi fon dovuti tal maniera. Che lavolon- 
il mèrito, e la principale tà lia un certo modo di 
azione ; ma fono ancora penfare, e che perciò de- 
noltri meriti , poiché noi ve determinarli da Dio iti 
fiamo i cooperatori di Dio, quanto è foitanza eterna , 
che ajuta la noltra debo- ed infinitamente cogitante; 
lezza, e che ha prometta anzi afferma, che neppure 
la ricompenfa a ciafcuno Iddio opera con libertà di 
fecondo le fue opere . E volontà , ed altre porten- 
quefte opere non fono fo- tofè. beftemmie aggiunge , 
lamente teftimonianze, gli che inorridifce l’animo di 
efempj, i fegni , e frutti ricordarle, 
della fede , ma eziandio del- Ma non abbiamo qui in- 
la fperanza , c della carità, tenzione di dilputare nè 
che aumentano i nottri me- con Lutero , né con altri 
Tiri, per mezzo de’ quali Hlofofàlìri del medelimo 
noi polliamo aver confidar- calibro: poiché , oltrecchè 
za in Ge(ucn<ìo, a cagion tal cola appartiene a’ Me- 
della fila grazia , e della tafifici , mi lembrano an- 
lua promelfa . cora fòi prefi da gran paz- 

* I Luterani particolar- zia, quei cheardifcononon 
mente tra gli altri effètti folo dubitare , ma eziandio 
del peccat’ originale nume- negare sfacciatamente la 
Tano la perdita totale del libertà : reftandone cialcu- 
libero arbitrio. Fu quefto no di tal colà convinto col- 
errore degli Stoici, 1 qua- l’interna fperienza , edin- 
’>.■ / l’infèpnavano \ Fato omnia, ternamente fèntendo cia- 
atque immutabili necej] irate le uno di efler Ubero coll* 

ufo 
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ufo della libertà . Sicché 
efaminaremo folamentegtì 
nrgomenti degli Eretici, co- 
me appunto conviene ad 
un cattolico Teologo . 

Per altro Riova qui fpie- 
gare con Malebranche, co- 
la lia 1* umana libertà , ed 
in che confitta . I primi 
elementi della Filofofia c’in- 
fégnano, che il corpo, per 
quanto noi intendiamo, fia 
capace di due modificazio- 
ni , cioè di figura , e di 
moto. E la Figura o fi 
confiderà nelle parti efter- 
ne del corpo, in quanto è 
sferico, quadrato, triango- 
lare 8cc. o nelle particelle 
interne, delle quali fi com- 
pone , che fuol chiamarli 
configurazione . Così lafo- 
lìanza cogitante è capace 
di quefte modi fica/ioni del- 
l’Intelletto , e della volon- 
tà . L’ Intelletto è potenza 
partiva dell’ anima di per- 
cepire molte figure : ma 
1’ idee , o ci rapprefentano 
qualche cofa fuor di noi , 
o qualche cofa dentro di 
noi, come il dolore, >1 pia- 
cere &c. il primo de’ qua- 
li può rartomigliarfi alla fi- 
gura del corpo , ed il fe- 
condo alla configurazione. 

Ma quelch’è il moto nel 
corpo, é nella mente la vo- 
lontà : come il corpo è 
capace di molti moti , co- 
sì la mente di molte incli- 
nazioni . Iddio é l' Autore 
di ogni moto della mate- 
ria , ed è ancor l’ Autore 
generalmente di ogni na- 
turale pendenia , eh’ è nel- 
la mente : e ficcome ogni 
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moto della materia fi fa 
per linea retra , le non de- 
generi nel circolare per 
qualche Cagione edema ; 
così tutte le ìndinazoni, 
che noi abbiamo da Dio , 
fono rette poiché tendo- 
no al po fletto del buono , 
e del vero ) fe non fi de- 
terminano al male da qual- 
che cagion’eitrinkca. 

In quello però la mente 
difltrilce dal corpo: poiché 
il corpo non ha veruna azio. 
ne , o faco tà di termare il 
moto , o qi ordinarlo più 
ad una parte che all’ altra; 
ma le s*impcd’fca nel mo- 
to rettilineo , de feri ver à 
una oracolare, per quan- 
to porta fa: fi larga , cioè 
più proflFm* all» retta. Im- 
perocché Iddio e quello , 
che imprime il moto , e 
regola la tua determina- 
z one . La mente al con- 
trario ha una certi* foriVtt- 
tiva, pzr mezzo della quale, 
quantunque non porta in tut- 
to formare P impresone na- 
turale , eh' è da Dio -, può 
nondimeno inclinarla a que- 
llo, o quell’oggetto. 

Sicché lotto nome di vo- 
lontà s’ intende l’ impreso- 
ne, o moto naturale , che 
ci porta Reneralmente al 
buono . Per libertà s’ in- 
tende la facoltà , eh’ è nel- 
P anima d’ nel mare quel- 
la impresone agli oggetti 
piacevoli. Imperciocché ef- 
fendo le nollre ilici-nazio- 
ni naturali indeterminate 
vedo il buono in genere , 
o fia buono universale, ch’è 
Dio, il quale contiene ia 

dì fe 
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k tutte le cofe ; per una 
ìnsita facoltà della noftra 
mente, che fi chiama li- 
bertà, lon determinate a 
qualche oggetto particola- 
re. 

E da notarli però , che 
la mente considerata , co- 
me propenfa al buono uni. 
vedale, non può quella prò- 
pensione piegare al ben par- 
ticolare , fe non confidera- 
ta come capace delle idee, 
e che cosi conofea quel be- 
ne particolare. F- quello è 

S uello che dicefi comune- 
lente, che la volontà fia 
una potenza cieca , e che 
non fi port* all’ ignoto : ne 
certamente può là- volon- 
tà in altra guifa terminar 
Tiflinto naturale verfò il 
buono, fe non col coman- 
dàre all* Intelletto',, che le 
«pprefenti qualche ogget- 
to particolare -, ma quello 
Comando è H desiderio del- 
ia volontà fnedefima , che 
non ha altro modo di agi- 
re. E 1* Intelletto ubbidi- 
fce alla volontà , non cer- 
tamente col produrre in Sé 
V idea della cofa , che de- 
sidera l’anima : ( poiché 
non è facoltà attiva , ma 

E " a ; ; ma col ricevere 
ènte F idea dell’ og- 
. Inoltre quella idea 
mai manca alla mente, quan- 
tevolte fi applica . perche 
dalla volontà efficace di 
Dio , eh’ è la legge della 
Datura, diviene infallibile, 
die le idee delle cofe fie- 
no tanto più prefenti, quan- 
to maggiormente fi deside- 
rane dalla volontà ; come 
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apprendiamo ancora colf 

esperienza ,• che noi abbia'* 
reo tanto più chiare le idee 
delle cote, quanto più de- 
sideriamo di meditar le co- 
fe ifteSfe , purché non ci 
venga vietaro ciò dalle lèn- 
fazioni cont ufe, che noi ab- 
biamo de’ corpi . 

Il dotto Aurore Spiega 
coll’ esempio ciocché fi è 
detto intorno alla volontà, 
e libertà. Tizio fi rappre- 
fenta il Vefcovado come 
buono che potTa fperare ; 
immediatamente la volon- 
tà lo desidera , cioè incli- 
na quella impreSIiorie al 
Vescovado , per cui la men- 
te Sempre Si porta ai buo- 
no univerfale. Ma perche 
il Vefcovado non è buono 
Universale , nè Sì Conofcd 
con dift nta , e chiara per- 
cezion della mente , come 
fi conofce il buono univer- 
sale ( poiché ciocché noa 
è, non fi percepire con 
chiarezza ") ; quindi è , che 
1* inclinazione , che noi ab- 
biamo al buono universale, 
non può fermarsi per que- 
sto bene particolare , ma 
è moSTa a desiderar più ol- 
tre-, perciò non ama il Ve. 
feovado neceSTariatteuce , 
ed invincibilmente , e re- 
lativamente ad elfo Tizio 
Si dice libero . Sicché la 
fua libertà cónfifte in ciò, 
ch’egli non è pienamente 
convinto , che il Vefcova- 
do contenga ogni bene % 
ch'egli è capace di amare; 
onde può Sospendete il fi» 
giudizio, ed amore , e per 
conseguenza cSTendo ‘ con- 
giunto 
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I giunto all’ente univerfale 

I in cui fi contengono tutt’ i 

i beni , può penfare, ed .una- 

I re altre cole . Dunque Id- 

i dio folo può riempiere tut- 

ta la capacità , che noi ab- 
i Siamo di amare, 

i Intanto ritorniamo a’ Set- 
tari . Luterò nell’ Afferzio- 
i ne dell’ articolo xxxvi. di- 

I ce: Quoti in cererie or n cu- 

li s de Papatu, de Conciliti 
de Indulgenti is , aliifque non 
! rtece flatUs nugìs , ferenda eft 
finititi a Papte, & fuotUm » 

I fed in hoc artìcul« de fervi - 
tute arbitrii , qui omnium 
optima , & rerum noflra- 
rum fumma efi , dolendum, 
ac fler.dum e fi, mi l'eros ftC 
infanire. E dice nel mede- 
fimo luogo : Libitum arbì- 
tri um eft figmentum in re- 
bus j & titulus fine re\ quia 
nulli efl in manu quidp am 
Cogitar i boni , vel mali , fed 
omnia de r.ecifjitate abfolu- 
ta eveniunt , quod & Poeta 
voi ni t , quando dixit . Cer- 
te ftant omnia lege: & Cbri - 
flus Wlattbtei Vi. Folium ar- 
bori s non cader in terram fi- 
tte Patte veflro & infra : 
Non efl dubium Satana Ma- 
gifiro , in Ecclefiam ve ni (fé 
Hoc nomenfliberum arbitrium. 
Ma perche Lutero pugna- 
va contro del proprio feri- 
ti mento, e contro la veri- 
tà intimamente conofciuta, 
non potè lungo tempo per- 
lìfere nella detta oppio io- 
ne: ficche nel libro de Vi- 
fìtatione Saxonica afferma il 
| contrario, come nota Bel- 
larmino nel Uh. IV. de Gra- 
tin cap. V. Filippo Melan- 
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tone , fedel compagno di 
Lutero , è vario è differen- 
te ancora . 

Si dimoftra intanto con- 
tro de’ Settari il libero ar- 
bitrio dell’ uomo eziandio 
dopo il peccato . I.Dal Vec- 
chio Teltamento. Nel cap. 
xxx. 19. del Deuteronomio 
fi legge: T ejìes invoco ho- 
die Calum, (STenam^quod 
propofnero vobis vitam , & 
mortem , benedithonem , & 
malediSionem ; elige ergo 
vitata. Ora indarno fi co- 
mandarebbe la fcelta, fefi 
negaflè l’arbitrio di elig- 
gere : ed in tal modo co- 
mandarebbe Iddio cofeim- 
poflib'lj , contro .ciò che di- 
ce 1 ’ Appoftolo ; come f« 
taluno comandaffe ad un 
zoppo di correre . Se dun- 
que 1’ uomo ha ricevuto la 
legge; è neceffario , che 
fia in lui l’ arbitrio o di 
ubbidire, o di prevaricare. 

lfaia nel cap. 1. infina 
lo fteffo. Lavamini , mun- 
di eftote, auferte malum co- 
gitati onum veflrarum, fivo- 
lueritis , £t audieritis me , 
bona terra comedetis : quod 
fi noluerìtis , & me ad ira- 
cundiam provocaveritis,gla- 
dius devorabit yos . E nel 
cap. xl ix. Dixit : m vacuum 
laloravi fine caufa , & va- 
rie fortitudinem rneam con- 
/ umjt . Ove la gloffa di 
S. óirolamo dice : tixc uni- 
verfa dicunrur, ut liberum 
bominis monfirettir arbitrium, 
Dei enim vacare efl , & no- 
flrum credere , nec flatìm fi 
nos non credimus , ivipoffi- 
bilis efl Deus, fed potenti am 
Q 4 fuam 
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fuam noftro arbitrio derelin - 
qtiit , ut jujle volunta : prie- 
mium confequatur . 

II. D.il Nuovo Teftamen- 
to . S. Pietro rinfacciando 
Anania nel cap. v. degli 
Atti, dice; Nonn ? Man^nt 
ubi manebat, venunda- 
tum in tua erat potevate ? 
aura e pofujì > in cori ? tuo 
nane remi Come dice (Te ; 
Non era forfè nel tuo ar- 
bitrio di vendere , o nò il 
campo ? di offerire , o nò 
il prezzo ? Similmente S.Pao- 
lo nella i. a Corinti cap. 
jv. Non fton l’ber ? Non fum 
jinoftolus ? E (igni fica , che 
avrebbe potuto egli pren- 
derli le fpelè ddle Ch efe, 
ma che non volle farlo. 

Ne dica Ca' vino, che ne’ 
citati luoghi trattali della 
libertà a pracepto, non del- 
la libertà a nscejfitate na- 
turali : poiché indarno è 
libero colui dal precetto , 
fe non Ih ancor libero dal- 
la neceflìtà naturale; alta- 
mente non potrebbe ubbi- 
dire al precetto . Se Ana- 
nia neceflàriamente vendet- 
te il campo, ed offerì il 
prezzo-, infulfamente S.Pie- 
tro P avrebbe fgridato:4«j- 
re pofuìfìi in corde tuonane 
remi Anzi per affalir Cal- 
vino colle armi fue mede- 
lime , quella naturai necef- 
lità , e la Providenza di 
Dio , fono Hate P ifteffe co- 
si prima , che dopo il pec- 
cato di Adamo . Dunque 
Adamo prima del peccato 
era fervo dell’ arbitrio, che 
tuttavia egli niega . Final- 
mente Calvino da fe me- 
v . 
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Jefimo fi abbatte : poiché 
dice nel fecondo libro del- 
le Iflituzioni c^p. u. §.4. 
Semoer atpud Latino* liberi 
arbitri i nomm extitit , Gr<e- 
cos vero non puduit arrogan- 
ti us ufurpare vocabulum , fì- 
quidem u oTo%n<ricr dtxeruntj 
ergo vox libertini arbitrìum 
Jemoer in ore fuit in Gric- 
ci* , & L-ttinis , fervum ar- 
b itti uni nunqu tm . Ma ci 
avvila P Apposolo nella 1. 
a Timoteo cap. vi. , che 
fuggiamo le nuov« voci : 
Dunque deve ritenerli la 
voce di libero arbitrio co- 
me antica, c deve ricettar- 
li quella di fervo arbitrio 
come nuova . 

Per quanto fpett’ alla T ra- 
dizione , farebbe attediare 
il lettore , fe fi referivef- 
fero qui tutte le fenrenze 
de’ Padri, per le quali li 
predica l’umana libertà ; 
Bellarmino ne adduce più 
di venticinque. Ed è co- 
fiume de’ Proteftanti , di 
non far veruno conto de* 
Santi Padri : Onde non fi 
vergognò Abramo Sculteto 
nella medolla de’ Padri Pag. 
46. trà gli errori di S.Cìiu- 
ftino Martire numerarvi 
quello, che parlò bene del- 
la libertà umana , e che 
adottò tal Pentimento nel- 
la fcuola di Platone . M% 
non è necelTario di ricor- 
rere alte autorità de’ Padri, 
quando grida il fenfo co- 
mune, ed il lume di Dio, 
eh’ è nella mente dell’ uo- 
mo . Se non fi da libertà, 
non v* è dunque fede cri- 
fiiana, anzi non v’è Refi. 

gi*- 
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pione alcuna . Se non u da 

libertà, dunque non v’ è 
nè bene, nè male , indar- 
no fono le leggi , indarno 
le C'ttà , indarno i Regni. 

Oppongono i ProteRantl 
però alcuni partì della Scrit- 
tura contro il libero arbi- 
trio dèli! uomo . Ne’ Pro- 
verbi cap. X'Ci. fi legge : 
Sicut diviftones aquario» , 
ita tot R egis in manti po- 
mi»’ , quocumaue volucnt , 
inclmabn illud . E nel 1 i. 
lib. de’ Re cap. xvii. Do- 
mini nu'u dijjìpatum ejl cen- 
filium Acbitopbd , ut irtdu- 
csrst Domi» us fuper A 1 fa- 
lò» malum. Dunque Iddio 
pervertì la mente di Affa- 
ione , perche abbracciarti: 
il cpnfieho di Culai . Si- 
milmente predò Ifaia nel 
cap. xxvi- lep.gefi .• Omnia 
opera rwfìra operatus es in 
Ttubis Damine. E nella j - 
a Corinti cnp. xu. Omnia 
in mb:s opera tur <5V. 

Rifpon$k> , che il Tello 
de’ Proverbi altrimentc leg- 
pert nel Greco , ed alta- 
mente nel Codice Ebreo . 
La lezion greca è : Si cut 
• impetus, aquie , ita cor Re- 

f r is in manu Dei . Il fenfo 
èmbra di crter quello-, che 
ficcome la violenza del fiu- 
me da niuno può frenavfi, 
fi frena per fola legge di- 
vina, o naturale. E la le- 
zione Ebraica è : Rivi aqua- 
rum cor Rogis in marni Det> 
quali dica 11 Savio: I cuo- 
ri de’ Principi potenti e fa- 
ttoli non portbno da veru- 
no piegarli , ed inclinarli : 
nondimeno è tanto facile 
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a Dio di piegarli ed incli- 
narli , quarto è là cili al 
giardiniero di trasportar 
L’ acque del fonte, che dol- 
cemente icorrono , dovun- 
que gli piaccia: E ficcome 
il Giardinière) non impri- 
me il moto all’ acqua , ma 
fidamente apre la via al 
declivio -, così Dio non co- 
firinge la libertà del Prin- 
cipe , ma fidamente propo- 
ne alla volontà quelle co- 
fe , che facilmente farà per 
abbracciare . 

A quel, che fi aggiunge- 
va: che Iddio opera in noi 
tutte le noftre izioni -, noi 
non fidamente concediamo 
ciò volentièri , ma diciamo 
di più,efifer fall» qnelDom- 
ma della Filofofia gentile, 
che Iddio coicorre colle 
caufe feconde, come chia- 
mano, alle mere naturali, 
ma Iddio foto è colili, che 
opera tutte le core , come 
fedamente ha dimoltrato 
Malebranche nel lib. vi. 
de Jnquirenia ventate cap . 
111. i di i\i argomenti qui 
addure noi foffre la natu- 
ra del Diiionario ; ma di- 
rò brevemente : Il corpo 
non ha veruna forza di 
muovere fe llerto -, nè la 
mente può muovere il cor- 
po per quello folo, che vo- 
glia ; loiche non fi cono- 
fee ncertaria conneflione 
tra’l ole re della mente , 
e moD del corpo. Dunque 
il fole Ente infinito da il 
moto alla materia, che vo- 
glia cualche cofa , e che 
ciò ron fi faccia . E quan- 
tunque fi muova la mia 
- ma- 
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jflano, quando voelio; tut- 
tavia non perciò fi muove, 
perche voglio; ma perche, 
mediante le leggi dell’unio- 
ne dell’ anima col corpo , 
ftahill Dio , che fi movef- 
fe il corpo fecondo i vole- 
ri della mente. E come in- 
fatti può la mente muove- 
re la mano , ignorando il 
come debba muoverli, qual 
fia l’ufo de’ nervi , de’mu- 
fcoli, deeli /piriti animali? 
Si fa , che non può l’ uo- 
mo demolire un muro, per 
efempio , le non fappia, co- 
me debba demolirli . 

Iddio fob dunque ècau- 
fa del mote , e confeguen- 
temente di tutt’ i naturali 
effetti. Quirdi quando am- 
mazzo un’uomo col ferro, 
Iddio muove la mano, ac- 
ciocché il fero agifea nel 
corpo dell’ uomo ; e nel 
quale fenfo Iddio Hello fi 
lamenta per il ’rofeta Ifaia 
nel cap. xx.ni. 24. Servire 
me fecifìi in fintati s tuis , 
prabuifti mibì nborem in 
iniquitatìbus tun : poiché 
la volontà malvjgia dell’ 
uomo fa , che Idfio ferva 
al peccato; cioè fa , che 
Iddio dia moto a! corpo . 
In quello però cotiìfte la 
malizia del peccato , che 
1 inclinazione data da Dio 
all anima verfo il buono 
in generale , dall’ unana 
libertà s* inflette alla ven- 
detta , per efempio , !ch’ è 
un fallo bene , e fetondo 
ja legge della carne . Sic- 
ché tutto ciò , che diriva 
dalla potenza , è open di 
■“io; quelche deriva dall’ 
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impotenza com‘ è il pecca- 
ci, è tutto noftro , coire 
dice S. Agoft no: P ofjeennn 
peccare non eft potenti a ^ fed 
impotenti a ; altri mente Dio 
non farebbe onnipotente. 

Per la qual cofa nonv’è 
caaifa feconda , che abbia 
forma o qualità, virtù , o 
facolta , nè altro Ente rea- 
le, che per fua natura pof- 
fa produrre qualch’ effetto. 

1 iTi- ragione non 
può Iddio comunicare all’ 
Angiolo , o a II’ anima il 
poter dare il moto al cor* 
po 5 come non può dar lo» 
ro il poter di creare , odi 
annientare . Imperocché ef- 
fendo la potenza di Dio la 
volontà di Dio fteflfb , co- 
municar la fua potenza fa- 
rebbe comunicar la fua vo- 
lontà; nel quaj cafoil cor- 
po fi muove non perdi" 
voglia 1» Angiolo , ma Dio: 
poiché trà la volontà di 
Dio , ed il moto del corpo 
v è neceflaria conneflìone; 

cosi però trà la vo- 
lontà dell’ Angiolo , ed il 
moto del corpo . Sicché la 
fola volontà di Dio farà 
cau fa efficace del moto ; e 
la volontà dell’ Angiolo fa- 
rebbe caufa , come dicelì , 
occafionale . 

. Finalmente fe per efem- 
pio il lòie, e la luna avefi- 
uro qu.ijche forza , ed ef- 
ficacia di produrre in noi 
1 effetto o buono, o male; 
farebbe difficile non amar- 
li , o temerli , come quei , 
che porrebbero recarci pia- 
cere, o dilgufto. Or l’ado- 
razione confille nell’ amore 
e ti- 
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e timore.* Dunque non fa- 
ranno tanto riprenfibili r!' 
Etnici, i quali adorarono 
il fole , e la luna : poiché 
tutto quello che può agire 
in noi come vera , e reai 
cagione, è fopra di noi ; 
e naturalmente gl’ inferiori 
debbono fervire a’ Jupcrio- 
ri , eh' è la ragione di S. Ado- 
ttino nel lib. vi. della Mu- 
ftea cap. v. perche il cor- 
po non pofla acire nell’ani- 
ma, e che fopra di ella 
non flavi altri che Dio . 
Batti infanto fin qui . 

Afcoltiamo inoltre Cal- 
vino , il quale ci objetta 
alcune difficoltà prefe dal- 
la Racionc. La Prefcienza 
di Dio è caufa delle colè , 
come dice S. Agoftino nel 
lib. xv. de Trini tate cap. 
xm. Vniverfas creatura s 
fuas tam jpirituales ? quam 
enrpor des , non quia flint 
ideo novit , fed ideo fune , 
quia novit. Dunque quelle 
cofe che Iddio previde, ne- 
eefTariameme faranno. Ma 
la neceffità pugna colla li- 
bertà . Dunque dopo la Pre- 
fCienza di Dio l’uomo non 
fa nulla liberamente . Inol- 
tre la Divina volontà , eh’ 
è caufa di tutte le cofe , 
già ab eterno (labili il vo- 
lere , o non volere . Or 
niuno può refiftere alla vo- 
lontà di Dio , come foven- 
te attefta la Scrittura. Dun- 
que gli uomini agifcono 
non per la propria volon- 
tà , ma per quella di. Dio, 
cioè per neceffità e non per 
libertà . 

©r quello è il nodo gor- 
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diano . Quanti Teologi , 
han trattata quella mate- 
ria, fi han piopoflaa feior- 
re quella difficoltà ma 
niuno finora lembra a co- 
loro, che giudicano lenza 
paffione , di averla felice- 
mente fpiegata. Cello op- 
pofe ad Origene , che le 
Cri Ho predifle il tradimen- 
to di Giuda, già inferì a 
Giuda la neceffità di tra- 
dire •, poiché neceffiariamen- 
te dovea fuccedere ciocché 
Crifto avea predetto . Ri- 
fpofe Origene nel libro u. 
contro Cello , che la pre- 
dizione non porta neceffi- 
tà, perche Giuda non tra- 
dì Crifto, in quanto Cri- 
fto l’ avea predetto •, ma in- 
tanto Crifto 1’ avea preve- 
duto, perche dovea fucce- 
dere . Della fteffia manie- 
ra S. Giancrifoftomo nell* 
Omelia LX. in S. Matteo 
efpone quel detto del Van- 
gelo: Necejfe eft ut veni aiti 
I caudata ; poiché dice: No» 
quia futura fc andata pr te- 
disi t , ideo veniuntffed qui* 
futura crani , ideo pr<editit. 
Così pure S. Girolamo nel- 
la Epiftola ultima a Ctefi- 
fonte , e S. Agoftino nel 
lib. de Quantitate Antm* 
cap. XXXVìl. 

I Scolaftici dift.inguono 
trà la neceffità di confe- 
guenza , e neceffità di con- 
feguente ; e dicono, chele 
cole future fuccedono per 
neceffità di confeguenza, in 
quanto fuccedono infalli- 
bilmente ; ma non per ne- 
ceffità di confeguente , in 
quanto che non potevano 
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afolutamente in altro mo- 
do accadere . Diltineuono 
inoltre in Dìo due (cienze, 
una cii femplice intelligen- 
za, colla quale Iddio cono- 
sce uut’ i podi bili ; l’altra 
di vifione, per cui conolce 
(blamente i futuri, i pie. 
fenti e paffuti ; e che la 
prima fra la cauta delle co- 
le , non la feconda faen- 
za , che (oppone reticen- 
za delle cole ; E tra la pr - 
ma , che ha per termine la 
poffibilita, e la feconda , 
che ha per termine la co- 
la elidente, v’ e li volon- 
- tà, per cui (labili ciocché 
volle che in tal tempo efi- 
fteCe. 

Ma tutti quelli afili de* 
Scolaltici erano ben cono- 
feiuti dal Cardinal Geatano 
fottiliffmo Te dogo ; non- 
dimeno cnnfefiò ingenua- 
m nte nella t. P.ir. q. 22. 
art. 4.. che la concordia del 
libero arbitrio colla Divi- 
na Previdenza fembrava 
i Spiegabile , e in intelligi- 
b le in quella vita. Tutta- 
via non pertanto e lec ; to 
dubitar dell’uno, o dell'al- 
tro , altamente che Ipie- 
phi ’Calvino il mdterodel- 
là Trinità, o della Incar- 
nazione ? 

LIBERTA di Gefncrifto. 
Gefucrillo è dato libero , 
ed in quanto Dio , ed in 
quanto uomo; e la fua uma- 
nità era libeia per fua na- 
tura,- poiché la libertà è 
una perfezione della uma- 
nità , e rinchiude un’ im- 
pero Culle azioni ; coficchè 
convien’ ella a Crjfto , ch’è 
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un Dio incarnato , ed H 
chi conviene ogni perfezio- 
ne. Quella libertà è di due 
(orti. La prima di volon- 
tà : per quella 1’ umanrtà. 
di Gefucriito ha voluto cer- 
te cole, ch’era imponìbile 
di non volerle ; coficchè 
non gli è poltbile di non 
amir Dio. La feconda, che 
fi chiama di elezione or- 
bimi ; per quella egli ha 
voluto -erte cole , ebe gl* 
era p ifliòile di non vole- 
re, per eiempio fubir la 
morte ordinata dal (uo Pa- 
dre Pater /t v/s l Lue* 
XXII. ) , transfer calicem 
ifìuni a me : verumtamen 
non mea yoluntas , ftd tu/» 
fi /t. E bi fognava, che a vef- 
(e una tal liberrà, per ave- 
re il merito dell’obbedien- 
za: Non q uoro < Joari. 1.) 
voluntatfm , feci voluntatem 
ejus , qui m/ftt me . E 
S. Paolo a’Filippefi cap. 1. 
Fa fi us ob-diens ufque ai 
mortem. IT. Le azioni uma- 
ne di Gefurrillo effendo 
azioni d’ un Dio, erano ef- 
fetti d’una carità perfetta, 
eh’ è la (ordente d’ ogni me- 
nto . 

LIBERTA della Chiefa 
Gallicana. Si chiama cosi 
l’ antico Dritto Comune, e 
Canonico, che fi è fempre 
offervato in Francia in tut- 
ta la fui purità. Tutte le 
libertà d.lla Chiefa Galli- 
cana «infiltrino in quelle 
due mìflìme. I. Che la po- 
tenza data diGefucri fio al- 
la Ina Chiefa è puramente 
fpirituale, e non fi eflen- 
dc ne dirutamente , nè in- 
di- 
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direttamente Tulle cofe tem- 
porali . II. Che la pienez- 
za nella potenza , che ha 
Il Papa come Cano della 
Chiefa, dev’ettei J efercita- 
ta conformem *nte a’ Cano- 
ni r cevuti da tutta la Chie- 
fa , e eh’ e^ii fletto è fot- 
topofto al Riudiz o del Con- 
cilio Generale , ne’.cafi ri- 
feriti dal Concilio di .Co- 
ll inz.a. Quelle m (Time fo- 
no fiate confermare folen- 
nemente nella Dichiarazio» 
tie , che fu fatta dall’ Af 
femblea del Clero di Fran- 
cia nel' 1681. e da uno 
Editto del Re nel Mefe di 
Marzo del medpfimo an- 
no . Coficchè non fi rico- 
n olire punto in Francia , 
Che il Papa pofs’ accordare 
alcuna grazia , che riguar- 
da i dritti temporali , co- 
line di legittimare i Bali tr- 
adì , di reftituire contro l’in- 
famia affin di rendere gl’ 
Impetranti capaci di fuc- 
ceflione , di cariche pub- 
bliche , e di altri ertetti ci- 
vili : per la medefima ra- 
gione non fi ha verni- ri- 
guardo alle provvidenze 
della Corte Roman a in pre- 
giudizio del Dritto de’ Pa- 
troni Laici . Imperocché 
non fi riconofce in Fran- 
cia per- Dritto Canonico , 
che i Canoni , i quali tòno 
flati ricevuti per confenfo 
univerfale da tuttala Ch e- 
fa Cattolica , o 1 Canoni 
de* Concili di Francia,’* eh 
{antichi ufi della -Chiefa 
Gallicana ; ma fi riconofce 
tutto l’ antico corpo de’ 
Canoni delia Ciucia Roma- 
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na riferito da Carlo Ma- 
gno . 

LIMBO. Per quella pa- 
rola s’ intendono le parti 
inferiori della Terra , del- 
le q>iah pirla S. Paoio , e 
dove l’anima di Gdaorifio 
fi refe preferite p*r entrar- 
ne le anime giulte, e con- 
durle con eflb in trionfo 
n.l Cielo, li di cui entra- 
ta. ’era chiulà aulì uomini 
fino a tanto, che Gcfucri- 
Ito la fece patente m. -di an- 
te la fila morte : A 'Jcndifii 
in alluni f Suini. 67. ) cce- 
pilìi capéivitatem . Su qual 
patto dice S. Faoloasli Efe- 
fiani cap. iw. 10. Quid au- 
tem afnndit qtfid ejl , nifi 
quia , & defeendit frhtmuné 
tn inferióre: parte: terr.v . 
E nei Salmo tv. Non de* 
rel’nques aij’in mi ni \*r,i in 
Inferno , n:c dibis fanfiunt 
tuum vtdere corrupuonem . 
Parole che 1 * Appoftolo 
S. Pi-'tro , negli Htti ca- 
po il. 3% fece Vedere a* 
Giudei di dover* ette ve m- 
tele di Gefucrifto , e pro- 
vare h l'uà refurreyone : 
Pripbeta .... pr.ev 'ras 
toquu'us eft de vefurreEUon f 
Cbrifìi , quia heque d'reli- 
fluì e;ì tn inforno , ncque 
caro epuvidir corruptionem. 
Ciocche prua va evidente- 
m ote la d'Icefa di Geftp 
enfio iv i!' Inferno, ma par- 
ticolarmente in qu .(lo luo- 
go , dove npoiavano le 
anime de’ Santi , cioè de’ 
Giuiti , che non aveano piil 
nulla di efpiare , ed a qua- 
li- Do avea accordata la 
reóiiiììane de’ loro peccati 
a con- 
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» contemplazione armen- 
ti di Gefucrifto. 

LINGUA latina è quel- 
la della Chiefa nelle fue 
? pubbliche preghiere-, e quan- 
tunque quella lingua fi a 
ignota al maggior numero 
de’ Fedeli , la Chiefa però 
re ritiene 1* ufo per fode 
ragioni . E vero che nel 

S rincipio della fondazion 
ella Chiefa, il divino fer- 
vigio fi celebrava in cia- 
fcun paele fid volgar lin- 
guaggio ; ma la lingua la- 
tina emendo ceffata di et 
Ter volgare, la Chiefa l’ha 
Tempre ritenuta da per tut- 
to. I. Perche la lingua la- 
tina , quantunque non fia 
la lingua volgare di tutt’i 
popoli dell’ Occidente , è 
tuttavia quella , che trà 
tutte è la più diltefa nella 
Europa , e confeguentemen- 
te quella , della quale fi 
può far ufo con meno in- 
conveniente . 

II. Imperocché non fa- 
rebbe poflìbile di mutare 
il linguaggio della Chiefa 
nelle pubbliche preghiere , 
lenza rifultarne grancliffì- 
nt’ inconvenienti , cioè di 
continui cambiamenti in 
quelle medefime preghiere. 
Li ragione è chiariffima : 
Le lingue viventi cambia- 
no continuamente , e ro- 
vente il linguaggio d’un 
popolo non è lo fleflò nel 
line di cento anni . Cofic- 
chè in quelli continui cam- 
biamenti potrebbono fotten- 
trare infènfibilmente delle 
mutazioni effònziali ne’ 
Dommi della Fede , il de- 


pofito della quale fi ritro- 
va nelle pubbliche preghie- 
re della Chiela . Per e Tem- 
pio , in Francia, principal- 
mente nelle Provincie alt’ 
eftremità del Regno, dove 
il popolo non parla punto 
francete , bifopnarebbe 'ce- 
lebrare il divino tervigio 
in tré , o quattro lingue 
differenti , ed in cialcuno 
di quefti paefi , fard de’ 
cambiamenti a proporzio- 
ne , che cambiarebbèro que- 
lle lingue . Quindi ne fe- 
guirebbe , che coloro , i qua- 
li vanno da un pacfe ad 
un’altro, non intendereb- 
bono nulla nel pubblico 
fervigio della Chiefa ; bi- 
fognarebbe di eff*ere con- 
tinuamente occupato a far 
delle mutazioni , le quali 
non rimediarebbero punto 
all’inconveniente di parla- 
re un linguaggio ignoto , 
poiché i Forellieri nulla ca- 
pirebbero . Tutte quelle ra- 
gioni, e moltiffìme altre , 
che le perlone intendenti , 
devono fentire, fono Hate 
la cagione , che le antiche 
lingue , cioè la Greca , e 
la Latina, fianfi conferva- 
te nel fervigio pubblico del- 
la Chiefa in tutt’ i paefi 
del mondo ; perche infatti, 
oltrecchè fembrano effe per 
così dire di dover* effère im- 
mortali , e che fono la chia- 
ve delle fcienze , portano 
effe un carattere di anti- 
chità, e maeftà , che le 
rendono rifpcttabili , e de- 
gne di fervir d’organo a* 
Fedeli , per pubblicar le 
Iodi di Dio, e intirizzargli 
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le loro preghiere . 

LIONE i primo Conci- 
lio ) il tredicefimo genera- 
le, celebrato nell’ anno 124$. 
lòtto il Papa Innocenzo IV. 
Federico II. Imperador 
ri* Oriente , e S. Luicgi Re 
di Francia . Il Papa vi pre- 
fidette; i Patriarchi di<>- 
ftantinopoli , e di Antio- 
chia , e cento quaranta Ve- 
fcovi v’ intervennero . Il 
Papa vi (comunicò Federi- 
co II. e proferì una fen- 
tenza di depofiziope con- 
I tro di quello Impendore 
in (èguito de’ capi dell’ac- 
I cufia, che il Papa efpofein 
I pieno Concilio . E vero , 
che il Decreto di quella 
depofizione fia còncepitoin 
quelli termini : Sacro pre- 
ferite Concilio, ad memoriam 
rei [empitemam tre. Men- 
tre che gli altri Decreti 
cominciano così : Ex com- 
muni Concilii adprobatione 
fancimus tre. Pu decifa la 
Crociata in Terra Santa , 
e S. Luiggi dichiarato ca- 
po di quella fpedizione. In 
quello Concilio fi accordò 
il cappello rodo a’Cardina- 
l li , Quello Concilio ha una 

I iscrizione nella Biblioteca 

1 Vaticana , eh’ enuncia la 

I foftanza ai tutto ciò che 

I il Concilio contiene . 

LIONE ( fecondo Con- 
1 cilio ) il quattordicefimo 

i generale, celebrato nell’an- 

1 no 1274. fotto il Papa Gre- 

gorio X. che vi prefidétte. 
Oltre il Papa, intevennero 
a quello Concilio , il Pa- 
triarca di Coflantinopoli , 
e di Antiochia , intorno 
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cinquecento Vefcovi , fef. 
fant’ Abbati , più di mille 
Teologi . Giacomo Re di 
Aragona , c gli Ambafcia- 
dori di Michele Paleologo 
Imperador de’ Greci , e quei 
del Re di Francia , d’In- 
ghilterra, di Sicilia ancor 
vi fi trovarono . S. Tom- 
mafo di Aqu novi fu chia- 
mato, e vi farebbe inter- 
venuto, fc la morte non 
l' avefTc lorprelò nel viag- 
gio. Ma S: Bonaventura , 
che il Papa dipoi fece Car- 
dinale, vi aflillette. 

•- Si (labili in quello Con- 
cilio . I. Che le Decime de’ 
beni Ecclefiallici farebbero 
impiegate per illòccorfodi 
Terra Santa , della quale 
fi erano impadroniti i Sa- 
raceni. II. Si proccurò di 
riunire i Greci co’ Latini 
Sulla Proceffior.e dello Spi- 
rito Santo . Vi fi approvò 
la particola F ilioque fatta 
da’ Latini nell’ articolo del- 
lo Spirito Santo , .articolo 
che il Concilio di Coftan- 
tinopoli avea aggiunto a! 
Simbolo Niceno . III. I Gre- 
ci riconobbero il Prim to 
della Sede Romana , fovra 
tutte le altre della Criftia- 
nità. IV. Si fecero moltiv 
Canoni per la Difciphna . 
L’ifcrlzione di quello Con- 
cilio, eh’ è nella Bibliote- 
ca Vaticana , traile altre 
co(e porta quelle : 1 Greci 
fono riuniti alla Cbiefi Ro- 
mana . S. Bonaventura ren- 
de fegnalati fervigi in que- 
Jìo Concilio . Fra Girolamo 
delP Ordine di S. Fran'efco 
fa venire a qtiefio Concilia 
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il Re de' Tartari , il quale 
vi ricevete Jolememente le 
aeque falutari del Battem- 
mo . 

LITANIA. .'Quefta paro- 
in nell’ antica Chieia fign - 
licava Proceffione . Si leg- 
ge nel VII. Secolo che 
S. Gregorio Papa pubblicò 
una litania, cioè una Pro- 
ceffione. Si chiamavano le 
Rotazioni la gran Litania. 
Quella parola deriva dal 
greca \tmrùx , cne lignifi- 
ca fupnlica^iptìe. 

LITURGIA, parola gre- 
ca, che fieni fica ogni Por- 
ta di miniltero e di fun- 
zione pubblica. Ma quella 
parola è Hata determinata 
dalla tradizióne perpetua , 
per fign ficare il lauri tìzio 
efteriore praticato nella Re- 
ligion Crìftiana , cioè il 
Sagrifizio della Me ffir, effè 
il nome dato; nella Chieia 
Latina a quello Santo Sa- 
gri tìzio-, ma nella Chieia 
Greca c chiamato fempti- 
cemente Liturgia. - •• J ‘ 

Si cliiam’ ancor cosi tut- 
to ciò, che ctey’ eflfere òl- 
fervato, e praticato nelle 
differenti parti , che com- 
pongono il Sagrifizio della 
MeTa , cioè , le Regole pre- 
fentte per la celebrazione' 
di quello Santb Sacrifizio. 
Si legga il Cardinal Bona 
de Rebus Lìturgicis Uh. . U 
cap. XXV. M. Boquillot , 
Trattato Hlorico filila Li- 
turgia . 

LUCA ( Santo ) . Un de’ 
quattro Evangelilli nato in 
Antiochia della Siria, Me- 
dico di protezione'.,- abilif- 
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fimo nella lingua greca , 
come ne fanno fede i fuoi 
fcritti. Nel D-zipnprio> Bi- 
blico fi è fatto ancor Di-» 
pintore le ciuendo la Tradi- 
zione, e li rimette il Let- 
tore a quanto (e ne e di* 
fputatoni. Egli fu con- 
vertito da S. Paolo ; fu fuo | 
Dìfccpolo, ed il compagno 
de* fuoi travagli . Egli fcrif- 
fe il fuo Vangelo in greco, 
nel paciè dell' Acaja nell’ 
anno 5.2. dell’ Era nollra 
Volgare. Egli ciò. fece con 
di legno di confutare la te- 
merità di alcuni falli Ap- 
posoli , i quali pubblica- 
vano le azioni ^ Cfcfucri- 
fto differèntemente da'S. Pao- 
lo . Molti credono , dice 
S. Girolamo, che ogni vai- 
ta che S. Paolo dice nelle 
lue Hpiflole , fecondò il 
mio Vangelo ,• o- nojho Van- 
geli), egl* intende parlare 
di quello di S. Luca. D’on- 
de ne infeflfcpno , eh’ egli 
fu fcritto prima dell’ Epi- 
ftole di S. Paolo . S. Lue* 
terminò il fuo- Appoftolato 
con un glonofo martirio it» 
Patras , Città dell’ Acaja . 

LUCI FERI ANI . Nopie 
dato a coloro, che perfi- 
Itèttero nello Salma di Lu- 
cifero nel- IV. Secolo. Que- 
llo era Vofcovo di Caglia- 
ri nella Sardegna e per 
una le verità Eccedi va fi fe- 
parò dalla comunione de* 
Vefcovi Cattolici , poiché 
quelli ultimi ricevevano 
nella loro comunione 1 Ve- 
fcovi quando eflj ritorna- 
vano alla Ciiiefa . I Luci- 
fenani unirono PErefia al- 
lo 
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lo Scifma : Erti (otteneva- 
no , che bi fognava ribat- 
tezzar gli Arriani , che ri- 
tornavano alla Chiefa . Si 
legga S. Girolamo nel fuo 
Dialogo contro i Luciferia- 
ni . S. Adottino ha (critto 
ancora contro, di etti nella 
Epifì. 1R5. 0 so. a Bonifa- 
cio cap. X. n. 47. 

LULLISTI . Si chiamano 
cosi coloro, i quali (otten- 
nero con ottmazione gli er- 
rori di Raimondo Lullo , 
originario dell’ I fola di Ma- 
jorica, e che molti credo- 
no, che (ìa ftato del terz* 
Ordine di S. Fraocefco . 
Egli compofe un gran mi- 
nierò di opere, che furo- 
no notificate al Papa Gre- 
gorio Xl.come contenentino 
molti errori fulla natura , 
ed attributi di Dio, e su 
molte altre materie. Il Pa- 
pa le condannò ; ma fi di- 
ce ancora , che Raimondo 
fottopofe le fue opere al 
giudizio della Chiefa : in 
ciò egli è lodevole , ma 
non fi portòno però (cu(ar 
coloro, che foflennero i Tuoi 
errori, e che furono giu- 
ftamente dannati dalla S.Se- 
de. 

LUME di gloria. Soccor- 
fò, che Iddio da alle ani- 
me de’ Beati , affinchè poe- 
tano vedere la Maeftà di- 
vina a faccia a faccia , o 
intuitivamente, come par- 
lano i Teologi. 

LUTERANI . Eretici de’ 
noftri tempi , Settatori del- 
la Dottrina di Lutero, che 
fiorì nel decimolèfto Seco- 
lo nel 1517. quindici anni 
Tom. 11. 
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in circa prima di Calvino. 
Lutero nacque nella Con- 
tea di Mansfeld nella Tu- 
ringia . L’ origine del fuo 
fcifma , e de’ fuoi errori fu 
P animofità , eh* egli con- 
cepì contro i Domenicani, 
che il Papa Leone X. avea 
incaricati di predicar le In- 
dulgenze , preferendoli agli 
Agottiniani , del quale Or- 
dine era Lutero. 

Ecco i fuoi principali er- 
rori . I. Sopra la *giuftifi- 
cazione, e P efficacia de* 
Sagramenti. Egli pretendeva, 
che ciocché ci giuftifica , 
e che ci rende accetti agli 
occhi di Dio , non è in 
noi, ma che noi fiamogiu- 
ftificati, poiché Iddio c’im- 
puta la giuttizià di Gefu- 
critto, come fe fo(Te fiata 
noftra propria ; e che noi 
portiamo appropriarcela per 
la Fede: Per la qual fede 
noi fiamo giuftificati, cioè 
col credere certamente , e 
nel noftro cuore , e con 
una fede fimile a quella , 
per cui noi crediamo i Mi- 
fterj della Religione , che 
tutt’ i noftri peccati ci fie- 
no rimetti. II. Egli folle- 
neva , che P uomo non era 
punto ficuro della finceri- 
tà della fua penitenza , ne 
di non commettere molti 
peccati mortali nelle mi- 
gliori fue azioni : che le 
opere degli uomini , per 
buone che comparirtéro , 
erano fempre peccati mu- 
tali . III. Sul libero ar- 
bitrio diceva , eh’ era egli 
un titolo fenza realità - , che 
non v’ era nell* uomoalcu- 
R na 
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ria liberti per il bene : che ufo ; e che la tranfoftan. 
non è una potenza attiva ziazione no» era articolo 
in rapporto al bene : che di fede : dipoi fi avanzò a 
T uomo per la fola fede può foltenere 1’ ubiquità , cioè, 
eflèr giufto indipendente- che il corpo di Gelucrifto 
niente dalle buone opere . era da per tutto , come la 
IV. Che la confeflìone non fua Divinità. Al riguardo 
èjiunto di dritto divino : della Meffa , egli abolifce 
che i Concili generali non le Mette private , le ceri- 
ràpprefentano la Chiela Uni- monie,le preghiere della 
vedale : che S. Pietro non liturgia; che fi debba fola- 
avea nulla di più degli al- mente uno contenere nelle 
tri Apposoli .• che il Papa parole Sagramentali , e che 
non è di dritto divino fu- (a Comunione fi faccia fot-» 
periore agli altri Velcovi : to le due fpecie . Die’ egli 
che Gefucrifto non ha nul- che balta di confettarli ad 
la meritato per fe,ma fb- un femplice laico, per ot- 
Umente per noi ; che non tenere l’attòluzione , e la 
lì può provare il Purgato- remifiione de’ fuoi peccati: 
rio con veruno libro della che la confermazione, e 
Sagra Scrittura , che fia l’ eftrema unzione non fo. 
nel numero de’ libri Cano- no che pie cerimonie; che 
nici : che le Indulgenze non il Matrimonio non è un 
fono nè utili, nè falutari. Sagramento; che i Sacer- 
Tuttj «quelli errori , e doti debbono etter* efenti 
molti altri furono condan- dalla legge del celibato . 
nati dalla Bolla exurgeDeus Nelle altre opere attaccò 
del Papa Leone X. in data la proferitone Monadica , 
de’ 1520, Qyefta Bolla li- ed i Voti: egli rigettò la 
duce gli errori di Lutero a Penitenza, la conferitone , 
4.1. articoli , Dopo quella tutte le opere foddisfatto- 
Bolla Lutero avanzò anco- rie, le Indulgenze, il Pur- 
ra nuovi errori. Nel l'uo gatorio, il culto , e V ufo 
Trattato della Cattività di delle Immagini. 

Babilonia osò «lire , che Ulcirono dal Luteranifmo 
la Sede Romana era i| Re- 39. fette tutte digerenti . 
gno di Babilonia; che non Altre hanno rigettata qual- 
vi erano fe non tré Sagra- che cofa degli errori di Lu- 
menti , Battcfimo , Peni- tero ; altre ne hanno ag- 
fenza, e Cena, IL Solten- giunti de’ nuovi. I puri Lu- 
ti ecli l’ impanazione, cioè, teranì convenivano co* Sa» 
che il pane, ed il vino ri- gramentarj , che la nrefen- 
mapevano nella Eucariftia za reale di Gefijcrilto nel- 
cor corpo , e /angue di Ge- la Eucariftia era al di -fo- 
lucrilto ; ma che quello cor- pra de’ lenfi , ma folleneva- 
po, e quello fangue con- no nel medefimo tempo 
lagrato nou fono che nell’ che Gefuciillo era pie /èn- 
te 
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te nel Sagramento nella 
propria fua foflì (lenza : ef- 
fi lìcevano coi Cattolici , 
che la prefenza di Gefu- 
crifto nella Eucariftia era 
fpintuale in quanto al mo- 
do , e eh’ era corporale in 
quanto alla foftanza, cioè, 
che il corpo di Gefucrifto 
era prefente , ma d’ una 
maniera divina, fopranatu- 
rale, incomprenfibile, dove 
i fenfi non pofTon giugne- 
re , in luogo che i Sagra- 
mentarj , come Bucero , e 
Zuinglio i quali ricorfero 
alle fottigliezze, nè inten- 
devano per quella prefen- 
za , che una prefenza di 
virtù , cioè che Gefucrifto 
non era prefente , che per 
la contemplazione della fe- 
de. Effì fortificavano in ciò, 
che 1* Eucariftia fi chiama- 
va Sagramento , e Mise- 
ro , inferendo quindi, ch’el- 
la non era , che un legno 
del corpo, e del Sangue di 
Gefucrifto, come fe il le- 
gno etcludeva fèmpre la 
prefenza della cofa , eh’ è 
lignificata, e c|\e al con- 
trario non vi foftero certi 
legni , che fono infepara- 
bili dada prefenza della co- 
fa . Tutti quelli errori fo- 
no flati anatematizzati dal 
Sagro Concilio di Trento. 
Si leggano gli articoli, Bu- 
cero, Calvino , Melantune , 
Zuinglio &c. 

I Luterani fono oggigior- 
no molto divifi ne’ loro fen- 
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fta è la ragione , per cni 
hanno prefi dittèrenti no- 
mi , fecondo i’ unione de- 
gli errori , che aggiunterò 
a quelli del loro primo ca- 
po ; o fecondo 1’ efclufione 
eh’ efii hanno fatta di al- 
cuni de’fuoi. In Germania 

f iarticolarmcnte fi profeta 
a dottrina di Lutero . Vi 
fi celebra la Mefta in cer- 
ti luoghi; vi fi canta l’uf- 
fizio quali fecondo 1’ ufo 
della Chiefa. La confeflìo- 
ne e ancora in ufo tra cer- 
tuni ; ma effì non la fan- 
no che in generale , fenza 
entrare nel detagho,e 'Inu- 
merò de’ peccati , ed efli 
non la riguardano, che co- 
me un’ atto di umiltà, per 
cui il Peccatore moftra a 
Dio la contrizione del fuo 
cuore, fenza che fia a Cò- 
luto dal Sacerdote. 

Colhro , che fi chiama- 
no puri Luterani , fono 
quei, che feguitano lette- 
ralmente la confeffione di 
Ausbourg. I Zuinghani fo- 
no quei , che rigettano 
P impanazione nella Euca- 
riftia , e aderifeono al fen- 
timento di Zuinglio con- 
tro la prefenza reale di Ge- 
fucrifto nella Eucariftia . 
Si legga Zuinglio. 
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MT CABEI . Due libri 


dell’Antico T eftamen- 

, to . Portano quello nome, 

timenti. Gli uni feguitanoa^ perche Giuda Afmoneo ce- 
Lutero ne’ Dommi , gli al- lebre dentare della Legge 
tri ne’ femplici regolamen- di Dio , e della libertà de’ 
ti della Difcipliaa. H que- Giudei, portava fcritte ne’ 
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Cuoi llennardi quelle paro- 
le, che leggonfi nel capo 

xv.n.dell’Efodo: rODJ ’D 

HIPP □>> N 3 Qui; li- 
mili; tibi inter Deos , Do- 
mine ? Cioè , chi trà i Dei 
è limile a te , o Signore ? 
Or gli Ebrei univano ro- 
vente le prime lettere di 
cialcun nome, e ne forma- 
vano una parola , affìn di 
eTere più concili . Quelli 
due libri contengono lo (la- 
to della Repubblica de’Giu- 
dei fotto la terza Monar- 
chia, che fu quella de’Gre- 
ci . Quelli libri fono evi- 
dentemente di due digeren- 
ti Autori. Il primo con- 
duce la lua ftoria più lon- 
tano, il fecondo la comin- 
cia più alta ; ma la loro 
maniera di efprimerli è dif- 
ferentilfima . Lo Itile del 
primo ha più dello Itile 
Ebraico, che il fecondo , 
e quclto contiene una Ito- 
ria fu :c iuta delle cofe prin- 
cipali accadute dalla mor- 
te di Seleuco , figlio di An- 
tioco il grande , fino al re- 
gno di Antioco Eupatorc. 

MACEDONI ANI . Setta- 
tori dell’ Erelia di Macedo- 
nio. Quello Arriano di pro- 
fellione , effèndofi irhpadro- 
nito della Sede di Coftan- 
tinopoli per la fazion degli 
Eretici, ed eflendone l$»to 
difeaegato, pubblicò' una 
nuova Erelia nel quarto 
Secolò, ed ardì negare la 
divinità del Verbo ; ma 
quella Erelia fu condanna- 
ta dal primo Concilio di 
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CoRantinopoli , eh’ è il fe- 
condo generale , celebrato 
nell’anno 381. Molti Padri 
fegnalarono il loro zelo per 
la Dottrina Cattolica , e 
confutarono fortemente nel- 
le loro opere l’empietà, di 
Macedonio , ftabilendo la 
divinità dello Spirito San- 
to. Coloro, che più fi di- 
flinfero, furono S. Attana- 
gio , S. Bafilio , S. Grego- 
rio di Niffa, S. Epifanio , 
S. Ambrogio , S. Agofti- 
no . 

MADDALENE ( le tre ). 
Si era creduto in tutta la 
Chiefà Latina per molti Se- 
coli, di non ellèrvi , che 
una fola Maddalena, cioè, 
la Peccatrice , della qua- 
le parla S. Luca , Ma- 
ria forella di Lazzaro , e 
Maria Maddalena non era- 
no che una medefima per- 
fona . S. Gregorio fu colui, 
che credeva così , e che in- 
fegnò primamente queita 
oppinione. Il giullo riflet- 
to , che fi è avuto per Pau- 
torità di un sì gran Santo, 
trafeinò tutti in quello fen- 
timento. Nel XVI. Secolo 
elTendo Hata queita queftio- 
ne efaminata da certuni 
eruditi , cagionò trò loro 
una difputa , e la facoltà 
de’ Teologi di Pariggi ef- 
fendoli congregata, dichia- 
rò, che Maria Maddalena, 
Maria forella di Lazzaro , 
e la Peccatrice non erano 
che una medefima Donna. 
jMa dopò tal cenfura mol- 
ti fcrittori , trà gli altri 
M. di Tillemont , e Bail- 
let hanno intieramente ri- 
fchia- 
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Chiarata quefta queftione , 
e la Facolti, dice Mi. Du- 
pin , non è più prefente- 
roente della medefima opi- 
nione ; tanto più che la 
CUiefa non ne ha mai fat- 
to P oggetto della noftra 
fede , • non avendo alcuno 
interefTè all’unità, o mol- 
tipliciti di quefte Sante. 

Del ,refto è facile di de- 
cidere col Vangelo , e col- 
P antichità Ecciefialtica,che 
quefte fono tré differenti 
perfonc . I. La Peccatrice 
era una Donna pubblica 
della Città di Naim , che 
non è punto nominata nel , 
Vangelo, e la quale non 
vide Gefucrilto, che fola- 
mente quando unfe i fuoi 
piedi -, e che noftro Signo- 
re licenziò , dicendole : Va- 
de in pace. Maria Madda- 
lena al contrario era della 
Galilea , d’ una famiglia di- 
ftinta, e legul dipoi affi- 
duamente Gelucrifto, dopo 
che P ebbe guarita dalla 
offeflìone. II. Maria Mad- 
dalena non può edere fo- 
rella di' Lazzaro . Quefta 
era di Befania vicino Ge- 
rufalemme ; quella al con- 
trario era della Galilea . 
Gli Evangeliftì le diftin- 
• guono fempre , chiamando 
1’ una Maria Maddalena , e 
1’ altra Maria Jòrella di Mar- 
ta . Le azioni dell’ una , e 
l’altra Maria fono diftinte 
nel Vangelo . Gli antichi 
Padri prima di S. Grego- 
rio diftinfero quefte tré 
JDonne: Niuno prima di 
quello Santo confufe la Pec- 
catrice colla Maddalena . 
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Finalmente 1 più abili Scrit- 
tori Ecclefìaltici dell’ ulti- 
mo Secolo ne han fatte tré 
perfone differenti , come li 
legge ne’ Breviari nuovi ri- 
formati , e particolarmente 
in quello della Chi.la di 
Pariggi . Si legga quello ar- 
ticolo nel li. Tomo del 
Dizionario Btbhlico . 

MAGIA è il peccata di 
coloro che pongono in ulo 
una potenza contro l’ordi- 
ne naturale, e che fi rice- 
ve dal Demonio, per mez- 
zo di qualche patto fatto 
con lui , o per altre mal- 
vage e fuperftiziole vie, in 
virtù delle quali fi opera- 
no cole , che fono al di lo- 
pra delle forze degli uomi- 
ni , ma non di • quelle de 1 
Demonio. Il malefici/), la 
divinazione , il fortilegio 
fono conseguenze , e tal- 
volta effetti deka Migia , 
eh’ è per fe medefima un 
grandiflimo peccato . Im- 
perocché I. Ella è conte- 
nuta nel primo comanda- 
mento , poiché per erta l’uo- 
mo vuol fottrarfi alle leg- 
gi naturali , qhe iddio , il 
fovrano padrone di tutte 
le colè, haltabdite per go- 
vernarle . II. Poich’ egli im- 
piega, per operare delle 
cole ftraordinarie,unacau- 
fa , che non è naturale , e 
eh’ è accompagnata da di- 
verti peccati confiderabilif- 
fimi , come di darli al De- 
montp , di nuocere al prof- 
fimo , di commettere azio- 
ni infami . Iddio fleffo ne 
fa le veri dime proibizioni 
nelle Sante Scritture . & 

R. 3 ieg~ 
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ledano il cap. xxir. dell* 
Eiodo , cap. xi. x. del Le- 
vitici», e cap. xvi 11. del 
Deuteronomio ✓ 

* E lina gran controver- 
sa , e con gran calore agi- 
tata tra Dotti , le diali og- 
giorno l’ arte Magica Dia- 
bolica nera, cioè il Com- 
mercio de’ D monj cogli 
uomini . Che fiafi data ne’ 
tempi prima di Gefucrillo, 
colla dalla Sagra Scrittura 
ne’ luoghi augnati . Onde 
aderendo api’ iifegnamenti 
della fana Teologia , che 
ci obbliga di credere all’ 
autorità divina, e mnEià, 
all* erronee fuggeftioni del- 
la umana ragione , come 
indégna SA Agoflino nel lib.- 
x. della òtta di Dio cap. 
xxx 1 . Divina auElor itati ha- 
itiana ced.it rnfirm’tas ; per- 
ciò non iftimo di poterli 
dubitare dell’ arte Magica 
Diabolica : arte , a parer 
mio, confermata dalla co- 
tidiana fperienza, e conte- 
nuta da tutt’ i Secoli. In- 
fatti fol che fi rifletta fili- 
la cogniziort de’ Demoni , 
che fopravaiza di molto 
Quella degli uomini, filila 
oi loro potenza , lupcrior 
di molto alla umana, e fi- 
nalmente fulla di loro ma- 
lizia, cioè volontà di far- 
ci ogni male , fervendoli 
della Scienza , e potenza ; 
non so, chi abbia coraggio 
di poter negare tal* Arte 
Magica , colla quale gli uo- 
mini entrano nel commer- 
ciò cogli fpiriti . 

Con tutto ciò veggi amo, 
quali fono gli argomenti , 
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che gli obbligano di allon- 
tanarli dal comun fenti- 
mento. Dicono in primo 
luogo , che i Medici ap- 
presi» Pietro Aooonenfe in 
ProWem. AriJJ. Seft. iO.q. 1. 
attribuirono molti effetti 
llraordinarj , e maravigfiolt 
alla malinconia , ed alla 
frenefia , come per efem- 
pio , che un certo ruftico 
frenetico abbia fatta una 
ben’ ornata , e copiofa ora- 
zione al Medico , e ad al- 
tri circa la propria fallite, 

S uella della moglie , e de* 
gli. Che un cert’ altro, il 
quale non aver fi odiata, ed 
apprefa 1’ arte noetica, per 
otto intieri giorni fece ver- 
fi molto eleganti . Che un 
certo Macaco Siciliano , e 
rotta al riferir di Antlo- 
tele, nommai meglio face- 
va poemi , che quando era 
alienato di mente. Che cer- 
ta Donna , quando pativa 
di frenefia , (covriva le vir- 
tù, e gli occulti viz) di co- 
loro , che la vifitavano . 
Che alcuni latinamente, ed 
in altre ignote lingue fa- 
vellavano. Quelle, e limi- 
li cofe, fecondo i Medici, 
pollano naturalmente acca- 
dere, per la commozione, 
e Iconvolgi mento dell’atra- 
bi(e, e della malinconia : 
poiché in quello umore tro- 
vafi un certo combinamen- 
to di qualità, che natural- 
mente ( com’ elfi dicono) 
poffono rendere, e di fat- 
to tal volta rendono gli 
uomini loquaci , eloquenti, 
indovini, e Poeti , malfi- 
mamente fe tali non era- 
no 
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Od io tempo della fanità. 
Quando poi affermano, po- 
terli dar ben* anche il ca- 
lò y che alcuno , a camion 
della frenefia , parli in igno- 
te lingue, (piegano la co- 
fa in quello modo : Certo 
è, dicono eflì , che i prim* 
inventori delle lingue eb- 
bero un certo naturai tem- 
peramento, a cui fi con- 
facevano , e con fonavano 
quelle parole, che impone- 
vano alle co fe j e perciò 
fe per frenefia, o per qual- 
che altra caeione li trovaf- 
fe in alcuno il tempera- 
mento rtiedefimo, a quello 
fimilmente conformar (i po- 
trebbero gli fttrtì vocaboli. 
Laonde un tal’ uomo par- 
lerebbe con quelli tanto fa- 
cilmente , quanto parlaro- 
no i primi Autóri delle lin- 
gue. E fe Iddio nel comin- 
ciamento del Mondo avef- 
fe creati due Adami total- 
mente limili nel tempera- 
mento , ed averte voluto , 
che da entrambi fodero im- 

5 olii i nomi alle cofc,giu- 
amente può crederli, che 
l’uno ? e 1’ altro avrebbe 
importi i medefimi nomi ; 
poiché i medefimi alla na- 
turalezza dell’ uno , e del- 
1’ altro farebbero flati con- 
facenti . Che fe in alcuno 
tal temperamento non fof- 
fe (labile, e permanente , 
facilmente ancor fucccde- 
febbe , eh’ egli non parle- 
rebbe in lingua ignota, fic- 
come attefta il fucletto Pie- 
tro Jppontnfe d’ una Fem- 
mina* grandemente malin- 
conica, la quale latinameo- 
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te parlava , foltanto che 
durava il tempo , in cui 
era dalla malinconia op- 
prefla, e n -n dipoi, quan- 
do già era libera da quel 
morbo . 

Quella oppimene però , 
che Sforzati di ridurre t 
detti effetti aila. malinco- 
nia , ali’ atrabile , ed alla 
frenefia , è in tetto aliena 
dalla ragione, e dalla I lio- 
foba, ancorché paja , che 
Ariftotcle , quanto alla di- 
vinazione le fia favorevo- 
le ,• ma non è mara virlia, 
che fiati ingegnato di attri- 
buire alla malinconia fi fat- 
ti avvenimenti ; poiché non 
avendo erto cogitazione al- 
cuna della RevJazicm di- 
vina , ed effèndofi propofio 
di fcrivere folamtnte quel- 
le cote, che a’ pnnc'pj del- 
le cofe naturali convengo- 
no , non teppe ritrovare al- 
tra più apparente cagióne. 
E certamente non può ca- 
pirli, come dalla malinco- 
nia poflàn procedere i fo- 
praccennati editti . Quan- 
do la malinconia fia eccefi- 
fivatnente commorta , può 
certamente indurre pertur- 
bazion di mente , furia , e 
pazzia nella pedona , che 
da tale umore è agitata , 
e nella di lei fantafla ec- 
citare moftruofi fàntafmi : 
che perciò Arinotele dice , 
-che coloro.ne’quali tali Ara- 
vaganti, ed ìnlòliti eventi 
fi veggono , fono intani . 
Ma pure i Maliardi , c le 
Maliarde, che manifcftwo 
•le cofe lontane , e future, 
fanno riferir ciò , che (iati 
R 4 det * 
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detto , e con chi hanno 
trattato: in tutte .le loro 
azioni dimoili ano avvedu- 
tezza ; accondjjMpte ri- 
fondono, e non cTahno ve- 
runo indizio di pazzia; dal 
che apertamente raccoglie- 
fi , che di malinconia , o 
frenelia non patifcono . Si- 
milmente quando udiamo 
qualche mitico , che parla 
in lingua aliena, che mai 
non apprefe , nè venfh’ al- 
tro mai udì in offa paria- 
ré , per efémpio un ruftico 
Italiapo , che rettamente 
(piega qualche concetto in 
lingua tedefea,- o araba ; 
certamente un effetto di 
tal tota non può. ertèr ca- 
gionato da umor malinco- 
nico. Imperocché fecondo 
la trita regola de’ Filolofì , 
nulla può ejfere nHP Intel- 
letto, che prima non fta fìd- 
to nel ffnfo j e perciò non 
v’ ha nulla nella Fantafia, 
che prima per i* fenfi efter- 
ni non (ia partàto agl* in- 
terni . Ma nel propofito no- 
ftro, quel ruftico mai non 
lidi le frali difficili di quel- 
le lingue , nè mai udì al- 
cuno , che in quegl’ Idio- 
mi favellale : egli è dun- 
que importabile, che cote- 
ita fua locuzione fia fatta 
in virtù dell’ umor malin- 
conico. Imperocché l’umor 
malinconico può ben com- 
muòvere i fantafnni eliden- 
ti nella fantafia , e da quel- 
li formare varj rapprefen- 
tamenti ; ma non può in- 
trodurre, o ad altri man- 
leftare quei fan tato i , eh* 
ivi prima non erano , e 
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particolarmente di quelle 
cole, che {diamente dall’ 
iltituzione degli uomini 
hanno l’ ertele : in quella 
guifa, che un cieco dalla 
nafeita, che mai non vede 
colori, non può aver di 
quelli fantafia , o imma- 
ginazione . 

Oltrecciò c’ infernino di 
grazia, come le immagini 
delle cofe, e le parole de- 
gl’ idiomi , e nomi proce- 
denti dalla umana iftiruzio- 
ne, che mai al fenlò di 
qualche uomo non perven- 
nero, portano nella imma- 
ginativa per nvzzo dell* 
umor malinconico ri / ve- 
gliarli ? Certamente , dico 
io , quelle immagini. e quei 
fantaf mi non fi trovano an- 
tecedentemente nell’ amnUK 
perche l’anima, fecondou 
detto di Ariftotele, da prin- 
cipio è come una favola 
rafa, in cui non v’ è di- 
pinta cos’ alcuna. E dun- 
que necertario, che di fuo- 
ri , ed eftrinfecamente vi 
fieno introdotti : lo che far 
non fi può , le prima da- 
gli oggetti non vengano 
formati , ed ai lenii e (ter- 
ni, ‘e poi agl’ interni fiano 
portati; e finalmente fiano 
riporti nella fantafia , ed in 
tal guifa di erti ne faccia 
reminifeenza . In buona fi- 
Iofofia altro modo allignar 
non fi può . Perciò quelli , 
i di cui fenfi ertemi non 
fono prima morti dalle co- 
fe fenfibili efterne, non pof- 
fono per la fola malinco- 
nia formare immaginazio- 
ne di cos’ alcuna. 

P ' 1 
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Di più la fperienza di- 
moflra , che gli uomihi , e 
le Donne , che dal Demo- 
nio lono vedati , parlano 
tal volta in lingua Itrame- 
ra , lenza 1 ’ ufo degli ftro- 
menti necertari a formarla 
voce , poiché lovenre par- 
lano colla bocca del tutto 
chiufia , e colla lingua im- 
mota , o (porta , e dirtela 
in fui mento . Ma le il 
parlare in quelli Corallieri 
linguaggi , procederti da 
umor malinconico ,• necef- 
fariamente dovrebbono el- 
lere adoperati gli ftromen- 
ti naturali . Dunque legno 
è , che tali voci , e tai lin- 
guaggi Inno formati da 
qualche (ollanza luperiore, 
che noi chiamiamo Demo- 
ni . 

Non v’ha difficoltà, che 
tal volta fono prele come 
malie , e ftregherie alcune 
operazioni «rtificiofamente 
fatte per arte mattematica, 
c mediante l’ indullria , e 
l’ ingegno dé’ giuocolieri •, 
ma da ciò non deve dedur- 
li , che tutte le operazioni 
mirabili fieno effètti dell’ 
arte, e della induttria.Può 
la Magia artifiziale far co- 
le lorprendenti , ma che 
non ripugnino ajla natura 
delle cole : anzi fervendo- 
li delia Geometria , Arit- 
metica , ed Aftronomia,pro- 
duce cole in(o(ijt, ma che 
imitano la naIlPJ - , trà le 
quali gli anttcnTprerto Au- 
lo Qellio lib. X. cap. 12. 
rammentano una Colomba 
di legno, che volava, fab- 
bricata da Archita Pitta- 
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gorico : rammentano la sfe- 
ra di, Archimede , »n cui 
tutte le converfiont delle 
celelti sfere co’ loro movi- 
menti dirti ntamente fi rap- 
prefentavano : quelle altro 
ingegnofe , ma tremende 
macchine, colle quali fece 
un «inquarto delle Navi 
Romane, condotte dal Ge- 
nerale Marcello ( Plutarco 
in Marcello, e Zonara nel- 
la vita di Anaftagio Impé- 
radore ) alla efpugnazione 
di Siracufa . abbruciandole 
col riverbero di non fi fa 
qual maniera de’ ferpenti, 
o aggrappandole , o rove- 
fidandole con gagliardirtime 
branche di for-ro : gli ucel- 
li < 1 * oro di Leone Impera- 
tore, che cantavano : i me- 
talli di Severino Boezio, che 
mugghiavano .• i ferpenti 
di rame , che fifehiavano t 
Piccioni dello fteflb metal- 
lo , che volavano : uomini 
di bromo , che fuonavan 
la tromba . Leggefi anco- 
ra , che Alberto Magno fe- 
ce una tefta artifiziale, che 
profferì alcune parole che 
la llatua di Mcnnone par- 
lava , o come altri dicono, 
romoreggiava , toftoche il 
fole veniva a toccarle le 
labbra . I Moderni nel Gior- 
nale de* Dotti del ióto.pag. 
12. fanno menzione di un 
cavallo artifiztofo , capace 
di lare in una campagna 
piana lette o otto leghe in 
un giorno. Ale [/antro T af- 
fini ( lib. x. de’penfieri di : 
verfi cap. 2 6. ) attefta, di 
aver veduto un carro ccn 
iyi core di Brulica foP ca j 
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•he fenza cavalli , e lènza 
che alcuno il tiraffèjejpirr- 
f effe, andò da fé medcli- 
ino da un capo all’altro 
del Corfo di Roma , eh’ è 
lungo un miglio . Il Reg- 
giomontano fece una Mo- 
fca, che in un convito an- 
dava volando da le fteffà 
intorno a’conv tati , e poi 
ritornava a metterli in ma- 
no del padron del convito. 
In Norimberga ci fece un’ 
Aquila, la quale entrando 
l’Imperadore in quella Cit- 
tà , volando per l’ aria, an- 
dò ad incontrarlo fuor del- 
la porta per molto fpazio, 
poi ritornò indietro , vo- 
landogli fopra. Che dire- 
mo delle opere idrauliche? 
F, certo , che non manca 
di ammirazione, quel ve- 
derli mandare ,per largo 
cannone un fiume d’acqua 
nell* aria tant’ alto , che fi 
abbagli la villa , e ftrepi- 
tando , e fremendo , fpar- 
gerfi agguifa delle girando- 
lò , che fi fanno di razzi « 
Vedefi da un finto monte 
precipitare un torrente , e 
formare un lago , e nel la- 
go far’Ifole , e nelle Ifole 
fonti: mirar vali di pietra, 
e l’acqua in elfi fen2a fuo- 
co gorgogliare , e bollire : 
mirar Leoni , e Draghi.che 
l’uno contro l’altro vomi- 
tano un trabocco fmifura- 
to di piova . Chepiù? Gli 
ucelli inanimati cantar per 
forza di acqua ; ,e cantar 
con tale arre, che non fa- 
prebbe difcernerli l’ arte dal- 
la natura. E finalmente do- 
ve nnllft apparilce., o al- 
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tro più non fi afpetta,-ucf/r» 
fi organi , che dall’ acqua 
ricevono il fuono , e con 
alternazione di arie, e di 
mottetti fuonano mufital- 
mente giorno, e notte/en- 
za che alcuno gli tocchi . 
Similmente i moderni Fi- 
lolofi dimoftrano, che na- 
turalmente , fenza ciarla- 
narefche illufioni (Regnau It. 
Trattenimenti Tifici Tom. 
11. pag. 205. 1 fi può fo- 
ftenere fui petto in incudi- 
ne di fecento libre , ed i 
colpi di martello, che fo- 
pra quella incudine batte 
una lama di ferro . Preten- 
dono far vedere un razzo, 
che nell’acqua fi tuffi , ed 
or lòvranuoti, vom tando 
dal mezzo delle acque la 
fiamma , e fcagliando le 
migliaia di ferpenteH’ info- 
cati. E noi oncrviamo a* 
tempi noftri per mezzo del- 
la Macchina Elettrica ufeir 
le fiamrrfbtte dall’ acqua 
elettrizzata. Allorché poi 
trattano delle fermentazio- 
ni, e vegetazioni chimiche, 
infegnando la maniera di 
fare apparire in euaftade , 
e vali di vetro, figure d’al- 
bero, di arbofcello, delle vi- 
ti con grappoli d’ uva , di 
cefpugli , jh bolchi , di fo- 
relle 

Effètti ancora ftupendi 
producono, mediante l’ in- 
gegno , amd' induftria , i 
Giocoli él^ppia fono appa- 
renti , e non reali , cioè 
ingannano i nollri fenfi , 
come lòno le azioni d# 
Ciarlatani , d? Cantamban- 
chi , Ballarmi da corda , e 
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fimi li . Imperocché in tut- 
te le cofe, eh’ erti rappre- 
fentano, ancorché compa- 
riscano llraordinarie, elor- 
prendenti , allorché flavi, 
chi l* attribuisca ad incan- 
tesimi ; rmn v’ ha tuttavia 
nulla, che Superi la natu- 
ra . L’ arte loro confifte nel- 
♦ l’aeilità de’ piedi, e delle 
mani , in certi Slromenti 
a tal* uopo formati, e nel- 
la pratica, e affuefazione . 
Può nnlladimanco talvolta 
Succedere , che la mal'zia 
de* Giuocolieri , per eccitar 
ne’ Spettatori maggior ma- 
raviglia , fi Serva d’ incàn- 
teSimi , e di luperftizioni. 

Ora io So , che ne’ tem- 
pi della barbarie, ed igno- 
ranza i Matematici , ed i 
Ciarlatani pacarono per Ma- 
ghi , e Stregoni, non oran- 
te , che operavan coSe <^ir 
faccenti alla natura , Wia 
tenute per mirabili , ed 
. eccedenti le forze naturali, 
appunto , perche ignorava- 
no le Scienze, e le arti. E 
so, che parecchi di loro 
furono condannati al San- 
t % Uffizio , e polli tra cate- 
ne . E tuttavia ancor ve- 
ro , che ne’ tempi noUr* il- 
luminati tutto fi attribui- 
sce alla natura , ed all’ar- 
te, avendo per impollura 
l’opera de’Demonj . Ma 
Siccome han peccato i pri- 
mi per ignoranza, cosi pec- 
cano ancora i Secondi; con 
quella differenza però, che 
ai primi la ignoranza Sa- 
ceva creder tutto , ed a’ 
fecondi la ignonfhza non 
fa creder nulla. Erti dò vie b- 
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bon Sapere , moftiandon 
dotti, fin dove l’arte giu- 
gner poffa , e la induiiria 
dell’ uomo . E per verità 
quale Artefice , qual Mat- 
tematico , per quanto fia 
dotato d’ ingegno pervica- 
ce e Sublime , può lare , 
che una cola inanimata 
mandi fuori la voce , par- 
li , e rifponda ad arbitrio 
degl’ interroganti ? Cottili 
effetti richieggono nel par- 
lante vita , relp'irazione,ri- 
fiatamento, una perfettif. 
fima cofp: razione degli or- 
gani vitali, e difcorlodel- 
P intelletto , le quali coSe 
mancano agli alberi, ed al- 
le Statue . Laonde convien 
dire, che in effe parli que- 
gli , che anticamente ne* 
Simolacri degl’idoli prof- 
feriva gli Oracoli , cioè il 
Demonio. Cosi deve cre- 
dersi d’ un cert’ Olmo ram- 
mentato da Filloflrato (,//£. 
VI. cap. V. ) il quale per 
comando di Ve Inoliano Prin- 
cipe de’ Ginnolofilti predo 
gli Etiopi ? con voce chia- 
ra , e dillinta , ma molto 
tenue, e quali feminile , 
Salutò Apollonio .'Veggafi 
il Vererio nel lib. 1. della 
Magia , il quale annovera 
altre Amili prodigiofe cofe, 
fatte per arte magica Dia- 
bolica. Finalmente i Fat- 
tucchieri, e gli Ammalia- 
toti, facendo i loro pre- 
Sligj ,4>on fi fervono fòla- 
mente dell’ agilità, deftrez- 
za, e- prellezza delle mem- 
bra , non di un lungo ufo, 
come fanno gl’ induftriofi 
Cerretani , ed 1 Cmocoher/, 
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Bla di empie , e fuperfti- 
ziofe illufioni , d’ incante- 
fimi, di ftregonerie , per 
cui mutano gli oggetti, i 
mezzi , gli organi ; can- 
can forme, figura, e co- 
lore alle cole; fan trave- 
dere, e fanno apparire mo- 
ftri , e larve improvile . 

» Non voglio entrar nella 
di lamina del congregò not- 
turno delle Lammie , o 
Maliarde , nè delle loro 
transazioni ne’ luoghi lon- 
tani , o nelle caie ben chiu- 
fe ; poiché andarei molto a 
difendermi , e credo che 
badi la teftimonianza di 
S. Clemente Papa e Marti- 
re nel lib. yi. delle Cofti- 
tuzioni Apporto! iche , di 
S. C ir i Ilo Gero fotoni it ano nel- 
la Catecbeft PI. di Arnobio 
nel lib. II. contro i Genti- 
li; di S. Majjìmo TuroneJ'e 
nel Sermone V. de Natali 
Apofìolor. di S. Epifanio Pel 
lib. i. contro 1’ Erefie ; di 
S. Girolamo nella vita di 
S. llarione , e di S. Agofli- 
rio, e S. Tommajo. Inoltre 
li poflon leggere le Bolle, 
« Collituzioni de’ Sommi 
Pontefici. I Teologi di tut- 
te le nazioni ; i Giurecon- 
lulti , e trà gli altri ilT«r- 
recremata nel cap. Epifco- 
j>i, Remigio lib. i. Demo- 
nolatrie* , Grillando de Jor- 
tilegiis q. 6. Farinaccio de 
ìhereft q. 185. Gnlenzonio 
Con/. 11 7. Felino in C. fi- 
cut j uis de Simon, e Cela- 
re Carena de ojficio S. In- 
qui fit. Difendono i nottur- 
ni congreflì, e malie, i Me- 
dici più moderni , come 
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Roffeo lib. 11. de morbi) 
Venef. Celalpino lirvlftigat. 
Diemon. cap. 1.1 . Codroneo 
de morbi s venefici s , ed al- 
tri. 

Se tali cofe fuccedeflero 
folamente per vera imma- 
ginazione , e per delirio di 
Donnicciole folleggiami, e 
pazze , come far potrebbe- , 
fi , che tante Fattucchiere, 
e maliarde carcerate in va- 
rj tempi , ed in diverfi ri- 
moti luoghi perpetuamen- 
te convenirtfero , e fi uni- 
tòrmaflero nelle depofizio- 
ni, e confeffioni medefime? 
Ancorché 1 malinconici fo- 
gliano perfuaderfi colè ftra- 
vaganti , ed incredibili ; 
nulladimeno mai non av- 
viene , che i loro vaneg- 
giamenti, e le loro follie 
fieno uniformi : che anzi 
long tanto differenti , che 
appena in più fecoli fe ne 
potrebbono trovar due, che 
patifeano le ft.-ffe frenefie. 
Perciò convien dire, dief- 
fer falfifiimo, che le ma- 
lefiche per ecce fio di col- 
lera, e di umor malinco- 
nico narrino folamente fa- 
vole , ed immaginazioni ; 
altrimente bifognarebbe tac- 
ciar d’ ignoranza , e d’ in- 
giuftizia , e di credulità 
tutt* i Giudici , e tutt’ i 
Magiftrati , che pumfeono 
con gravifiime pene , tan- 
to Canoniche , quanto Ci- 
vili una cofa immaginaria. 

E chi ciò atfermafle , non 
farebb’ egli ingiuriale) alla 
Repubblica, a tutto il Ge- 
nere Emano , èd a Dioot- 
no^Uaflìmo ? 

Ma 
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i Ma è tempo ormai di 
1 efaminare , di qual pefofia 
I l’argomento del Signor Mar- 
i chele Ma dei , in una let- 
tera, che feri (Te sùtalpro- 
I polito al P. Innocente An- 
i laidi dell’Ordine de’ Predi- 
l catori, e eh’ egli eiudica 
i fenza replica , per effer pre- 
i lo dalla Sagra Scrittura : 

; Avea , die’ egli , fai poteflà 
: il Demonio avanti la venu- 

ì ta del Salvator noflro , ma 
I dopo %n fumata la di lui 
grandi opera della Redenzjo- 
l ne } non P ha piti . Tanto 
I chiaramente infogna, S. Gio- 
l vanni nell ’ A pocalt ffe cap. 

I XX. Vidi un Angiolo difeen- 
I der dal Cielo, avendo in ma- 
no la chiave dell ' a biffo, ed 
una gran catena : ed afferrò 
il Drago , P antico fervente, 
eh' è il Diavolo , e Satana f- 
fo , e lo legò per mille an- 
ni . Quali paffuti , Satanaf- 
fo farà fciolto . Quindi è , che 
fi vedranno di nuovo nel 
tempo delP t Anticriflo magi- 
ci prodigf , come infegna 
V Apposolo nella II. a Tef- 
falonicefi cap. z. La cui ve- 
nuta per opera di Satanaffo 
I farà con ogni forza , e con 
maraviglie , e prodigi men- 
daci. Premetto tutto ciò , 
ecco in qual maniera ra- 
giona il dotto Marfei : Tre 
furon le vie , e furono i mo- 
di , co' quali gP infernali fpi- 
riti ' éfcrcitarono fopra dell' 

J uomo la lor malignità , ed 
il lor potere: cioè contenta- 
re , ed indurre al male-, con 
invadere , e tenere ojfefs' i 
I corpi ; e con fecondare le ma- 
giche fattucchierie , facendo 
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talvolta veder maraviglie , 
per rapire il culto dovuto 
a Dio. Ora di quefìe tré po- 
tenze , il Demonio per la 
venuta del Salvatore non 
perde certamente la prima ; 
poiché fappiamo con quanta 
forza abbia continuato , 0 
continui tuttavia a mettere 
in opera le Jue tentazioni 
verfo di noi . Ma neppur la 
feconda , perche indemonia- 
ti pur fi trovano ancora, nè 
fi può negare , che anche ne * 
tempi alla Redenzione pojle- 
non ciò permettendo , di ta- 
le ammonizione e galli go 
non abbia più volte fatto 
ufo il Signore . Rejìa dun- 
que , che della terza fola- 
mente fu rimafo affatto pri- 
vo il Demonio : altrimenti 
non fi verificarebbe P effer 
legato Satanaffo con gran ca- 
tena. Fin qui Mattei nella 
fua lettera dell’ Arte Ma- 
gica dileguata pag. 28. e 
2 9. 

Chi non vede però, quan- 
to fia lontana P interpetra- 
zione , eh’ egli fa del te- 
tto di S. Giovanni , dalla 
comune fomminiftrata da* 
PP. , ed abbracciata da tut- 
t’i lavj, ed enadit’ Inter- 
petri ? S. Agoftino nel lib. 
xx. della Cirt.i di Dio cap. 
vii. e vili, così (piega il 
tetto citato di S. Giovanni.* 
Il legamento del Diavolo li- 
gnifica , che non eferciti tut- 
ta la tentazione che può , 0 
col fedirne colla forza , e 
colla frode gli uomini, o col 
tira/li violentemente dalla 
parte fua, 0 col gabbargli 
con malignità , ed aftuzia. 

Enel 
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E nel medefimo fenfo l’in- 
terpetrano ancora Origene , 
S. Bajìlio , S. Giancnfojìo - 
mo , 5. Epifanio , S. Giro- 
lamo , cd altri . Calmet col- 
la medefima dottrina de’ 
Padri in tal guifa l’ efpone: 
Che SatanafTò più non fi 
avventerà come prima , a 
perturbare, e fconvolgere 
tutta la Chiefa , ne più ufe- 
rà tanti sforzi , e tanta cru- 
deltà , per rinverfare , ed 
abbattere il Regno di Ge- 
fucrifto . Con tutto ciò 
non lafcerà di porre in ope- 
ra, quanto mai gli è re- 
ttalo di fierezza, e di ma- 
lizia, dove gli torna in gra- 
do, e fiavi l’opportunità. 
Il Demonio in ogni tem- 
po è fempre lo fletto , ne- 
mico attuto , e crudele , 
fempre intento a nuocere, 
e ad infìdiare altrui' . Sic- 
ché tanto per via di ten- 
tazione, quanto per ottef- 
fione, ed ttlufione, è ttata 
minorata la potenza del 
Demonio fui Genere Uma- 
no, che prima della venu- 
ta di Crino era gagliardi f- 
fima, col trarre tutti gli 
uomini al peccato , ed in- 
di al fuo giogo, ed al fuo 
tirannico dominio . Con- 
vengono in tal fentintfento 
tutti gli altri Commenta- 
tori , come Tojlato , Mat- 
tonato , Cornelio a Lapide , 
Tirino , Du-tìamel , ed al- 
tri. S. Atfanagio de Hu- 
tnantt. Verbi , e/ufque corpo- 
rali adventu , parlando del 
potere del Demon o , con- 
ferma tutto ciò , che fino- 
ra fi è detto colle leguen- 


, I 

M A 

tì parole : Dignum profe- 
to , quod admirationi ha- 
beatur , nimirum a Juperven- 
tu Salvatore, Damones non 
eodem modofalfis rerum ima- 
gi ni bus , bariolat ioni bùi , ac 
magici s fraudi bus , impojlu - 
ras facete, [ed in primo co- 
nati u , ubi tale quid tentane, 
figno crucis turpi ter con f un- 
di . Non può negarli dun- 
que l’ efiftenzà della Magia 
eziandio dopo la venuta di 
Gelùcrifto, quantunque non 
fia nè in quel credito , nè 
in quella ttima , in cui era 
prima di Gelycrifto. E mi 
piace , che il Signor Maf- 
fei Ite fio , per avere in- 
téfo dopo la pubblica- 
zione della fua lettera 
della»Magia dileguata , die 
Muratori era di contraria 
oppinione, non ebbe ripu- 
gnanza di feri vere al det- 
to Muratori, di cui godeva 
l’amicizia , nunitèllandofi 
del fuo lentimento . Ecco 
le lettere dell’ urto , e del- 
l’ altro, portate dall’ Autor 
della vita del Signor Mu- 
ratori. Il Signor Marchefe 
Mattel dopo di ettèrfi do- 
luto della cecità degli oc- 
chi fopravvenuta al Mura- 
tori , foggiugne : ScrtJJi ul- 
timamente poco piu <C un 
foglio volante tn proposto 
delP Arte Magica . La fre- 
quenza , che corre qui di 
molte I cioccherie , me ne die- 
de l' impulfo : e perche mol- 
ti fi faceano feudo a* una -vo- 
lita male interpetrata lette- 
ra , d/(]i , fe còsi è , diffe- 
rente tn quello è la mia op- 
pinone dalla vofira. Vi ai*. 

man- 
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mando perdono di queflo det- 
to , e fon certo , che retta e 
fana fard anche in quefto 
P oppinion vojìra. Il Signor 
Muratori gli rifpofe in que- 
lli termini : Siete entrato 
ancor voi nella oppiatone del- 
la non Magia . Non vi pren- 
diate fajìidio , fe lo P avef- 
fì tenuta , è perchè io non 
fono [ìlko animofocome voi. 
Le Sagre Scritture mi fanno 
paura : e giacché nulla è- 
flato proibito finora del mio, 
non vorrei , che fojfe nep- 
pur da qui avanti . 

Stimo , che piuno farà 
per tacciar Muratori di trop- 
pa credulità nell’ ammet- 
tere la Magia. Egli fa ben 
vedere nel Trattato della 
Fantasia quanto fofle illu- 
minato, e quanto critico, 
per fofpendere il fuo giu- 
dizio , e per non correr 
dietro alla gente del vol- 
go , ed alla indotta, e pre- 
giudicata. Uopo è dunque, 
che gli argomenti della Fi- 
lofofia, eh’ egli fapev’ à 
fondo , e quei della noria, 
che pofTedeva a maraviglia, 
non cran tali nel fuo fpi- 
rito, che lo potettero per- 
vadere dell’oppofto . Sic- 
come dunque non fi lafciò 
cadere nell’ eftremità , o 
nell’ attribuire più del do- 
vere alla virtù del Diavo- 
lo, ed all’arte magica , o 
di giudicare ogni effetto fe- 
condo le leggi della Fifica, 
e della natura ; cosi bifo- 
gna , che facciam noi: per- 
chè ficcome 1’ attribuire 
ogS! effetto forprendente 
alDemonio, è colà perni. 
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ciofa ; cosi giudicare ogni 
effetto maravigliofo fecon- 
do la Fifica , o afcriverlo 
all’ illufione , c immagina» 
zione , è cofa dannofa , c 
pregiudiziale . 

MALACHIA, t’ultimo 
de’ dodici minori Profeti . 
Il fuo nome in Ebreo li- 
gnifica un’ Angiolo . Egli 
vifle nel tempo diNaemia; 
riprende i inedefimi dilòr- 
dini , che Nehemia avea 
trovati^trà Giudei, tali che 
i loro nutrimonj colle don- 
ne ftraniere . F. come non 
fi dovea afpettar nel fegui- 
to Profeta , egli eforta il 
Popolo ad oltervare efatta- 
mente la legge di Mosè fi- 
no alla venuta del gan Pro- 
feta ( eh’ è Gefucrifto ) il 
di cui Precurfore (S.Giam- 
battifta ) dovea venire nel- 
lo fpirito, e virtù di Elia, 
per riunire i cuori de’ Pa- 
dri co’ loro Figliuoli. 

MALEFICIO è uno ef- 
fetto della Magia : ed è , 
quando coll’ ajuto del De- 
monio , o in virtù d’ un 
patto fatto col medefimo , 
fi fanno colè ftraprdinarie, 
ed imponìbili agli uomini, 
per nuocere a qualcuno, fia 
nel fuo corpo , fia nel fuo 
fpirito , fia ne’ fuoi beni . 
Si legga 1’ Articolo Ma- 
gia. 

MANDUCAZIONE. 
Efpreffione della quale fi 
fa ufo quando fi tratta del 
miftero della Eucariltia. E 
di fede, che la manduca- 
zione del Corpo di Gefu- 
crifto in quello Sacramen- 
to fia reale , ed è erefia il 
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foftenere , come fanno i 
Calvinifli, che quella man- 
ducazione non fia che per 
fipura, e che fi faccia fel- 
lamente per la fede . 

MANICHEI . Eretici ce- 
lebri del terzo Secolo. Ef- 
fi ammettevano due prin- 
cipi, buono l’uno, malva- 
gio 1! altro: attribuivano a 
cialcun’ uomo due anime , 
l’una buona, e l’altra mal- 
vagia : condannavano il 

matrimonio : diccvtho, che 
Geflicrifto non avca avuto 
che un corpo tantalico : 
negavano il libero arbitrio, 
il peccat’ originale , la ne- 
celFtà del battefimo, e del- 
la Fede , e rigettavano l’au- 
torità delle Sante Scrittu- 
re. S. Agoftino, eh’ era fia- 
to addetto a tal letta pri- 
ma del filo battefimo, e ne 
conofceva più di ogni al- 
tro tutti gli errori , gli ha 
combattuti colle opere, che 
fcrifle contro di loro, e fi 
leggono nel numero de’luoi 
libri . 

MAOMETTANI . Setta 
/ formata dal falfo Profeta 
Maometto, Cirenefe di na- 
zione. Si crede, che i'ofCs 
aiutato nel fuo di legno da 
Sereio Monaco Neftoriano. 
I Dommi di quefta Setta 
fono un comporto moftruo- 
fo dLGiudai'mo, e Criftia- 
nefimo, delle antiche Ere- 
fie, e d’ una infinità di ftra- 
vaganti .favole . Maometto 
volendo efTer 1’ inventore 
d’ una Religione nuova, fin- 
fe, di eflfer Profeta , e co- 
me “qualche volta cadeva 
nella èpilertia, perfuafeful- 
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le prime alla fua moglie,e per 
ella a molti altri , che que- 
lli accidenti epilettici, era- 
no altrettante ertali , nel- 
le quali ayea de’ colloqui 
ftraordinarj coll’ Angiolo 
Gabriele. Per auto nel Ra- 
zionano de' Tempi Part. i. 
hb . VII. cap. XIII. 

Ecco il compendio della 
fua Dottrina . Noi# v* ha 
che un D:o infinitamente 
perfetto , e Creator dell’ 
Univerlo. Egli ha inviat* 
in divertì tempi de’ Profe- 
ti per iftruire gli uomini ; 
cioè Noè , Abramo , Moi- 
sè , e eli altri , che rico- 
nolcono i Giudei . Il più 
gran de’ Protari , die’ egli , 
è flato Gesù I iglio di Ma- 
ria, nato da lei, quantun- 
que. Vergine, per miracolo, 
Quello è il Media , il Ver- 
bo , lo Spirito di Dio . I 
Giudei lo vollero far mo- 
rire per invidia , ma Dio 
lo falvò per miracolo . Gio- 
vanni figlio di Zaccaria, gli 
Appoftoli di Gesù , ed i 
Martiri fono ancor Santi . 
La Legge di Mosè , ed il 
Vangelo lòno eziandio li- 
bri div ni. Ma gli uomini 
fi /pno tempre abufati del- 
le grazie di Dio . I Giudei, 
ed i Criftiani hanno alte- 
rata la verità , e corrotte 
le Sante Scritture ; e per- 
ciò Iddio mi ha inviato , 
dice Maometto, per iftrui- 
re gli Arabi . Bi fogna dun- 
que rinunziare alia Idola- 
tria, non adorare che un 
loto D:o, fenz’ attribuirgli 
nulla, che lid indegndÉdi 
lui , nè credere , che alcu- 
no 
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no divida con lui I* onore, 
«he gli è dovuto. Bi fogna 
riconofcere Maometto per 
loro Profeta , credere la 
Fefurrezione , il Giudizio 
Un-verfale , l’Inferno, do- 
ve i Peccatori bruceranno 
eternamente , ed il Para- 
di fo, eh’ è un giardino de- 
liziofo, bagnato da molti 
fiumi , dove i buoni gode- 
ranno eternamente di ogni 
forta di piacer ftnfuale . 
Maometto comandò di ri- 
nunziare alla Idolatria , 
i che ancora regnava nel fuo 
Paefe . . . 

Al riguardo delle prati- 
che efteriori della Religio- 
ne preferì (Te la preghiera 
cinque volte nel giorno, e 
la purità del corpo , come 
una difpofìzione necefTaiiTi 
alla preehiera . Comandò 
egli ancora 1’ attinenza dal 
vino , dal fangue , dalla 
carne porcina; il digiuno 
in certi tempi , e la fanti- 
ficaz'one del Venerdì. Egli 
comandò il pellegrinaggio 
alla Mecca , per vifitarvi 
un Tempio, ch’era in gran 
venerazione pretto gli Ara- 
bi , i quali ne attribuivano 
la fondazione ad Abramo . 
Egli infìttene fulla necettì- 
tà di far la limofina, e di 
pagar la Decima. Permife 
a’ fuoi Difcepoli , a’ quali 
fi diede il nome di Mulul- 
mani , la pluralità delle 
mogli , e ne diede loro 
1’ efèmpio. 

Efortava egli a prender 
le armi per la difefa della 
Religione , atticurando il 
Paratifo a coloro che mo- 
Ton i.U, 
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rivano in quelli combatti- 
menti. Cornatala va di efter- 
minar gl’ Idolatri , e di far 
morire coloro , che abban- 
donavano la fua Religione, 
dopo di averi’ abbracciata. 
Predicava Covra ogni cola 
l’abbandonarfi tutto alla vo- 
lontà di Dio, fondandofi ful- 
la Predefttn azione , che ma- 
lamente capiva , e la ri- 
guardava come un fatale 
dettino. ErIì faceva lcri- 
vere a milura le iftruzioni, 
che dava a’ luoi Dilcepoli ? 
e chiamava quelli icritti 
generalmente Alcorano; cioè 
la lettura , o come direm- 
mo noi la Scrittura . 

Del retto i difenili dell* 
Alcorano fono lenza razio- 
cinio, e lena legagione,ma 
non fono lenza djfesno . 
Etti tendono ad autorizza- 
re la pretefa miffìone di 
Maometto, alficuranclo con 
una eftrema baldanza . eh* 
egli parla per parte di Dio, 
e rapportando gli eltmpj 
di Mosè , degli altri Pro- 
feti , di Gelucrifto medefi- 
mo, i quali han (empie ri- 
trovata refiftenza dalla par- 
te degli uonvni. Racconta 
egli quantità di ftorte del- 
1’ Antico, e Nuovo Telta- 
mento, ma tutte alterate, 
e mifchiate con favole*. Vi 
fono delle groffolane igno- 
ranze , come quando con- 
fond’ egli Maria lorella di 
Mosè colla Santiffìrna Ver- 
gine: Vi fon delle manifev 
ftc con tradizioni , ed una 
infinità di ripetizioni da 
per tutto. Egli fpande gran 
luoghi comuni lulU Mae<- 
S' fu 
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ju di Dio, la fua poten- 
za, la ina bontà, fulla in- 
gratitudine degli uomini , 
lui le pene , -e r compenfe 
dell’ altra vita , sforzando- 
li d’ imitare con uno ftile 
pompolo , e figurato ,1’elo- 
quenza lublim e de'yeri Pro- 
feti . 

Egli è vero che quella 
ringraziata Setta fi è difte- 
’ là prod'giofamente , ma 
d’ una maniera ben diftin- 
ta da quella , con cui fi è 
diftefa la Religion Criftia- 
na. I. Maometto fi è fat- 
to temere per il terror del- 
le armi , e non ha prima- 
mente d ftefa la fua Refi* 
gione «he per quella via , 
in luogo elle gli Appoftoli 
non fondarono la predica- 
zione del Vangelo che ful- 
P umiltà , folla fofferenza, 
fulla purità della Morale, 
fulla {aptità della vita. II. 
Gli Apposoli di Maomet- 
to erano loldati , i quali 
non refpiravano , che la 
crudeltà , e la ftrage , e 
eli Apposoli di Gefucrifto 
fono fiati Martiri. III. Uno 
impero temporale, un gio- 
go tirannico; un patere di- 
fpot-co , e crudele , fono i 
frutti della Dottrina del fal- 
lò Profeta. I Ddcepoli del 
Salvadore non hanno pre- 
dicato che il di (prezzo del 
mondo, la fuga delle lue 
grandezze , la carità , la 
pace , P ubbidienza alle le- 
gittime potenze . IV. Una 
gvofTolana ignoranza y un 
politico filenzio prefetitto 
tini Legislatore firppelifcono 
nelle deaie tenebre i’oicu- 
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rità de’ Dommi della dot» 
trina di Maometto, ed im- 
mergono inT un i notte ofeu- 
ra i fijoi ciechi Difcepoii : 
la fua infenfàta dottrina ha 
fettatori , che non voglio- 
no nulla vedere , ne inten- 
dere. Gefucrifto al contra- 
rio ha cipolla là fua naif- 
fione, i fuoi Dommi , la 
fua morale agli occhi di 
tutto il mondo ; e miglia- 
ia de’ Pagani divenuti Cri- 
ftiani, hanno conte fiato in 
tutte le parti della terra , 
che (a fua Religione era fo- 
la la vera . V, La natura 
corrotta ha contribuito tut- 
to a’ fucceftì dell’ Alcorano; 
tutto è lufinghiero -, tutto 
carnale, ed umano: la bea- 
titudine, ch’egli promette 
fi’ (uoi Settatori, non ha per 
oggetto che la voluttà . 
L’ uomo , quella immagine 
di Dio fteffo, fu per folle- 
varfi al fuo Creatore , de- 
limato al pofleflò deir in- 
finito bene, quello uomo 
deve, fecondo Maometto, 
avere per eterna eredità 1 
piaceri i più gróflolani, éd 
il fatollamento delle pallio- 
pi far deve tutta la fua fe- 
licità. Ed è da far mara- 
viglia che ciò pofto , che 
il cuore umano fia flato 
tanto favorevole allo fta- 
bilimento della Religione 
de’ Mumlmani ,• che la na- 
tura non abbia fatto alcu- 
no sforzo per farle refi- 
ftenza , e che quella fetta 
loftenqra colla forza dello 
armi , della violenza , « 
d' una morale fi lufingfiic- 
ra per i leali » abbia farti 
prò- 
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progredii si fpediti , e ra- 
pidi 5 

MARCO ( Santo) linde’ 
quattro Vangeli Iti , Difce- 
polo , ed Interpetre di 
S. Pietro, fecondo S. Giro- 
lamo . Egli fcr rte allepre- 
gh iere de’ fuoi Fratelli , il 
fuo Vangelo in Roma , co- 
me l’avea intefo da S.Pie- 
tro. S. Pietro avendolo fa- 
puro T approvò , ed ordi- 
nò , che fi leggerti- nella 
Chiefa. Egli lo ferirti in 
preco, quantunque l’avertè 
fcritto a petizion de’ Ro- 
mani ; poiché la maggior 
parte de’ Romani fapeva il 
greco : e la Verfion latina 
volgare che noi ne abbia- 
, mo , fu fatta su quella gre- 
ca edizione. Del redo egli 
dirti prerto a poco le me- 
desime cofe che S. Matteo, 
ma d’ una*maniera più fuc- 
cinta. Egli lo ferirti* diece 
anni dopo la rporte diGe- 
fucriflo, e nell’anno 4$. 
dell’ Era Volgare . Egli tu 
dipoi inviato da S. Pietro 
in Aleflandria, e ridurti la 
Chiefa in illato fi florido, 
dice S, Girolamo, .per mez- 
zo della fua dottrina , ed 
efcmplarità della fua vita, 
che trartè al Vangelo una 
infiniti di gente. Egli fo- 
ftfnne il martirio in que- 
lla Città a’ 25, di Aprile , 
fecondo i Menologj greci , 
Cd i Martirologi latini . 

MARCIONITI. Settato- 
ri della dottrina di Mar- 
cione Erefiarca , che ville 
pel li. Secolo. Eglifoflen- 
pe, che v’ erano due Dei, 
buono T uno , l’ altro mal- 
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vagio: quello Autor del 
mondo , c della legge , e 
quello Autor del Vangelo, 
fc Redentor dell* Univerfo. 
Marcionp negava la Re- 
l'urrezione de‘ corpi , con- 
dannava il Matrimonio, e 
non voleva battezzare 1* 

B :rfone maritate . I fuoi 
ifcepoli aggiunterò a que- 
lli farti Dommi nuovi er- 
rori . Quella Setta fu una 
delle piu perniciofe dell’an- 
tica Chiela , ed ella era 
(parla nella. Italia , nell* 
Egitto, nella Paleftina, nel- 
la Siria, ed in molti altri 
luoghi , Si legga S. Epifa- 
nio nella Erefia XLII. 

MATRIMONIO ( Sacra- 
mento del ), è 1’ unione 
coniugale dell’uomo) e del- 
la Donna, che fi contrae 
tri due perfine , che 09 
fono capaci , fecondo le 
leggi , e cne gli obbliga di vi- 
vere infeparabilmente l’uno 
coll’ altro". I nomi ordina- 
ria, che gli fi danno nel 
latino , fono - , M atri moni um, 
connubium , conjprttum, Nu- 
ptiic , conjugtum . Quelt’ ul- 
timo efprime la vera ef- 
fenza del Matrimonio: Qua- 
fi commuti e jueum , che 
confitte nel nodo indirtolu- 
bile , che (tringe il marito, 
e la moglie in virtù del 
loro reciproco coulenfo . 

I. Il Matrimonio è di 
dritto naturale; poiché non 
fi può negare, che la na- 
tura generalmente porta glf 
uomini a quella un ione. 1J, 
Egli è di divina ìltituzione ; 
e li dimoila da quelle pa- 
role della Genefi nel cap. 
S z i .Ma- 
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jr. Mafculum , & Faminam 
ere avi t eos , benedixitque tl- 
lis Deus , éf ait : crefcite , 
& multiplìcamini , &reple- 
te terroni. E per quelle al- 
tre nel capo II. Non ejl 
banani effe hominem folum , 
faciamus ei adjuturium Jl- 
mile fibi .... R ehnquet 
homo potrem Jpum , & ma- 
trem , & adharebit uxori 
fitte , & erunt duo in car * 
ne una . Parole che Gefu- 
crifto replicò egli fteflo a’* 
Farifei , aggiungendovi le 
Seguenti : Quod ergo Deus 
eonjunxit, homo non fer>a- 
ret , nel cap.xvi 1. di S.Mat- 
teo. Egli IteflTo ha onorate 
le nozze colla fua prefen- 
za in Cana della Galilea , 
come lì legge nel cap. it. 
di S. Giovanni. L’ Appofto- 

10 S. Paolo nella 1. a Co- 
rinti cap. vii. parla cosi 
alle perfòne maritate ; Uxo- 
ri nyr debitum reddat , fi - 
militsr autem &■ uxor viro. 
E nella Epiftola agli Ebfti 
cap. xiii. Honorabile con- 
nubipmi m oìnnibus \ d‘oiv 
de ne lìngue , che P ufo 
del matrirltonio lia lecito , 
gd «nello: E i Padri , ed 
i Concilj condannarono gli 
Eretici , i quali riguarda- 
vamo il matrimonio come 
una cofa malvagia , fonda- 
ti filile felle interpetrazio- 
ni della Scrittura. 

Per lecito che lia il ma- 
trimonio , e quantunque la 
procreazione de* figli ne fia 

11 fine, nè la conlumazio- 
ne , nè 1’ ufo ne formano 
1* eflenza , ma il confenlò 
reciproco del marito , e 
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della moglie , che contiene 
un confenfo libero, per cui 
il marito , e la moglie ren- 
donfi reciprocamente pa- 
droni de’ loro corpi ; poi- 
ché come dice il Catechis- 
mo del Concilio di Tren- 
to, è certo, che Adamo , 
ed Èva erano uniti col no- 
do del matrimonio prima 
che avellerò peccato . II. 
poiché il Matrimonio non 
è difciolto, quando le par- 
ti fanno lepa razione de* 
corpi . 

Quantunque il Matrimo- 
nio fia necefiàrio per la 
confervazione del genere 
umano, non è di precetto 
alibi uto per tutti gli uo- 
mini in generale , ed in • 
particolare , ne per fem- 
pre . Si dimoftra ciò coll' 
elèmpio d’ un gran nume- 
ro de’ Santi, tarfto dell’An- 
tico, che del Nuovo Te- 
ftamento , i quali non fo- 
no flati mai maritati , II, 
Dalla Dottrina di Gefucn- 
fto , il quale ha infinuato , 
eh’ er* della maggior per- 
fezione di non eflèrlo , nel 
cap. xix. di S. Matteo : Et 
J'unt Eunuchi , qui fe ipfos 
caflraverunt prapter Regnum 
ccelorum i qui poteft capere ' 
capiat , Delle parole di 1 
S. Paolo nella 1. a Corin- 
ti cap. vii. il quale atte- 
ra di deli derare, che tutti 
gli uomini follerò nello 
flato, in cui era egli Hel- 
lo : Volo emm vos ejje jfiatt 
me ipfum , fed unufquijque 
proprium donum bobet ex 
Deo .... bonum ejì homi- 
ni fk effe . IIJ. Perciò che 
non 
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ìrton ri trova fi verut» precet- 
to politivo, e divino , che 
obblighi efprelfamente pii 
Uomini a maritarli . I Teo- 
logi aggiungono di non ef- 
fervi oggigiorno precetto 
alcuno dopo che il mondo 
è popolato , come nel tem- 
po, che fegul al Diluvio ; 
poiché allora gli uomini 
erano obbligati per dritto 
naturale far Ufo del Ma- 
trimonio, ed il genere uma- 
no farebbe ftato in perico- 
lo di finire , fe altrutiente 
fi fotte praticato v non è lo 
fletto però nel tempo , in 
cui il popolo di Dio , che 
fecondo le promette fatte 
ad Abramo, do vea un gior- 
no moltiplicarli all* infini- 
to, era in piccioliffimo nu- 
mero . 

II. Il Matrimonio è un 
Sagramerito della nuova 
Legge. Egli è così chiama- 
to da S. Paolo nella Epi- 
ftola agli Efefiani cap. v. 
Sacramèntum hoc magnum 
efì ; ego autsm tiifo in Cbri- 
/ io , & in Ecclefta . S. Igna- 
zio nella Epiftola a Poli- 
carpo lo riguarda come una 
cofa Santa. S. Ireneo nel 
Uh. adverf. Htcres . Lo chia- 
ma un Sagramento, S.Gian- 
crifoftomo nell’Omelia fui 
cap. v. della Epiftola agli 
Efefiani aflìcura, di etter* 
egli un vero Sagramento . 
S. Ambrogio nel Uh. II. de 
Abraham cap. VII. crede 
che Dio fia il Protettor del 
Sagramento del Matrimo- 
nio , e che l’ uomo non pof- 
ia profanarlo lenza tirarli 
addo fio la fua indignazio- 
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he . S. Adottino nel uh. dé 
Fide <7 Operi h. cap. VII. di- 
ce, che nel Matrimonio de* 
Criftiani , oltre il legame 
che fi trova , v’è, ancora 
il Sagramento, che lo. in* 
nalza al di fobra del Ma- 
trimonio degl' Infedeli . 

Dall’ altra parte ha egli 
tutte le condizioni necefla- 
rie per un Sagramento . 
Quello è un fegno fenfibi- 
le . Egli è la figura deir 
unione di Gefucrifto colla 
Chiela , come dice S. Pao- 
lo. II. Gefucrifto l’hailti- 
tuito: quello è il fentimen- 
to de’ Padri , i quali dico- 
no, che Gelucri Ito affitten- 
do alle nozze di Caoa, die* 
de la fua benedizione al 
Matrimonio , dichiarando 
a’ Fallici , che il legame 
del Matrimonio era indifi- 
folubile. III. Egli conferi- 
re la grazia . Il Concilio 
di Trento nella Prelazione 
delia Se/f. XXIV. dice, che 
le grazie del Sagramento 
del Matrimonio portano i 
due fpofi ad amarli con 
amor callo e cnlliano , a 
fantificarfi trà gli affari 
Domeftici ; e conchiude , 
che quello è un Sagramen- 
to della nuova legge , e 
che i Padri, ed i Concilj 
l’hanno fempre infegnato 
cod • Il medefimo Conci- 
lio dichiara la fcómunica 
a tutti coloro , i quali di- 
cono , che il Matrimonio 
non fia veramente, e pro- 
priamente un de’ lette Sa- 
grameli della nuova Jeg- 
e, e che non conferite» 
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La materia remota ili 
quello Saeramcnto fono le 
perfone libere che fi mari- 
tano lenza veruno impedi, 
mento. La materia profu- 
ma è il mutuo confenfo di 
quelle medelime Parti al 
Matrimonio . 

La Forma remota fono 
le parole che le Parti pro- 
nunziano alla prefenza del 
Sacerdote , la Forma prof- 
lima è la loro vicendevo- 
le accettazione efpreòà col- 
le parole , o co’ le ni. Que- 
llo é il Pentimento di mol- 
ti Teologi, e trà gli altri 
di S. Tommafo in 4. difl. 
26. q. 1. (lift. 5. 

Il confenfo delle Parti è 
Affolutamentencceòiirio per 
la validità del Matrimonio, 
c dev’effer dato con liber- 
tà, e conofcenza di caufa: 
doncchè gl’ Infenfati ,i Fu- 
fiofi non poffono maritar- 
li, ma coloro che non han- 
no che lo f pi rito debole , 
e che ne hanno molto per 
fapere ciò eh’ efli fanno, lo 
poffono validamente . Que- 
llo confenfo deve compa- 
tire al di fuori con parole 
chiare , ed intelligibili, quan- 
tunque aflòlutamente , e 
fecondo il Catechifmo del 
Concilio di Trento , una 
inchinazion di capo , ed i 
fegni che dinotano chiara- 
mente il confenfo della vo- 
lontà , ballano per la va- 
lidità del Sagramento. On- 
de i fordi, e muti poffono 
maritarli . Il dritto comu- 
ne, e civile hanno cosi de- 
cito 4 Ma quantunque il 
confenfo citeriore balli per 
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la validità del Matrimonio; 
quello però è nel tòro efter- 
no { perche lènza il con- 
fenlò interno il Matrimo- 
nio non farebbe nè buono, 
nè valido innanfi a Dio , 
ed in cofciènza , poiché l’in- 
tenzione volontaria di taf 
ciò, che fa la Chiefa , è 
neceffaria , per fender va- 
lido un Sagramene . Del 
fello la Chiefa non ha nul- 
la decifo di pofit'vo per 
rapporto alla materia , 'e 
forma del Matrimoniò. ed 
i Teoloei fon di viti su tal 
foggetto „ 

H MinillrO del Saert- 
ftientò del Matrimonio fo- 
no le Parti, che contraggo- 
no »1 Matrimonio, fé l’am- 
miniftfario vicendevolnvn- 
te l* uno all’ altro in pre- 
fenza del loro Parroco; poi- 
ché la benedizione del Sa- 
cerdote non è 1 fecondo i 
Teologi che fggui tatto que- 
llo fentimento , che un* 
cerimonia Eccléfiaftica,' ed 
efli fi fondano su ciò che 
la Chiefa ha tollerato per 
molti anni i Matr moni 
clandeftini ; su ciò che n 
riconofcevano per . validi i 
Matrimoni degli Eretici , i 
quali contraggono (crtza Sa- 
cerdote , e fenza Paroco 
ne’Paèfi , dove il Concilio 
di Tfento non è flato an- 
cora ricevuto : su' ciò , che 
i Fedeli , i quali riabilita- 
no fegretamente il loro Ma- 
trimonio invalido, non van- 
no innanzi al Parroco e 
su ciò, che il Concilio di 
Trento non riguarda fecon- 
do erti t il Curato , che co- 
rno 
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me Teflimomo del Sagra- 
mento , e non come Mini- 
erò necefiariò. 

Altri Teologi ( e (juefló 
è il fentimento il più au- 
torizzato e feguito ) pre- 
tendono che il Sacerdote 
fia il Minifìro di quello 
Sap.rèmento \ ed eftì l* ap- 
poggiano full’ antica Tra- 
dizione della Chiefa , la 
quale ha ferrpre creduto , 
che il Matrimonio era un 
Sapramtnfo , e la quale ha 
fcmpfè defiderato , che il 
Sacerdote vi dalle la fua 
benedizione. Molti Ritua- 
li hanno abbracciata que- 
lla Dottrina. 

Le formalità neceffarie 
per la validità del Matri- 
monio, ftabilite dalle Re- 
gole della Chiefa e dalla 
Gittri'prudcnza del Regno 
di Franca, fono I. Il con- 
fenfo de* Genitori , o de’ 
Tutori, e Curatori al Ma- 
trimonio de’ Pupilli , e Fi- 
gli di Famiglia . II. 11 Do- 
micilio di fei meli , o di 
un’ anno nella Parocchia , 
in cui fi devemaritare.III. 
le tré pubblicazioni . IV. 
La prefenza del proprio Par- 
roco . V. La difpenfa di 
qualche impedimento diri- 
mente , o i'itfpt- ditnte, quan- 
do vi fofTe. Si leggano gli 
Articoli, Difpenfa , ed im- 
pedimenti del Matrimonio . 

Le Cerimonie efTenziali 
al Sagramento del Matri- 
monio fono il confenfo del- 
le Parti in prefenza del 
Sacerdote, che gli benedi- 
ce . Lé altre , che non fo- 
no efTenziali , ma fono tut- 
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tavia di precetto . £ 1. fo- 
no quelle, che precedono 
la putblicaZion del Matri- 
monio, come là pubblica- 
zione de’ Banni , le promet- 
te, la contefTone. Quelle* 
che fi praticano nell’ am* 
mimllrazione mtdefima, fo- 
no' I. la bentd'Z'.on dell’ 
anello , che il Sacerdote ria 
allo fpolo * e che lo fpoio 
mette nel quarto deto del- 
la mano fimflra della fpo- 
fa. II. la moneta , che il 
Sacerdote benedice , e che 

10 fpofo da alla ipofa. III. 

11 Sacerdòte fa metter la 
mano dritta dello Spofo in 
quella della Spola, per mo- 
ftrate. eh’ egli dev’ efh re 
il primo a crttodir la fe- 
deltà . che promette . IV. 

La edebr. zien del Srgnfi- 
zio dilla MtPàjper ottener 
le grazie atta cate a qui Ito 
Sagrrmento. V. L’offèrta 
de’ due Ipofi con una tor- 
cia alla mano . VI. Il ve- 
lo, o il panno , che fi di- 
flende filila tefla degli Ipo- 
fi ; cerimonia antichiP ma: 
ed in tal tempo i! Sacer- 
dote interrompe il Sagrifi- 
zio per pregare il Signora, 
di benedire i due fpofi col- 
L’ abbondanza delle fue gra- 
zie. In fcguito egli da lo- 
ro utn feconda bened zio- 
ne . Quella fecónda bene- 
dizione è quella , che non 
fi cofìuma di dare , quan- * 
do la fpofa è vedova. Vii. 

La pace, che il Sacerdote 
loro augura , come il mag- 
gior bene de’ Matrimoni 1 
Criftiani. 

Dopò la celebrazione, fe 
S 4 i due 
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i due fpofi anno avuti pri- 
ma del loro matrimonio 
de’ figli ancor viventi , sì 
fanno delle preghiere su di 
loro, per ottenere il per- 
dono della loro inconti- 
nenza . 

Le Grazie, che il Sagra- 
rfiento del Matrimonio con- 
ferifee, fono I. La grazia 
Santificante , o abituale , 
ch’egli aumenta. II. L’at- 
tuale, che chiamafi Sagra 
mentale; e finalmente le 
grazie attuali , che Iddio 
attacca al Mifrimon'o, l’ef- 
fetto delle quali è di unire 
il Marito, e la moglie coi 
legami d’ una vicendevole 
carità, di modo che fiano 
elfi pienamente foddisfatti 
dell’amore, che fi porta- 
no 1’ un i* altro . 

Indiflblubilità del Matri- 
monio. Egli è indifìòlubi- 
ie per dritto naturale; poi- 
ché ha per fine l’ ed rcazion 
della prole , e lo (labi li- 
memo d’ una focietà per- 
fetta trà, 1’ uomo , e la don- 
na . e lo è ancora per drit- 
to divino. Si dimoltra I. 
dall’ Antico Teftamento , 
quando nel cap. i. della 
Genefi Dio dilTc ad Ada- 
mo: R "linquet homo patrem 
Juum ; & matrem , & ad- 
irar! bit uxori fua , & erunt 
duo in carne una. Imperoc- 
ché da quelle parole fi ve- 
- de , che Dio nella iftitu- 
2Ìon del Matrimonio ha 
voluto rendere quello lega- 
me indi fTolubile . Le paro- 
la adbarebn , che i Settan- 
ta hanno tradotta per quel- 
la di adglutinabitur , che 
> 
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dinota la maniera la pilli 
forte , colla quale una co- 
fa può edere attaccata ad 
un’altra, lo pruova . Ge- 
fucrifto medefimcr impiega 
quelle parole della Genefi, 
per convincere i Farrféi di 
tal verità , dicendo loro 
nel cap. xix. di S. Matteo, 
che non è nel poter dell’ 
uomo di rompere quello 
legame : Quod Dexs con - 
funxit, homo non feparst } 
poiché la permidione , che 
Mosè -avea accordar# agli 
Giudei ad duriti am cord is , 
non gli feufava innanzi a 
Dio ; quello è il fentinvn- 
to d molti Teologi , trà 
gli altri d’Ellio in q. dtjb 
33. SeB. Q. Ma gli libera- 
va dalla pena preferitta dal- 
la legge , cioè di efler la- 
pidati per aver violata la 
fede conjueale . II. Quelle 
indilTolubilità è ancor più 
fortemente (labilità nel 
Nuovo Teftamento , dopo 
che .Gefucrifto ha elevato 
il Matrimonio alla dignità 
di Sagramento, ed ha vo» 
luto, che rapprefentaffe la 
fua unione colla Chiefa: 
coficchè non è permefToad 
un Ciadiano di ripudiar la ! 

fua moglie per cagion del- J 

1 ’ adulterio. Gefucrifto me» | 

defimo ha infegnata quella 
dottrina a’ fuoi Appofto- 
li nel cap. x. di S. Mar- 
co : Quicumque dimi ferii 

uxorem I uam , & ali am duxt- 
nt , adulterium commntit 
fuper cani , & fi uxòr dimi- 
ferii virum fuum, & alium 
duxerit , moecbatur . L’ ec- 
cezione che mette Gefucri- 
.fta 
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fto nel Ji. verfetto del Cap. 
v. di S. Matteo , excepta 
fomicationìs c auffa , fe non 
è nel caip dell’ adulterio , 
non cade che filila prima 
parte della fua rifpofla ; 
cioè, th’egh non vuole , 
che un’ uomo pofla , come 
altre volte, licenziar la fua 
moglie per qualunque cau- 
fa, ma che poflTa licenziar- 
la fidamente per cagion 
dell’adulterio, e non ha 
voluto qnind’ infinuare,che 
fotte permetto in tal cafo 
ad un marito di fpofarne 
un’altra. Dall’altra parte 
S. Paolo è il migliore In- 
terpetre, che fi pois’ avere 
della Dottrina di Gefucri- 
flo: Or’ egli dice elpretta- 
mente nel cap. vi 1. a’ Ro- 
mani : Qu<e Jttb viri efì mu- 
lier , vivente viro , allibata 
efì legi ; fi autem mortuus 
jfuerit vir ejus , folata efì a 
4 ege viri, fg 'tur vivente vi- 
ro vocabitur adultera, fi fue- 
rit curri alio viro. E nella 
1. a Corinti cap. vii. Hts 
autem , qui matrimonio firn- 
ili funt, prtecipio non ego , 
fed Dominus , uxorem a vi- 
ro ì non difcedere , quod fi 
difcefferit , manere innuptam , 
aut viro fuo reconciliari, & 
vir uxorem non dimittat. 

Del refio, ghecche nèfia 
degli abufi toccantino il di- 
vorzio , che fono fiati auto- 
rizzati dagli lmperadori,c 
Principi Criftiant , da’ pri- 
mi fecoli , e ne’ feguenti la 
Chiefa non ha giammai cre- 
duto , che il legame del 
Matrimonio potefiTe fcio- 
jglierfi per l’adultèrio d’uno 
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degli fpofi ; poiché gli aiv 
tìchi Padri della Chiela La- 
tina-, e della Chiefa Greca, 
hanno inlegnato Iodamen- 
te e con chiarezza quella 
indittòlubilità . E vero, che 
i Greci de’ Secoli pofterio- 
ri abbandonarono la Tra- 
dizione , ed i loro Padri , 
ed hanno lor preferite le 
leggi degl’ lmperadori , 1 
quali autorizzavano i di- 
vorzi, ed i Matrimoni do- 
po fi fatti divorzi . Del re- 
tto la morte civile , come 
la condanna alla Galea, lo 
flato di pazzia, non rom- 
pono punto il legame del 
Matrimonio , cioè il Sacra- 
mento. Quelle forti di fla- 
ti rendono fidamente colo- 
ro , che vi fono (oggetti , 
incapaci degli atti civili , 
almeno di quei fato in lo- 
ro nome. . _ , „ 
II. Ciocché dice» della 
indittòlubilità , dev’ettcr* 
intefo de’ Matrimoni con- 
fumati , c de’ Matrimoni de’ 
Criftiani: poiché per 1 Ma- 
trimoni degl’infedeli , vi 
lòn tré cali , ne’ quali ( 
quantunque confinimi, poi- 
lono eflì eflTer difciolti fe- 
condo il configlio diS.Pao- 
lo, in modo, che la Pane 
infedele, che fi fa Crifìia- 
na, può maritarli ad un 
altro. IL primo è. quando 
la Parte infedele fi divide, 
e non vuole abitare con 
quella , che fi fa Crifliana- 
Secondo , quando il marito 
infedele vuole abitare col- 
la fua moglie, ma che be- 
ftemmia contro Dio, e pro- 
cura di pervertirla. Il ter- 
zo, 
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20 , quando l’ impegna a 
commetter cofe , che fono 
proibite dalla Legge di Dio 
lotto pena di peccato mor- 
tale. -Nrndimero il lega- 
me del Matrimonio de’due 
infedeli , de’ quali uno fi 
converte, e l’altro nò, non 
refta dilciolto per la loia 
converfione del Fedele; ma 
dal fuo fecondo Matrimo- 
nio, di modo che, le l’in- 
fedele fi convertirte, ancor 
prima che il fedele fi fof- 
le rimaritato , devono di- 
morare infieme come Ma- 
rito, e Moglie . Si legga 
l’ articolo Legame . 

Il Matrimonio degl’ In- 
fedeli contratto fecondo le 
regole del Dritto Natura- 
le, Divino, e Civile , a 
cui erti fono fottopofti , è 
un vero , e legittimo Ma- 
trimonio, e non ceda di 
eflerlo, dopo che hanno ri- 
cevuto ilbattefimo. S. Pao- 
lo eforta una Donna paga- 
na, e convertita alla fede 
di dimorar col fuo marito. 
Quello è il fentimento del- 
la Chiela : e nelle Mirtio- 
ni della China, e delle In- 
die, i nuovi convertiti non 
partono alle feconde noz- 
ze . Ma le due Criftiarti ab- 
biano rinegata la Fede do- 
po il loro bartefimo, e fian- 
15 martati nel Paefe degl* 
Infedeli , come tra’ Turchi, 
ed alla maniera de’Turchi, 
il loro Matrimonio è nul- 
lo: e s’effì ficonvertifléro, 
bifognarebbe maritarli di 
nuovo, poiché le ptrfone 
battezzate fono (ottopode al- 
le Leggi della Chiela, Che le 
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il Matrimonio di due frt« 
fedeli non ertendo legittu 
mo , cioè fatto contro le 
regole del Dritto .Naturale, 

0 Civile , o politico , a cui 

1 Principi ‘hanno (ottopodi 
i loro ludditi , quelli due 
Infedeli fi convertono , la 
C hiela gli divide, o fa ria- 
bilitare il loro matrimonia 
Del relto quedo matrimo- 
nio non laiciarebbe di ef- 
fer legittimo , quantunque 
forte contratto con qual- 
che impedimento dirimen- 
te , fe quedo mpedimento 
non era tale che per Drit- 
to Ecclefiadico, poiché al- 
lora non ertendo figli del- 
la Chiela, non eran lotto- 
podi alle fue Leggi . 

Il matrimonio degli Ere- 
tici è validiflìmo , pollo , 
che abbiano impiegata la 
materia , e la torma per 
ricevere quedo Sagramen- 
to, ancorché quedi Ereti- 
ci credefl'ero , che il Ma- 
trimonio de’Cridiani non 
fia un Sagramento id imi- 
to da Gefucrido ; poiché 
lono erti capaci del Sagra- 
mento del Matr monio do- 
po di aver ricevuto il Bat- 
tefimo , Ma fe fi fono ma- 
ritati contro le leggi della 
Chiela, e con qualche irn- 
pedin ento ^irniente , il 
loro matrimonio è nullo . 
Inoltre dopo la rivocazio- 
ne dell’Editto di Nantes , 
quei che fono Ugonotti, o 
che non hart fatto ancora 
la loro abjura , noti porto- 
no maritarli legittimamen- 
te in Francia , che innan- 
zi ai loro proprio Parroco, 
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fecondo le l eggi della Chie- 
fa *. altrimente il loro Ma- 
trimonio non farebbe auto- 
rizzato ne dalla Chiefa, ne 
dalle leggi del Regno. 

Il Matrimonio per Pro- 
curatore, e traile perfone 
adenti , è valido in rigore. 
Quello è il Pentimento de’ 
i Teologi » fondato fui capo 
Procttrator , ed il Concilio 
I di Trento non ha nu'la 
i cambiato a quefto riguar- 
do . Quello ufo li odèfva 
fie’ Matrimoni de’ Sbrani, 
i « de’ Prencipi ; e dal Papa 
Bonifacio VIII.^ la Chiefa 
ha autorizzati quelle forti 
dì matrimoni , ma tutt’i 
Teologi convengono , che 
le perlone maritate cosi .de- 
vono reiterare il loro ma- 
trimonio in perfona , ed 
alla prefenza del loro pro- 
prio Parroco ; ed alcuni 
abilitimi credono , ch’e/Ii 
non fieno Sagramenti, che 
dopo tal ratificazione. Que- 
llo è 1* ufo della Chiefa 
Latina, poiché fi può con- 
trattare più volte futlame- 
defima cofa, e forra tutto 
erche una delle Parti non 
affolutamente certa , che 
1’ altra non abbia rivocata 
la lua Procura prima del- 
la celebraziou del Matri- 
monio, nel qual cafo il 
Matrimonio farebbe nullo 
fecondo tutt’ i Canonifti . 

MATRIMONIO di Co- 
ibenza è matrimonio va* 
lido , celebrato in faccia 
della Chiefa , e che fi tie- 
ne fegreto , e non fi mani- 
teli’ al pubblico . I Cafui- 
fti dicono, che quelli ma* 
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trimonj po dono «doluta»- 
mente enèr permeili per 
forti , e gravi ragioni, ma 
che generalmente non fi de- 
vono foftrire . e Tendo gran- 
didimo fcandalo che due 
Perfone abitino infieme co- 
me Marito , e Moglie, fen- 
za eflèr conofciuti per ta- 
li , e che v’ è da temer 
molto dell’inganno , e de- 
gl* incovenienti . Lo fpirito 
della Chiefa gli condanna, 
come fi può vedere nel 
Dritto Canonico,, nelle De- 
ci (ioni de’ Papi , è de’Con- 
cilj. Ed i llatuti finodali 
di Parigi gli proibirono co- 
me pregiudiziali allo flato, 
ed alla falute delle Perfo- 
ne contraenti. Nulladiman- 
co vi fono qualche volta 
de’ motivi giudi, e legitti- 
mi , che impegnano la Chie- 
fa , e lo ftato a tollerarli , 
quando gl’ inconvenienti, e 
gli abufi che podono deri- 
varne , non lono da te* 
merli « 

I Parrochi fono obbliga* 
ti in certi cali di ricorre- 
re al loro Vefcovo per i! 
Matrimonio de’ loro figlia- 
rli . Le occafioni le più or- 
dinarie fono . I. Qpando le 
perfone fenza domicilio li 
prefentano per edere mari- 
tate. II. Quando una ve- 
dova non ha un certifica- 
to della morte» del fuo ma- 
rito, che fia molto auten- 
tico. III. Quando fi dubi- 
ta , che le perlone abbiano 
un’ impedimento , da cui 
può il Vefcovo -difpenfarli. 

Le Perfone, che voglio- 
no mattarli, o che fono 
ma- 
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maritate, hanno bifognodi 
ricorrere alla giiirildizione 
graziola , e volontaria del 
Velcovo . I. Quando efli de- 
liderr.no per t.iufte ragioni 
di maritarli ne’tempi, gior- 
ni , ed ore , in cui è proi- 
bito di farlo da’ Canoni ,o 
dal Rituale delle Diocefi . 
II. Quando vogliono ave- 
re la dtlpenia di qualcuna 
delle pubblicazioni de’Ban- 
ni , o d* uno impedimento 
pubblico, o legreto . Im- 
perocché il Velcovo ha drit- 
to di efércitare quella giu- 
rifdizione volontaria ; poi- 
ch’egli è ftato ftabilito, co- 
me dice S. Paolo nel ca- 
po x. degli Atti , per go- 
vernar la Chiela. Etlipuò 
ancora Ilabilire molti Vi- 
cari , ed Lftìziali per eler- 
citarla con lui , fecondo le 
forme prelcntte dalle ordi- 
nanze . 

Le medefime Perfone ri- 
corrono alla giuri ldizione 
contenziosa del Velcovo ? 
cioè fi provvedono avanti 
1* Uffiziale in certi cali ; I. 
quando uno non vuole at- 
tendere la tua prome/Ta , 
ma contrarre un’altro ma- 
trimonio, a cui la Parte 
forma oppofìzione.II.Quan- 
do dopo la pubblicazione 
de' Banni fi è fatta oppo- 
lizione al loro matrimonio 

S er qualche impedimento 
irimente. Ma le quella 
oppolizione fi fa da un Pa- 
dre, o un Tutore, li efa- 
mina avanti un Giudice 
regale. III. Quando bifo- 
gna far lui minare una di- 
iptnla di Roma , ottenuta 
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dalla Dateria. IV. Quandi? 
hanno delle buone ragioni 
per domandar la feparazio- 
ne de’ corpi , o dichiarare 
un matrimonio nullo, per- 
che la Chiefa ha tempre 
giudicato delle caufe del 
matrimonio . 

Oppofizioni al marnino* 
nio. Le perlone, che han- 
no dritto di fare oppofizio- 
ne ad un matrimonio , lo- 
no I. Il Padre, e la Ma- 
dre, Tutore, e Curatore, 
e genialmente tutte le per- 
fone intereffate ; e devono 
far elleno quella oppofizio- 
ne al Parroco della Parec- 
chia. Come quelle oppoli- 
zioni non riguardano il le- 
game del Sagramento , e 
non concernono che gl’m- 
tereffì civili, non fono del- 
la competenza del Giudice 
Ecclefiaftico , e gli Uffizia- 
li non poffono giudicare di 
quelle oppofìzioni , fenza 
elporli a far dichiarare abu- 
live le loro lèntenze. Que- 
lla è la Giuri {prudenza del 
Parlamento di Parigi , ed 
efli non poflòno giudicare, 
che le oppofìzioni fatte al 
matrimonio , o alle pro- 
mefle del Matrimonio, dal- 
le Parti medefime , che lo 
devono contrarre . Il Par- 
roco deve lubito avvifar 
le Parti della opposizione 
giuridica fatta al loro ma- 
trimonio , /dipenderne ogni 
atto , lponlali , Banni , an- 
corché lì follerò incomin- 
ciate le cerimonie della 
Chiefa ; e differirle fino a 
tanto , che l’oppofizione fia 
ltau luperata. Un lemp li- 
ce 
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ce de/ìftst fatto innanzi al 
Notajo , c lignificato giu- 
ridicamente al Parroco, ba- 
ita, perdi’ egli abbia drit- 
to di fare il matrimonio ; 
ma purché non vi fia pro- 
cedo pendente in conle- 
guenza di tale oppolizione; 

f ioiche allora non è il fo- 
o oppofitore , ma il Giu- 
dice, che colla fua tenten- 
na può permettere, o vie- 
tare al Parroco delle Parti 
di maritarle . 

MATTEO ( Santo ) il 
primo de’ quattro Vangeli- 
Ili . Egli feri (Te il fuo Van- 
gelo in Gerufalemme nell* 
anno VI. dopo la tpprtedi 
Gefucrilto , lecondo Ta te- 
Jtimomanza di S. Girola- 
mo, di S. Ireneo, diS.At- 
tanagio : egli lo fende in 
Ebreo , o piuttofto in Si- 
riaco, che in quel tempo 
era la lingua de’ Giudei . 
V Appoftolo S, Bartolomeo 
ne condude feco all* Indie 
un’ efemplare fcritto in 
Ebreo, S. Attanagio dice , 
che S. Giacomo , il Paren- 
te del Signore, lo fpiega- 
va nelle ademblee in Ge- 
rufalemme . Non trovali 
prefentemente quello Van- 
gelo nella lingua , in cui 
fu fcritto, ma come S.Mar- 
co tembra edèrlì avvaluto 
dell’ Pbreo di S. Matteo 
nello feri vere il fuo Van- 
gelo , 1’ Interpetre greco di 
S. Matteo, fi è fervitodel 
greco di S. Marco , e la 
Verfione Latina Volgare , 
che noi abbiamo, fu fatta 
$u quella Edizion greca. 
MEDIAZIONE di Ge- 
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fucrifto . Funzion di Gefu- 
crillo trà Dio, e gli uomi- 
ni. Unus , dice S. Paolo 
nella i. a Timoteo cap.n. 
Mediate# Dei, & borni num, 
homo Cbrtjìus Jefus . Gel ti- 
enilo è nollro Mediatore 
di tré maniere : I. Per fo- 
danza : poiché un Dio fi è 
unito foltanzialmente alla 
natura umana nella pedo- 
na di Gelucnfto . II. Per 
P operazione , attefo fi è 
Itabilito Giudice delle dif- 
ferenze, e l’arbitro della 
pace in qualità di amba- 
Iciadore, e deputato: Per 
modum tnternmeii : poiché 
Gelucrilto é venuto ad an- 
nunziare agli uomini le 
leggi di Dio ; e perciò è 
chiamato dal Proleta Ma- 
lachia l’Angiolo delTefta- 
mento. III. Per le preghie- 
re, e le illanze , che fa 
per noi a Dio luo Padre t 
Semper vivens ( ad Hebr. 
VII.') ad inter peli undum prò 
mirti e per la fua foddil- 
fazione: Propinavo e/i pec- 
cati s nofìrit , . . Ma la lua 
mediazione non efclude 

S tuella de’ Santi , Si legga 
’ Articolo , lnvocazton de* 
Santi . 

MELANTONE , celebra 
Luterano. Edendo in Vit- 
temberg Protédore giovane 
cadde traile mani eli Lute- 
ro , che ne fece un de’luoi 
più cari Profeliti . Il fuo 
fpirito, e la lua erudizione 
lo refero commendevole . 
Egli fu , che fece l’Apolo- 
già di Lutero, per rilpon- 
dere alla cenfura , che la 
facoltà della Teologia di 
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.Parigi ave» fatta degli er- 
jrorifdi Lutero; ma vi re- 
plicò folidamente la mede- 
fima facolta, che pofe in 
tutta la chiarezza gli erro- 
ri di Melantone . Egli fu 
1’ Autor degli Articoli del- 
la famofa confezione di 
Ausburg, e dell’ Apologia, 
che ne tu fatta in teguito. 
Com’ egli era un de’ Lute- 
rani , che fembrava ren- 
derli più facilmente alle 
vie della riconciliazione , 
propofe di riunire i Lute- 
rani co’ Sagramentarj . Pen- 
sò egli di ridurre la pre- 
tensa reale nel punto pre- 
cifo dell’ufo, cioè alla fo- 
la manducazione . Ecco la 
ragione , che lo portò a 
foggiar quello Alterna, 

La Meda era 1* oggetto 
dell’ odio di quelli pretefi 
Riformatori, errore di vo- 
lere intendere lo lpirito 
della Chiefa nella celebra- 
zione del Santo Sagri tìzio . 

I Cattolici per far fentire 
a’ Luterani i loro errori , 
opponevano , che dacché A 
riteneva il fenlò della pre- 
fenza reale , nè feguiva 
quindi neceZariamente,che 
1 * Eucariftia era non fola- 
mente il vero Corpo di 
Gefucrifto nel tempo del- 
la manducazìone, ma ezian- 
dio prima deila manduca- 
tane, e che la prelenza 
permanente , e fuor dell’ 
ufo era una conleguenza 
neceZaria della prelènza 
reale: che con quella fe- 
de non A poteva negare il 
Sagrifizio dell’ Altare; poi- 
ché Gefucrifto fatto pre- 
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fente full’ Altare per la fa. 
la confagrazione del pane, 
e del vino, era neceZaria- 
mente una colà gradevole 
a Dio per lè fteZa , una 
cofa , che atreftava la fua 
inftnita grandezza , inter- 
cedeva per gli uomini, ed 
avea tutte le condizioni 
d’una vera oblazione. Me* 
lantone credendo di elude- 
re una confeguenza A na- 
turale, immaginò di ridur- 
re la prefenza reale alla fo- 
la manducazìone , cioè, che 
fecondo lui l’Eucariltia non 
era Sagramento che nell* 
ufo, e nell’ attuale rice- 
zione, come fe Gefucrifto 
non jfveZc potuto itabilir 
Sagramenti che d’ una Tor- 
ta, e che foZe degli uo- 
mini dargli delle leggi, lò- 
vra tutto ne’ fegni, ne’qua- 
li tutto dipende dalla vo- 
lontà dell’ Iftiturore . 

MELCHISEDECO , Sa- 
cerdote dell’ AltiZìmo , e 
Re di Salem . Andò egli 
innanzi ad Abramo , nel 
tempo che quello Patriar- 
ca ritornava vittoriofo de* 
cinque Re . Egli offerì » 
Dio in fagrifizio del pane, 
e del vino in azion di gra- 
zie per tal vittoria. Bene- 
di Ze Àbramo , ed Àbramo 
gli diede la decima di tut- 
to il bottino . S. Paolo 
c’ inlègna , che quello San- 
t' uomo fu la figura di Ge- 
fucrifto ( ad Hebr. VII, ), 
Imperocché Melchifedeco , 
rapprefentato nella Scrittu- 
ra lènza Padre, fenza Ma- 
dre, fenza genealogia, fen- 
za inconjùnciamcnto , e 
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fénza fine , e per cosi di- 
re come Sacerdote eter- 
no , rapprelentav’ ammira- 
bilmente l’eternità del Sa- 
cerdozio di Gelucrifto, ch’è 
chiamato Sacerdot’ eterno 
nel Salmo iop. fecondo l’or- 
dine di Melcbifedeco . Si 
legga quello Articolo nel 
II. Tomo del noftto D/- 
zjnnarw Biblico . 

MENANDRO . Un de’ 
più celebri Settatori di Si- 
anone Mago . Egli volea 
pattare per il Salvador del 
mondo , e perfuadere , che 
per virtù del iuobattefimo 
prefervava quei, che lo ri- 
cevevano dilla vecchiaja , 
c dalla morte. 

MENNONITI. Settato- 
ri degli errori di Menno- 
ne, nato nella Frigia , e 
che dommatizzò nell’anno 
Z54.5. I fuoi principali er- 
róri fono , phe ni un Cri- 
ft ano può legittimamente 
efercitare le cariche del Ma- 
giftrato: che il Nuovo Te- 
ilamento folo è la regola 
della noftra Fede : che bi- 
fogn’ attenerti dalla parola 
di Trinità, quando fi par- 
la di Dio, o delle divine 
Perfone : Che Gelucrifto 
non ha nulla prelò dalla 
foftanza di Maria , e che 
ha tutto egli tratto da 
quella di Dio il Padre : 
che non è permeilo di far 
morire i colpevoli : che il 
peccato non contamina il 
corpo, quantunque l’ani- 
ma concorra a commetter- 
lo : che le anime dopo la 
morte non vanno nel Cie- 
lo, ne nell’ Inferno, ma in 
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un luogo ignoto. Si chi», 
mano Anabattilli nelle Pro. 
vincie unite i Settatori, co» 
nofciuti in quel tempo fot- 
to il nome de’ M.nnon ti. 

MENZOGNA , menda- 
cium . E cosi chiamata, di- 
ce S. Toromafo a. 2. $.110, 
perche colui che dice una 
menzogna , p ria contro la 
lua mente: Ex eoquoicon - 
tra mentem dicitur . Quella 
è un ramo dell’ottavo co- 
mandamento : Non loqueris 
cantra proximum tuum f al- 
luni tefì intoni um . La men- 
zogna è un peccato, eden- 
do oppofta direttamente al- 
la verità. La Scrittura di- 
ce , che Iddio ha in abo- 
minio le labbra mendaci . 
Ne’ Proverbi cap. xii. A bo- 
ni in at io e]ì Domino lab io. 
mendacia. Nel Salmo XIV. 
Domine , quis babitabit in 
Tabernacolo tuo ?... Qui 
loquitur yeritatem in corde 
fuo , qui non egit dolttm in 
lingua fua . E nel Salmo 
V. Perder omnes , qui lo- 
quuntur mendaciuni . Nel 
capo XXIII. dell’ Elùdo : 
Non menti amini , nec deci - 
piat ùnufquifque proximum 
fuum. S. Paolo agli Efe- 
fiani capo iv. Propter quoi 
deponente s mendacium loqui- 
niini veritatem umfqui/qut 
cum pr-iximo fuo. 

Secondo la dottrina de* 
Padri la menzogna ci ren- 
de difpiacevoli a Dio, poi- 
ché è oppofta alla virtù 
della verità , rapprefentan- 
do il mentitore le cole al- 
trimente da quelle, che fo- 
no. il, Ddonoia Dio, co. 
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me nemica della verità , 
che è la propria perfez'on 
di Dio, come oppofta alla 
fantità del Criltianefimo , 
e come ofténfiva della ca- 
rità del prolfmo . 

Si dilìinguono due fpezic 
di menzogne. I. L’ officio- 
fa , quando fi mentifcé,per 
procurare qualche bene al 
profTimo, o impedire, che 
non eli fucceda qualche 
male. II. La dannola,quan : 
do fi mentifee con fine di 
cagionar del male al prof- 
fimo, fia direttamente , fia 
indirettamente . Quell’ ul- 
tima è graviamo peccato 
in confronto della prima . 
Ogni menzogna general- 
mente effendo proibita dal- 
l’ottavo Comandamento , 
femprc fi pecca, ancorché 
non fi faccia verun pregiu- 
dizio al proflìmo : poiché 
uelto precetto e (Tèndo af- 
rmativo nel (ènfo , che 
comanda di dir la verità ; 
rè fiegue, che non fi può 
in veruna occafione menti- 
re fenza peccato, non ottan- 
te che vi fieno profilanti 
occafioni. Quello e il fen- 
timento di S. Agollino nel 
lib. de mendacio cap. W. e 
di molti altri Padri. S.Ago- 
flino nell’ Enchiridio de Fi- 
de < 3 c. cap. XXII. ne da la 
ragione, quando dice che 
le parole eflTendo fiate illi- 
tuite, perche gli uomini 
potefTèro far conofcere vi- 
cendevolmente i loro pen- 
fieri , e non perche s’ in- 
gannafTero ; fenza dubbio è 
un peccato, quando voglia 
fartene ufo per ingannare, 
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e non per* 1’ effetto , per 
cui fono eflfe fiat: i Rifui te: 
ne bilogna credere, che pol- 
la effervi qualche menzo- 
gna, che non fia peccato , 
lotto pretello, che fi può 
fare qualche fervigio al 
profiìmo col mentire, poi- 
ché fi potrebbe dir la me* 
defima cofa del furto: co- 
me (è fi dalfe ad un pove- 
ro, il quale ne rimarrebbe 
molto lollevato , ciocché li 
è rubato ad un ricco, che 
non ne fentirebbe veruno 
incomodo . S. Tommafo 
2. 2. q. i io. art. 3. in corp. 
conferma il fentimento di 
S. Agoltino , dicendo , che 
ciocch’ è malvagio in (è , 
e nel luo genero, non può 
giammai divenir buono , e 
lecito; poiché bi fogna, che 
tutto concorra per fare , 
che una cofa fia veramen- 
te buona; polche il bene 
viene da un principio in- 
tieramente buono , e che 
il male fi tira da alcuni 
difetti particolari : B unum 
eli ex integra cauffa , ma- 
ìum vero ex ftngulis def eli- 
bus. Or la menzogna è ma 
male in fe, e nel fuo ge- 
nere , eflTendo un’ atto, che 
fi efercita fopra una inde- 
bita materia ; Cadens J'uper 
mdehitam materiam ; poi- 
ché le parole eflTendo na- 
turalmente légni de’ nofiri 
penfieri , farebbe agir con- 
tro la ragione , e contro 
la natura delle cole , fe fi 
efprimeffero le parole al 
contrario di ciò , che li 
tiene nella mente. 

Nondimeno dice S. Ago» 
fiu 
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flirto nel Salmo V. e nel 
verfo , Perde; orane s , qui 
loquuntr.r niendacium , che 
Vi lort due fpecie di men- 
zogne , che fi poflono com- 
mettere fenza colpa prave: 
tn qui bm non eft magne 
culpa , j'cd tarrten non Junt 
fino culpa : come quando 
noi mentiamo per Scher- 
zo , o per far fervigio al 
profumo -, ma le altre Ipe- 
zie di menzop.ne, -cioè quel- 
le , che fono dannofe , fo- 
no peccati mortali . S. Bo- 
naventura nel lib. 3. delle 
feritemi , dice in poche pa- 
role , che la menzogna non 
è un peccato mortale ec- 
neralmente parlando , ma 
ghe divien tale per ragio- 
ne delle cofe , fulle quali 
fi dice,. e fecondo il dan- 
no, che può cagionare . 
D’ond’epli conchiude, che 
può elfere qualche volta 
veniale, e qualche volta 
mortale . Non è permeilo 
inoltre , per nafeondere la 
verità, o diflìmularla, far’ 
uto depli equivoci , refla- 
zioni mentali , Cd altrcco- 
fe limili . 

MERITI di Gefucrifto.Gc- 
fuenfìo colle azioni umane 
meritò la noltra redenzione. 
memeatòte dice S. Pie- 
tro nella F.pift. 2» , quod 
non corrupt.'b’libus auro, vel 
argento redcmti eftis de va- 
na yeflra converfatìone , fed 
pretìof'n J'angume agni :m- 
rn acuititi . La fila umanità 
ebbe tutte le condizioni ne- 
cefi'arie per meritare : la 
làntità , la libertà , la qua- 
lità di abitatore pr un 
Tom.ll 
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tempo della Terra , e la 
1 : meda , che iddio avta 
fatta di accettar le azioni 
di Gefiicr fio , che avean 
per oggetto una ricompor- 
la , fecondo quelle parole 
d’ Hata nel cap. LV. Si pò* 
fu&t\t prò peccato animant* 
Juam , vìdebtt fenien Um- 
gavum , (st voluntat Oomìni 
in manu cita dirtgetur. Qe- 
lucnfto incominciò a me- 
ritare dal primo iftaute 
della lya concezione ; ioi- 
ebe iì e odérto egli a Dio 
fuo Padre, erme un’ Oftia, 
per la redenzione del Ge- 
nere Umano : ìngredtens 
( S.Paolo agli Ebrei cap x.) 
mundum d/cit : Hofitam , & 
obi ati onera no lui Ih , corpus 
autem aptajh ni ibi . II. Égli 
meritò n tutte le aziorti, 
nelle quali la fua umanità 
’ è Hata libera. III. E^li me- 
ritò la fila glorificazione , 

P elaltazione del Ino nome, 
come avea richiefto egli 
Hello nel cap. xvir. di 
S. Giovanni : Pater dar fi- 
ca fil/um tuum . IV. Egli 
ci meritò la falute, e tut- 
to ciò , che è necefl'ario 
per acquetarla , come la ' 
grazia fantitìcante . Quella 
è la dottrina del Concilio 
di Trento nella SeJf.Fl. fe- 
condo il fenfo di quelle pa- 
role di S. Paolo agli Efè- 
fiani cap. 1. Qta benedixit ;* 
nos in omni bcnediEli ode fpt- 
rituali in cccleftièus inCbri- 
fìo jefu. V. Le Indulgenze, 
che accorda la Chiefa a’ 
Eedeli , traggono la loro 
forza da’ meriti di Gefiicn- 
fto, che loro ella applica. 
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c vi unisce ancora i meri- 
fi de’ Santi nel Cielo . 

MERITI de’ G ulti . I 
Ciufti Cono capaci per gli 
eférj.izj di pietà, di meri- 
tir la viti eterna . Impe- 
raceli’ ella è chiamata nel 
Vangelo di S. Matteo cap. 
xi, la ricompenza delle btio- 
r • op -re . S. Piolo nella 
II. a Timot. enfi .VI, la chia- 
ma corona di giultizia, ed 
il orezzo della vittoria , 
Brav’Htn nella j. a Corimi 
ca fi. IX. La condizione ne- 
ccflaria per merit ir quag- 
li ù è , che 1 ’ azione fia 
fatta liberamente . e eh’ 
elcluda ogni neceffità , ed 
ogni coazione. Vi lon due 
fpecie de’ meriti i <! primo 
comprende le parole di me- 
rito in tutto il fuo rigore, 
J)n8e : Ed è colui , a chi 
non fi può negare la ri-' 
comoenza fenza ingiustizia. 
I Teologi lo chiamano de 
condi pno . Il fecondo è chia- 
mato merito impropriamen- 
te ; ed è quello , a chi fi 
può fenza ingiuftizia -non 
accordar la ricompenza , 
tali fono gli atti di Fede , 
di Iperanza , e di carità , 
che fanno i Peccatori , e 
gli difpongono alla giulti- 
heazione, Si chiama nelle 
fcuole 4~ congruo . i „ *, 
MESSALI ESI , o Euchi- 
ti, cioè Entufiafti , fpecie 
de’ Fanatici , che avean 
qualche rappòrto con i Quie- 
titi . I loro errori erano , 
che il Battefimo non ferve 
a nulla ; che la fola ora- 
zione è capace di cancel- 
lare i peccati. Efli prcten- 
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devano di eTer favoriti d» 
un gran numero di revela- 
zioni , e vivevano nel li- 
bertinaggio. ElTì non han 
fatto fetta a parte nell» 
Chiefa ; poiché nafeondeva- 
no con diligenza i loro er- 
rori, e fono flati confuta- 
ti da S. Epifanio,, e Teo- 
doreto . Furon condannati 
nel Concilio Efefino , ter- 
zo generale . 

MESSA, è la celebrazio- 
ne del Sagr fizio della Eu- 
cariftia. Quella parola del- 
la Me fTa deriva dal verbo 
latino mirto , che lignifica 
inviare , e vale a d re in- 
viata, Mifla o MiJJio ; poi- 
ché ne* primi Secoli della 
Chiefa, prima di celebrare 
quello augulto miltero , fe 
ne rimandavano coloro , 
che non erano ancora de- 
gni di affiltervi , e dopo 
fatta la celebrazione, fi li- 
cenziavano i Fedeli con 
quelle parole, che fono an- 
cora in ufo ; Ite Mi fra efi , 
I Greci fi fervono della pa- 
rola di Liturgia, per ligni- 
ficar la MefTa , La parola 
di MefT» è antichiffima nel- 
la Chiefa. S, Ambrogio ne 
fa menzione in oceafione 
delle violenze degli Arria- 
ni , i quali volevano farli 
padroni delle Chiefe in Mi- 
lano : Ego tamen ( hb. V. 
Epifì. 3 }. V manti in mu- 
nere , A liffam facere capi 
.... A man ffime fiere, & 
orare in ipfa Mattone capi . 
S. Agoftino fe nc ferve nel 
Sermone 91. de Tempore , 
per dinotare al popolo il 
Sacri fiato delia E u canili. a : 
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In l-Eiione qu.e nobìs ai 
Miffas legenda efì . S. Leo- 
ne in una Decretale dice , 
che nelle lòllennità devon- 
fi celebrare più Me (Te, ac- 
ciocché tutt’ i Fedeli pof- 
fano foddisfare alla loro 
divozione.* Si unius tantum 
Mifl* ( Eptjì.u ad Diofc. ) 
Sacrifici um offerte non pof- 
Jìnt , nifi qui prima d:ei 
parte convenerint . Ciocché 
fa vedere, non efiervi al- 
cuna differenza trà il Sa- 
gritìzio della Eucariftia, e 
La Meffà . 

La Meda è un vero Sa- 
grifizio, e Gefucrifto l’ha 
iftituita. Si dimoltra I.che 
Gefucrifto era Sacerdote fe- 
condo r ordine di Melchi- 
fedeco ; ed i Padri fpiéga- 
no di lui quelle parole del 
Salmo 109. Tu es Sacerdos 
in atemum fecundum ardi - 
nem Melcbifedcch . II. Per 
la fomiglianza traile cofe 
offerte a Dio da Melchife- 
deco, e quelle odérte da 
Gefucrifto, cioè il pane , 
ed il vino ( Genef. XIV. ) 
Or Gefucrifto, fecondo nar- 
rano eli Evangeliili , fer- 
vendoli del pane , e del vi- 
no , dopo di aver fatta 
l’azion di grazie, ed aven- 
doli mutati nel fuo corpo, 
e nel fuo fangue , fenza 
che le apparenze del nane, 
e del vino cefiaflfero di ef- 
fe re, iftitul un Sagri Azio 

S ropriamente detto, e que- 
o Sagri fizio è lo fieno y ' 
che quello della Mafia . 
Quella è la dottrina di tut- 
t’ i Padri . Si legga S. Ci- . 
priano Epiji. 62. S. Agofti- 
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no Uh. 1. contnt Advtrfa y. 
lega , (ir Pronhetar.cdp.XX. 
III. I medelimi Padri , e 
tutti gl’Interpetri hanno 
intefo del Sagrifizio dell* 
Metta quello palio delcap. 
1. del Profeta Malachia : 
Ab ortu folit ufque ad occa- 
fum mapnum efì nomea meum 
in Genti bus, & in omm lo- 
co facrificatur nomini me 9 
oblatio manda : ed erti fe 
ne lono ferviti per prova- 
re, che la Metta è un Sa- 
gnfizio propriamente det- 
to. IV. Si dimoltra quella 
meddima verità co’ partì 
del Nuovo Teftamento , ne* 
quali li parla della illitu- 
zione della Eucariftia , e 
particolarmente dalle paro- 
le della confagrazione , ri- 
ferite da S. Luca nel cap. 
xxii. Imperocché quelle 
parole , dice Eftio , e con 
lui tutti gli altri Teologi,* 
Hoc ejl corpus meum , quod 
prò vobis datar , lignificano 
la medefima cofa che que- 
lle; Quod offerrur prajenti 
tempore ; e quelle di S.Pao- 

10 nella 1. a Corinti cap. 
xi. quod prò vobis tra de- 
tur , lignificano quod prò 
vobis frangitur. 

In ordine al Calice i tre 
Evagelilti, fecondo il Te- 
tto Greco, efprimono ref- 
luitone in un tempo pre- 
fente, e rapportano il pro- 
nome qui al Calice, come 
contenente il Sangue : co- 
s’ in luogo del qui prò vo- 
bis f un detur , il Greco por- 
ta , poculum , quod prò vo- 
bis “effundìtur : e feguendo 

11 Tello originale , e 1 * of- 

T 2 fer- 


fervazione del Cardinal Bel- 
larmino, quelle parole non 
lignificano, che il preno- 
to Sangue fia dato , e ver- 
gato agli Appoftoli per cian- 
ciarlo, e berlo , ma che 
T uno è dato , e l’ altro 
verlato, per edere offerto 
a Dio in lagrifizio. Intat- 
ti Gefucrifto non dice , 
che il tuo prezioto Sangue 
non fia verlato che per gli 
Apposoli , poiché S. Mat- 
teo dice, Pro vobis , & prò 
m«Un ; d’ onde fi conchiu- 
de. che quelle pàvole li- 
gnificano , che queffo cor- 
po è dato , e quello lan- 
gue è verlato per voi , e 
per molti in Sagri fizio, per 
la remiflion de’ peccati , e 
conleguentemente , quell 
azion del Salvadore nella 
illituzione della Eucarillia, 
ha tutt’ i fegni d’ un Sa- 
crifizio : poiché Gefucrifto 
S* è egli lleffò offerto al fuo 
Padre l'otto le fpecie del 
pane e del vino , che ha 
mutato egli nel Tuo cor- 
po , e nel fuo fangue : ha 
ordinato egli a Tuoi Appo- 
ftoli , ed a* loro fucceffon 
di far la medefima cofa , 
e ne diede loro il potere . 
D’ onde ne fiegue , eh’ egli 
i {litui un Sagri fizio propria- 
mente detto , e che il fuo 
corpo in quanto è conte- 
nuto fotto le apparenze del 
pane, e del vino, è lacp- 
fa , eh’ è offerta in quello 
Sagrifizio. 

I Padri del Concilio di 
Trento nel Decreto del Sa- 

E rifizio della Meda cap. i. 
anno lviluppate maravi- 
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gliofamente le cagioni dell» 
illituzione del Sagrifizio del- 
la Meda . Poiché fotto 
P Antico Tellamento , di- 
cono eflì , fecondo la te- 
ftimonianza dell* Appoflo- 
lo S. Paolo, non v’ era nul- 
la di perfetto , ne compiu- 
to, a cagion della debo- 
lezza , ed impotenza del 
Sacerdozio Levitico , tu ne- 
ceffario, ordinando cosi Dio 
Padre delle mifericordie , 
che (urge de un’ altro Sa- 
cerdote lècondo l'ordine di 
Melchifedeco , cioè Nollro 
Signor Gefucrifto, il quale 
poteffe contornare, e con- 
durre alla perfezione tutti 
coloro , che doveano e (Ter 
fantjficati . Or quantunque 
Noflro Signore doveffeuh» 
volta offerirli egli Iteffò a 
Dio fuo Padre , morendo 
full* Aitar della Croce, per 
operarvi P eterna redenzio- 
ne , nulladimanco peri 
il fuo Sacerdozio non do- 
vea effere ellinto colla fua 
morte,- per lafciare alla 
Chiefa fua cara Spofa un 
Sagrifizio vifibile, tal qua- 
le la natura degli uomini 
lo ricercarebbe , per cui 
quello fagrifizio fanguino- 
lento , che dovea una vol- 
ta compierfi nella Croce , 
foffe rapprefentato , la me- 
moria ne foffe confervata 
fino alla fine de’ fecoli , c 
la virtù cosi làlutafe ne 
foffe applicata per la re- 
miffion de’ peccati , che noi 
giornalmente commettia- 
mo. Nell’ ultima Cena, k 
notte medefima, in cui egli 
fi diede , dichiarandofi Sa- 
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cerdote , dabile peri’ eter- 
niti, fecondo l’ordine di 
MelchiPedeco, offerì a Dio 
Padre il Tuo corpo, ed il 
(un (angue (òtto le fpecie 
del pane , e del vino -, -e 
fotto i (imboli delle 'mede- 
lime cole, e le diede a man- 

S iare a’ (uoi Appoftoli, che 
labili v’ allora Sacerdoti del 
Muovo Tellamento, e con 
<* quelle parole, Hoc fante in 
tneam coni memorai toner» ; 
ordinò loro , ed a (ùccef- 
fori di loro nel Sacerdozio, 
di offerirle , coficche la 
Chi eia Cattolica I’ haiem- 
pre intefo , ed inlèenato . 
Imperocché dopo di aver 
celebrata l’antica Paiqua , 
che i figliuoli d’Ilraele im- 
molavano in memoria del- 
la ufcita d’ Egitto, egli Ita- 
bill la nuova Pafqua , dan- 
doti egli ftedo , per edere 
immolato da Sacerdoti in 
nome della Oyefa , (otto 
Pegni vifibili , in memoria 
del Può padàggio da quelto 
mondò al (no Padre , quan- 
do ci ricompi ò colla effu- 
sone del luo -fangiie , ci 
ha fottratti dalla potenza 
delle tenebre j e ci hatrak 
feriti nel Può Regno, ( ad 
C oloff. cap. i. } . Quella è 
quella oblazione pura, che 
non può efler contaminata 
nè dalla indegnità, nè dal- 
la malizia di coloro , che 
1* 'ditrono, come il Signore 
predide per Malachia cap. u 
che dev' efjere offerta in tut- 
t' t luoghi , tutta pura , in 
fuo nùme,cbe dev' effer gran- 
de trà tutte le nazioni .Q\.\e- 

Ita è la medefiraa , notata 
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chiariflìmamente da S.Pao- 

10 nella i.a Corinti cap. 
x. ove dice : . Che coloro ì 
quali fono [potenti dalla par- 
tecipazione della tavola de* 
Demo») , non Pofjom e(Jèr 
partecipanti della tavola del 
Signore \ intendendo nelP 
uno , e nell’ altro paflo 
l’Altare per il nome di ta- 
vola . Finalmente quella è 
quella, che nel tempo del- 
la natura , e della legge 
era figurata , è rapprelen- 
tata da dillèrenti Itati de* 
Sagrifizj , come rinchiuden- 
do tutt’i beni , che non 
erano che lignificati dagli 
altri , de’ quali ella era il 
compimento , e la perfe- 
zione . 

L* edenza del Sagrifizio 
della Meda «infide prò* 
priamente nella coniagra- 
zione . S. Ireneo , il quale 
viveva nel 1 1. Secolo, 1‘ in- 
(egna elpreflamente in que- 
di termini nel lib. iv. ad- 
verfus ILereJes : 11 Salvador 
del mondo, dice quedo Pa- 
dre , pronunz ò le parole 
Sagramentali quando dopo 
di aver prelò il pane , e 
rendine le grazie dine , 
Quejìo è il mio corpo ; eqhe 
dopo di aver prefo ancora 

11 calice , di de , Quello i il 
mio Sangue ; e c’ infognò , 
che quello era il nuovo Sa- 
grifizio del Nuovo Tefta- 
mento : Et Novi Tcjìamen- 
ti nevata docuit ohlationenu 
E la Chiefà, fogpiung’ egli 
avvendo apprela la manie- 
ra di offerirlo, celebra que- 
do auguito imiterò in tur- 
t’ il mondo . Di quedo Sa- 

T 3 iti. 
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prifizio hanno parlato t 

Finteti , e che Malachia 
ha predetto : Ds quo in duo - 
decimi Propbetis Ma!arbias 
Jtc prie fonavi t . I Teologi 
infegnano la medefima dot- 
trina. 

Erti dimnftrano che la 
Meda, o il Sagrifizio F.il- 
cariftico fi a un vero Sa- 
grifizio . Tré cofe , dicono 
efli , fono 1’ edènza d’ un 
Sagrifìzio : J. Una cola pro- 
fana diventa Sanridìma . 
II. Qnefta cofa divenuta 
Santa è olF rta a Dio. HI. 
La cofa offerta , e eh’ è la 
vittima, tende ad un vere 
cambiamento, e fodre una 
diffrazione reale-. Or que- 
lli tré (lati differenti ac- 
cadono nel Sagri fiz o della 
Eucariflia . I. Il pane, co- 
fa comune, è cambiato per 
la confagrazione nel Sagra- 
to Corpo di Gefucrifto. II. 
Quello corno fotto le ap- 
parenze del pane, è finta- 
to full’ Altare , e offèrto a 
Dio dal Sacerdote, che rap- 
prefenta la perlona di Ge- 
nieri fio , e pronunzia le 
parole della confagrazione 
in tuo nome. III. La vit- 
tima, eh’ è il Corpo di Ge- 
fucrillo riveflito della figu- 
ra di nutrimento fotto le 
apparenze del pane , e del 
vino, è cambiata, e come 
diflrutta dalla manducazio- 
ne; poiché febbene il Cor- 
po di Gefucrifto non per- 
de il fuo edere naturale 
per tal manducazione,cioè, 
che le lue parti non fieno 
feparate I’ una dall’altra , 
nè foggette a’ cambiameli- 
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ti , che accadono •al Te vi- 
vande , perde nondimeno 
il fuo edere Sagramentale, 
col celiar di edere un no- 
drimento fenfibile , d’ on- 
d’ e dì conchiudono , che 
l’.edènza del Sagri fizio con- 
fifte nella confagrazione. 

IV. L’ obazione è necefi. 
faria per l’ integriti 1 ! del 
Sagrifizio, quautun^q* ella 
non fia detta edèuza di 
quello med 'fimo Sagrifìzio j 
poiché tutte le liturgie , e 
le più antiche ne fanno 
menzione . V. La comunio- 
ne del Sacerdote, quantun- 
que non fia della edènza 
medefima del Sagri fizio , 
n’è la Principal parte in- 
tegrante ^poiché è necedà- 
ria per cbtnp ere , e perfe- 
zionare il Sagnfizio , che 
lenza ciò non farebbe com- 
piuto : e l’intenzion del- 
ia Chic-fa è tempre data , 
che. il Sacerdote , il quale 
celebra la Meda , com uni- 
ca dè fotta l’una, e 1’ al- 
tra fpecie e le per qualche 
accidente non potede , fe 
gli dovede •foftttuire un’al- 
tro, per comunicare in fuo 
luogo ; ma fa comunione 
del Popolo non e dell’ ef- 
fenza di quello Sagrifìzio, 
nè fimilmcnte necefTiria 
per la fua integrità : In- 
tanto come Gefucrifto èia 
quello Sagramento lotto le 
apparenze del pane, e del 
vino, per fervir di nutri- 
mento a’ Fedeli , edi devo- 
no tendere co’ loro defide- 
rj alla comunione , e ren- 
derli degni di approdimar- 
vili il p.ù che fia podìbi- 
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ie , e che pei metta il loro 
fiato . 

VI. Il Sagrifizio della 
Meda è il medefimo Sa» 
grifizio in foftanza , che 
quello della Croce, poiché 
è la medefima vittima , il 
medefimo Gefucrifto , e 
eh’ egli offre la fila morte 
al fuo Padre, come la of- 
ferì fui Calvario . Ma la 
maniera è differente , al- 
trettanto che i fini della 
oblazione . Egli fi offerì fui 
Calvario, morendo attual- 
mente; egli fi offre su i 
noftri Altari d’ima manie- 
ra mift ca , che rapprefen- 
ta (blamente la fua morte. 
Egli fi offerì fui Calvario 
colla effùfione del Sangue ; 
egli fi offre su i noftri Al- 
tari fenza effufione di (an- 
gue. Egli offerì fui Calva- 
rio la vila morte prefentc; 
ed offre su i noftri Altari 
la fua morte pa fiata e con- 
fumata . Egli offerì la fua 
morte fui Calvario in Sa- 
grìfizio della Redenzione , 
e meritò tutte le grazie , 
che dovea fare agii uomi- 
ni ; e fi offre su i noftri 
Altari in Sagrifizio della 
propiziazione , e per ap- 
plicare agli uomini le gra- 
zie , eh’ egli meritò loro fui 
Calvario . 

VII. La MefTa è ancora 
lan Saprifizio , quantunque 
Gefucrifto non fia realmen- 
te immolato full’ Altare ; 
poiché balla, purché il Sa- 
gri fizio fia intiero, che ac- 
cada qualche cambiamento 
alla vittima. Ora in que- 
llo Sagrifizio Gefucrifto e 
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pollo di nuovo fotto le 
fpecie , e la diftinzion di 
quelle fpecie rapnrefénra la 
feparazione del fuo corno 
dai fuo fanone , accaduta 
nella morte fanguinofa.che 
(offrì fui Calvario. In una 
parola, it Sagrifizio della 
MefTa è il medefimo che 
quello della Croce m quan- 
to alla viftima,ed inquan- 
to alla immolazione del- 
la vittima , cioè , che fi 
offre Gefucrifto preferite su 
i noftri Altari , ma non fi 
offre come immolato fulla 
Croce . Qpeft. e una con- 
tinuazione della oblazione, 
che Gefucrifto ha incomin- 
ciata: onde non v’ è che 
una medefima immolazio- 
ne, ed ima medefima vit- 
tima : e quantunque l’ im- 
molazione fia fatt i da di- 
verte pedone , ed in diver- 
ti tempi , non è però che 
un medefimo Sagri fizio , e 
non v’ è che la maniera 
differente di offerir Gefu- 
crifto, che fia differente , 
come dice il Concilio di 
Trento nella Se (f. XII. de. 
Sacrificio Miffie cap. 1 1 . So- 
la n fi '•rendi ragione d'vrfa. 
Vili. I Fedeli partecipa- 
no di quella oblazione, ed 
in un vero fenfo eftì of- 
frono , e Sagri ficano col 
Sacerdote il Corpo, e San- 
gue di Gefiicrilto . Qu fta 
verità è chiariftìma I. Per 
i Sagrifizj dell’ antica leg- 
ge, 1’ oblazion de’quali non 
era attribuita a’ foli Sacer- 
doti ? ma al Popolo , ed a* 
Particolari . II. Per le pre- 
ghiere delia Ctiiefa nella 
T 4 ce- 
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celebrazion di quefto Mi- 
ffero, nelle quali i Fedeli 
fi nmfcono di cuore , e di 
volontà col Sacerdote : Et 
omnium circumftantium, prò 
qui bus tibi offerimus , vel 
qui libi offertoli , hoc Sacri - 
ftcitfm liiuìiis &c. ed altre 
limili. 

IX. Il Sagrifizio della 
Metta può ettère offerto non 
lettamente per i vivi , ma 
eziandio peri morti , cioè , 
le anime di quei, che fo- 
no nel Purgatorio ; poiché 
i fuftiagj de’ vivi pottono 
fervire a coloro . di’ offen- 
do morti nello fiato della 
grazia , hanno ancora dà 
efpiare nel Purgatorio al- 
cune pene dovute a’ loro 
peccati . Quella dottrina è 
fondata futi» Scrittura (ti. 
~Mnchab. dtp. XV. > e Ali- 
la Tradizione. Tertulliano 
nel Uh. de C.oron. Mil, cap. 
Ili: dice, che nel fuo tem- 
po fi offeriva il Saerifizio 
per i morti . S. Cipriano 
dice, che quello cofturne 
era ricevuto in tinta la 
Chiefa , nella E pili. 6%. ad 
Cler. Si legga S. Ambrogio 
nel lib. ii. Epip. 8 . S.Gian- 
enfoftomo nella Omelia ut. 
filila Eprfìola a' Filtppefi . 
S. A golfi no nel lib. IX. del- 
le Confezioni cap. ,X!l. ed 
il Concilio di Cartagine Ca- 
rio 2 q. e po- Il Concilio di 
Trento nella Seff.XXU.cap. 
11. pronunzia P anatema 
contro coloro, i quali nie- 
gano , che il Sagri fizio del- 
la MefTa polla effere offèr- 
to per i Pivi, e per i mor- 
ti : Pro defunfiis in Cbpijlo, 
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non dum ad plenum pur# tu- 
fi* 7 juxra Jlpoftolorum tra - 
diuonrm offerti'.,. Finalmen- 
te r autorità della Chiela 
Univerfale, ch ? efercita que- 
lla pratica , la rende auten- 
tica . E vero , che i mor- 
ti non pofldno partecipare 
a quello Sngrifìzio , come 
objettano i Proiettanti-, ma 
fi rifponde , ch’etti parte- 
cipano al frutto del Sagri- 
fizio ; poiché fi può par- 
tecip're non ottante che 
non fia uno prefente per 
comunicare , offerendo la 
Chiefa per gli Attenti an- 
cora . 

X. Il Sacrifizio della Mef- 
fa può effere offerto per i 
Pagani , Giudei , Cate- 
cumeni , ed Infedeli . 
Imperocché I. S. Paolo 
nella r. a Timer, càp. ii. 
eforta a pregare pea i Re, 
per i Grandi , e per tutti 
gli uomini •, e S. GiancVi- 
loftomo conchiude da que- 
lle parole dell’ Appoftolo , 
che bifoena pregare per 
gl’ Infedeli ; poiché nel tem- 
po di S. f’aolo i Re , ed i 
Principi erano immerfi nel- 
le tenebre della Idolatria . 
Gli altri Padri fpiegano 
deli* ittefTo modo il patto 
di S. Paolo : e S. Agoltino 
nella Epifì. 107. a Vitale 
die’ efp rettamente , che la 
Chiefa prega per i Pagani 
ne| Sagrifizio della Metta. 

I Teologi rimarcano , che 
le preghiere, che il Sacer- 
dote recita prima , e dopo 
la confagrazione , fono la 
pruova , che fi può offerire 
il Sagrifizio per tutti quei, 
cue 
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che fi fono già detri di fo- to della Penitenza operano, 
pra, ma con quella reftri- e ciocché fi dice ex opere 
zione, che deve predare operato { porche non è filtro- 
per quell’in particolare fen- mento , di cui Dio fi ferve 
za nominarli , e Sparando- a tal’ editto , come 1* è al 
li dal redo de’ Fedeli; poi* riguardo di quelli due Sa» - , 
che come ofTerva il Cardi- prementi ): ma egli l’ope- 
nal Bellarmino, le liturgie, ra per impetrazione , cioè, 
che fono tuttavia in ufo eh’ celi ottien da Dio , che 
nella Chiefa Latina non fi fecondo 1’ efprefiione del 
rapportano che. a coloro , Concilio di Trento, è com- 
i qrali fono nella Cotruniort modo dal Sagri tìzio , che 
della Ch'eia , come fi può gii è fiato offèrto, il do- 
vedere nel Canone, e fuor no della penitenza, per cui 
del Canore della Meda. il Peccatole è portato ad 
Filétti del Sagri tìzio del- approflìtnaifi al Sagramen- 
la Meda . Il Sagrifizio dei- to, perchè gli conferita 
la Meda effendo un vero la grazia dellaremiflìonde* 
Sacrifizio dì propiziazione, peccati . 
i Fedeli poffonò per quello I Teologi ofièrvano an- 
mezzo ricevere gli editti cora , che gli effètti del Sa- 
della fnifericordia , e della grifizio della Meda non fo- 
grazia di Dio . cioè , otte- no d’ un valore infinito , 
nere la remiffìon de’ pec- quantunque lo fia per fe 
cati , e foddisfare alla fua medefimo il Sagrifizio: che 
piuftizia, le fi avvicinano in verità gli editti delSa- 
con felnt unenti di rifpetto, grifizio della Croce fono 
di t more, di contrizione, d’ un valore infinito per 
c d’ una vera penitenza . ciò , che riguarda la fuffi- 
Qucfta è la dottrina del cicnza ; Qi<oadf ufficienti nnr. 
Concilio di Trento .- Sacri- cioè eh’ eflì fono infinita- 
fictum i fiuti vere propinato- mente piucchè f ufficienti , 
riunì effe, poiché quello è per ottenere la rennfTìon 
il medefimo Sagrifizio che de’ peccati; ma eh’ efii non 
quello offèrto filila Croce, lo iono per l’applicazione, 

11 Con ilio aggiugne nella quoad efficaci am . Jmperoc^ 

Seff. XXII. cap. i. ch’egli che dicono eflì , quantun- 
ha la virtù di produrre que- que il Sagrifizio della Me fi. 
fio effetto independente- la fia la rapprefentazione 
mente da’ menti del Sacer- di quello della Croce , di 
dote, che l’offre. E vero, cui il prezzo è infinito , 
dicono i Teologi, che non nondimeno . Gd'ucrifto non 
produce immediatamente , ha ìftttuito il Sagrifizio del- 
e come caufa efficiente, la la Meda , che come un 
remiffìon de’ peccati , dei- mezzo, del quale i Fedeli 
la fteffa maniera , che il devono fervirfi per la loro 
Eattefimo, ed U SagurAen- iòddisfazione j e non ha vq- y 

lu- 
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luto far l’applicazione de* 
meriti della fua paffione , 
e del Sagrifizio deila Cro- 
ce , che per il canale de* 
Sacramenti, ch’egli hafla- 
kiliti per quello fine . Co- 
si pii effètti dei Sagnfizio 
della Meffa , prefi fòhta- 
riamente, non fono d* un 
valore infinito in quanto 
all’ applicazione ; ma Ge- 
fucrifto per il canale de’Sa- 
grament' ci fa l’applica- 
zione de’ meriti del Sagri- 
fizio della Croce , di cui 
quello della Meflà è la 
commemorazione, eiarap- 
prefèntazione, 

MESSE Private . S* inten- 
dono quelle Meffè , nelle 
quali non v’e, che il Sa- 
cerdote il quale comunica, 
o quelle, che fono celebra- 
te : enti P intervento d’ un 
gran numero de’ Fedeli , 
come fon quelle che di- 
confi nelle Cappelle parti- 
colari , e tutte quelle, che 
non fi poflòno chiamar Mef- 
fe pubbliche, come quella 
che ha un’ora determina- 
ta, e in cui il maegior nu- 
mero de' Fedeli aflifte. Ma 
quelle non fon private che 
di nome . Imperocché ad 
«fattamente parlare non fi 
danno Meffè private, e rut- 
, te fon pubbliche, e comu- 
ni, come dice li Concilio 
di Trento: Si quidem tilt, 
quoque vere comma- 

nes cenf eri debent . Non ve 
ne fono punto , nelle qua- 
li non abbiano i Fedeli il 
dritto di comunicare, e che 
non fieno celebrate da un 
Miniftro pubblico della 


M E 

Ghiefa , i 1 quale offre a Dio 
11 Sagri tìzio , e per lui , e 
per tutt* i Fedeli . 

L’ ufo delle Meffè priva- 
te in quello fénfo è anti- 
chifFmo nella Chiefa ; e fi 
dtmoftra da’ Padri . Si leg- 
ga Tertulliano nel hb. de 
Fu F P crfecut. Eufebio 

nei Vlta C °ft*** 

enfi. XIV. $. Agoft no nei 
hb. XXII. de Civ. cap.Vllì. 
S. Gregorio nell’ Omelia 
XXXV il. / opra pii Evanpe» 
*/■ s * Giancri foflomo nella 
Omeha III. f n p ra p EmIUa 
*klt EfcfÌMHt . il Concilio 
di Agda verfo ilcomincia- 
mento del fello Secolo - 
permette di edificare gl» 
Oratorj nelle cafe di cam- 
pagna lontane dalle Paroc- 
WA-* e celebrarvi la 
Mena , eccettuatene i gior- 
ni folenni di Fella . Nell* 
ottavo Secolo i Vefcovi fe- 
cero degli regolamenti, per 
proibire a’ Sacerdoti di ce- 
lebrar le MefTe private in 
UH tempo, che può fraflor- 
*1 PpP^lo di affi fiera 
alla MefTa pubblica. 

Celcbnzion della MefTa. 
Ella dev’ effèr celebrata in 
lingua latina nella Chiefa 
Latina , e non in lingua 
volgarei poiché , dicono i 
Teologi , fi efporrebbe a 
cambiar fovente le parole 
del Sagrilo , efTendo la 
lingua volgare foggetta al- 
le mutazioni , ed una infi- 
nità di parole non effèndo 
più intefe per la fucceffion 
de’ tempi, e fèmbrando an- 
cora ridicole , e capaci di 
far perdere il rifpetto dovuto 
a’ Sa- 
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a’ Sagri mifteri. IT. Poiché 
non fi potrebbe più man- 
tenere la comunicazione , 
che dev’ eflére trà tutte le 
Chiefe, fe ciafcun Sacci do- 
te celebrale la MeTa nel- 
la lingua del fuo Paefe . 
III. Egli è più a prò polito, 
per non allontana'fi dall’ 
antico coftume della Chie- 
fa , che al più non l’ ha 
celebrata, che in due , o 
tré lingue. Imperocché tut- 
te le antiche Liturgie, nel- 
1* Or iente fono o Greche, o 
Caldaiche -, e nell’Occiden- 
te tutte latine . Finalmen- 
te il Concilio di Trento 
nella Sejf. XXII. Can. IX. 
anatematizza coloro, i qua- 
li pretendono , che la Mef- 
fa dcv* e Ter celebrata in 
lingua volgare, come quel- 
li ancora , i quali difendo- 
no che debbonfi proferire, 
tutte le parole della MefFa 
ad alta voce . E certo per 
la teftimonianza de’ Padri, 
che nell’ una, e nell’altra 
Chiefa fi diceva in fegreto 
uafi tutto il Canone, ftior 
elle parole della confa- 
grazione, aflfin d’imprime- 
re , dice S. Bafilio nel lib. 
de Spirit. S . cap. XXVII. 
più di rifpetto a’ Fedeli per 
l nvfìeri Sagri. 

Il Canone della MeflTa è 
infinitamente rifpettabile 
per la fua antichità . La 
Chiefa Cattolica, diòono i 
Padri del ConciliodiTren- 
to, ha ftabilito da molti 
Secoli il Santo Canonedel- 
la Metta , eh* è fi puro , e 
fi efente da ogni errore , 
«he non contiene nulla eh» 
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non refpiri m tutto la fan- 
tità , e la pietà , e che 
non lollevi a Dio lo fpiri- 
to di coloro , che offrono 
il Sagnfizio , non ettendo 
compofto, che delle paro- 
le medefime di Noftro Si- 
gnore, d^lle tradizioni de- 
gli Appoftoli, e delle pie 
iftituzioni de’ Santi Ponte- 
fici . Condì. Tnd. SeJJJCXIl. 
•Cap. IV. 

La Metta dev’ effer cele- 
brata colle ufanze , e ceri- 
monie ricevute nella Chie- 
fa. I Sacerdoti devono fer- 
virfi degli ornamenti desi- 
nati al Santo Saprifizio , 
delle torcie , e degli Alta- 
ri con fagrati . Il Concilio 
di Trento nella Seff. XXII. 
cat>. V. conferma quella ob- 
bligazione , poiché quefte 
cerimonie fono di tradizio- 
ne Appoftolica , e che fer- 
vono a far conofcere a’ Po- 
poli la grandezza de* Sagri 
Mifteri, e ad imprimer lo- 
ro il dovuto rifpetto : Ex 
Appoft'ilica Difciplina . 

Un Sacerdote non pud , 
dopo di avere incomincia- 
ta la Metta, difpenfarfi di 
perfezionarla fenza una gran 
neccffìtà. Quefta è I. l’im- 
potenza di fatto , cagiona- 
ta da qualche accidente da 
cui è forprefo , e che lo 
mette fuor dello flato di 
continuare. II. L’ impoten- 
za di dritto, quando fi ri- 
corda, di avere uno impe- 
dimento, che gli proibifee 
di celebrare, come fé fi ri- 
cordai di non eflèr digiu- 
no, o che fofTe incorfo ir» 
qualche «calura , o caduta 
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in qualche peccato mortale: 
purché lenza fcandalo può 
ritirarfi;ma fe avertè inco- 
minciato il Canone, può con- 
tinuarla, dopo di aver fat- 
to un' atto di contrizione, 
e promerto a Dio di con- 
fertarfr.in. Quando la Chie- 
da è profanata , ma prima 
del Canone . IV. Quando 
accade qualche accidente , 
che mette il Sacerdote nel 
pelicelo della vira, feconti- 
nua.Si veggano le Rubbnche. 

Dilpofìzior.i necertane per 
offerire il Sagrifizio della 
Mertà. 11 Concilio di Tren- 
to nel Decreto lui Sagri- 
fizio della Meflà della Seff. 
XXII. ha fatto un regola- 
mento p eno di lume , è 
d’ unzione su ciò , che bi- 
fogna ortervare , o evitare 
nella celebrazion della Mef- 
fa . ,, Se colui che fa l’ope- 
ra di Dio con negligenza, 
dicono i Padri di quello 
Concilio, è maledetto nel- 
le divine Scritture, li giu- 
dichi ora, qual cura deve 
averli per potei; celebrare 
i’auguftirtìmo Sagri tìzio del- 
la Mertk • con tutto il ri- 
spetto , e venerazione, che 
una si Santa azione doman- 
da. Poiché noi liamo ne- 
certariamente obbligati di 
confeflare , che non v’ ha 
opera talmente Santa e di- 
vina, come I* è quello tre- 
mendo mi fiero, m cui que- 
IV ollia vivificante, che ci 
ha riconciliati a Dio Padre, 
è giornalmente immolata 
lugli Altari da’ Sacerdoti ; 
confideremo con qual pu- 
rità interna di cuore , e 
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pietà elìeriore deve difini- 
pegnarfi d’ una funzione co- 
si Santa, e divina. Ma co- 
me l’infelicità de’ tempi , 
e la corruzion degli uomi- 
ni fanno, che fieno luben- 
trate molte cofe intiera- 
mente contrarie alla digni- 
tà d’ iin si Santo Sagrifizio; 
il Sagro Concilio volendo 
riflabilire l’onor dovuto a 
quello Sagrifizio, e contri- 
buire alla gloria di Dio , 
ed alla edificazione de’ Fe- 
deli , comanda, che. i Ve- 
dovi ordinari de’ luoghi ab- 
biano una particolar cura 
di abolir tutto ciò, che li 
è introdotto, o per l’ava- 
rizia, eli’ è una idolatria , 
o per l’irriverenza , eh’ è 
quas’ infeparabile dall’ em- 
pietà , nel irreyerentia , qu£ 
ab imptetate nix fejun&a ef- 
ft potè fi . Elfi vieteranno 
artoluramente tute* i patti 
per qualfivoglia ricompen- 
sa , o (àiario, che fia. Ef- 
fi non permetteranno di dir 
la Mefia ad alcun Sacerdo- 
te vagabondo , ed ignoto,- 
nè permetteranno a coloro, 
che fono veramente, e pub- 
blicamente colpevoli dere- 
litti , di fervile al Sagro 
Altare, nè di erter prelen- 
ti a’ tremendi mirterj . . . 
Quei , che vi affilieranno , 
faranno conofcere colla lo- 
ro modeflia in tutto l’efte- 
riore , eh’ elfi (ono preferi- 
ti non folo col corpo , ma 
eziandio còllo fpirito , e 
col cuore ad una fi Sant* 
azione „ . 

MESSIA. S’intende per 
quella parola il Redentot 
de- 
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degli uomini , promedo al 
Popolo di Dio dal principio 
del mondo , e che Iddio 
dovea inviare fui la Terra, 
dopo di averlo fatto annun- 
ziare da’ (noi Profeti . Que- 
llo Media è Gefucrilto.Eglj 
è flato promedò immed'a- 
tamente dopo il peccato di 
Adamo,- I. Quando Iddio 
nel capo in. del Genefi 
difTe al Serpente , eh’ egli 
porrebbe una perpetua ini- 
m cizia tri lui ? e eli uo- 
mini, e che là donna gli 
fchiacciarebbe la teda : 
lpfe contar et caput tuum . 
Imperocché il fenfo di que- 
lle parole , fecondo tutti 
gl’ Interpetri antichi , e mo- 
derni , è , che da una Ver- 
gine nafeerebbe un giorno 
»1 Salvador del mondo, che 
dovea diftruggere l’ impero 
del Demonio . II. Quella 
Hiedefima promeda fu rin- 
novata ad Àbramo con più 
di chiarezza che ad Ada- 
mo , nel cap. ttì. della 
Genefi, cap. xviu.e xxu. 
Ella fu reiterata a Giacob- 
be , con ficùrezza che tut- 
te le Nazioni della Terra 
farebborto benedette nella 
fua poflerità , da cui que- 
llo Liberatore dovea nafee- 
re , ed ella fu fidata alla 
Tribù di Giuda , come fi 
legge nella medefima Ge- 
neu cap. xxvni, e xt.ix. 
ili. Il Media fu annunzia- 
to quattro mil’ anni prima 
della fua nafeita da un 
gran numero de* Profeti, i 
qual’ infegnarono agli uo- 
mini qu*T era il fine , ed 
il termine della midìonc di 
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? uello Media del Cielo . 

i leggano gli articoli, Pro- 
fezie su Gtfucrijìo , e Geju- 
criflo . 

I Patriarchi morivano 
col defiderio di vederlo . 
Genef. 49. 18. La magei'u* 
parte di edì erano anco:» 
figure imperfette del M-'i- 
fia: c afeun di loto r. 10 - 
prefentava qualche tratto 
(ingoiare della fua vita , e 
del fuo miniftero . M.lchi- 
fedeco figurò U fuo Sacer- 
dozio ; Abramo la fua qua- 
lità di capo , e di Padre de* 
Credenti ; Lacco il fuo Sa- 
gtifkio,- Giobbe lefuener- 
fecuzioni-, Giofuè il fuo in- 
gre db' trionfante nella Ter- 
ra de* Viventi . Tutta là 
Nazione Giudaica era im- 
bevuti di quella fperanza, 
che nafeerebbe un giorno 
un gran Re dalla Tribù di 
Giuda. Quello £ quello, che 
gli ha impegnati a confer- 
vare diligentemente le lo- 
ro Genealogie, per ricono- 
fcerla: e 1’ afpettazione del 
Media ( quantunque fia egli 
venuto da 1762. anni , fe- 
condo l’ Era volgare nella 
perfona di Gefucriflo ' fa 
eziandio al prefenre l’og- 
getto de’deftdsrj de’ Giu- 
dei , difperfi in tutto il 
mondo dacché condanna- 
rono à morte il Media mé- 
defimo , 

Egli è certo , che tutti 
gli avvenimenti accaduti 
fulla Terra avean rappor- 
to alla venuta del Media; 
che le conquide di Cirt* » 
di Aledàndro, de’ Romani, 
doveano fervire, fecondo i 
di- 
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dilegui di Dio , a metter Aehaz , ed F.zzeehia . Egli 
T Univerfo nello flato , in parla contro I* Idolatria ; 
coi fecondo le Scritture fi predice la cattività delle 
farebbe trovato nella fua dodici Tribù ; la nafatè 
venuta: ccficchè è verdi- del Meffa in Bettélemme. 
ino il dire, che gl’imperi, Egli è fimilirtìmo ad Ifaia 
ed i Regni non fono cadu- e per lo tpirito , e per la 
ti , ne fi fono innalzati , maniera di fcrivere . 
che per apparecchiar le vie MILLENARI. Erti pre- 
ai fuo avvento: che quella tendevano , che Gelucrifto 
licita di Giacobbe , che il regnerà tulla Terra per 
Trofcta de’ Gentili vide ri- mille anni , e che colmerà 
fplendere da lungi, non era i Fedeli de 1 beai tempora- 
al tra cola, che il Mtflìa ; li. Papia Velcovo di Jero- 
e che fin dagli Oracoli de- poli nella Frigia , che vif- 
ci* Idoli fu annunziato il le verfo l’anno izo. , è 
Liberator degli uomini . Si l’ Autore di quella Erefia , 
legga 1’ articolo Incarna- fondata fopra un parto del- 
Z ione, 1’ A poca Urte , prefò troppo 

METROPOLITANO.No- letteralmente, in cu fi par- 
ine dato a’ Vefcovi delle la del Regno di Gelucrifto 
gran Città. Quello è il pri- fulla Terra per Io fpazio 
mo grado di onore , e di di mille anni. Quello erro- 
dut nzione , che fiali lor re regnò lungo t.mpo , e 
dato. Quello fu per defi- molti favi uomini tràCat- 
gnare il Vgfcovo della Cit- tolici l’adottarono . S. Gi- 
tà Metropolitana , cioè co- rolamo lo confutò forte- 
rtje la madre , e la Capita- mente ne’ fuoi Comentarj 
le di tutte le altre della su i Profeti , e fi conobbe 
Provincia. Quello nome è in feguito, quanto quella 
antichilFmo, e di cui fi fa oppinione fia chimerica . 
menzione nel Canone |V. Ella fu condannata dal Pa- 
e VI. del Concilio Niceno. pa Gelafio, e dal quarto 
AI Metropolitano appartie- Concilio Lateranefè. Tut- 
lie il dritto di dare, e di tavia Papia non è flato 
confermare 1’ ordinazione giammai riguardato com* 
di tutti i Vefcovi della fua Eretico; al contrario la fua 
Provincia ; di ricevere le virtù, e feienza lo refero 
loro appellazioni ; di pre- rilpettabilirtìmo. Dall’ altra 
ledere a* Concili Provincia- parte l’ error de’ Millenari 
li, ma la loro autorità non non era allora riguardato , 
è , che di dritto Ecdefia- che come una femplice op- 
llico . pinionc , che avean iegui- 

MICHEA , il fedo de’ ta molti gran Santi. 

XII. Profeti minori . Egli MIRACOLI \ Sono av- 
profetizzò nel Regno di vemmenti , che fuperano 
Guida lotto Gionatano , le forze, e le leggi della 

na- 
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natura . Iddio le ne ferve 
per far rifplendere la fila 
Onnipotenza, per manite- 
flare, ed autorizzar la ve- 
rità , o che gli fàccia da 
per fe Ile PTo, o che impie- 
ghi a tal’ effetto il minute- 
rò de’ Santi , per intercef- 
fion de' quali egli gli ac- 
corda. Quelli, che ha ope- 
rati per lo miniftero di 
J»losè , e che fono regiftra- 
ti nella Santa Scrittura , 
fono una delle più forti 
pruove della Revelazione 
fatta alla Nazion Giudaica, 
e de’ caratteri divini della 
Miffione di Mose . Quelli 
di Gefucrifto, e che fono 
riferiti nel Nuovo Tdca- 
mento , han fatto fenfibil- 
mente conofeere , eh’ egli 
era il Media prometto da 
tanti Secoli , ed elfi hanno 
contribuito a ftabilire la 
Tua divinità, e la fua dot- 
trina. 

Quelli degii Appoftoli , e 
degii altri Santi, che Iddio 
ha voluto render celebri 
per il dono de’ miracoli , 
fono ferviti alla propaga- 
zion della Fede , han por- 
tati nel leno della Chiefa 
un’ infinito numero àjg* Pa- 
gani, e lòno la teftmflfcian- 
za la più evidente della 
verità , ed alla portata de’ 
più femplici . Si legga l’ar- 
ticolo Rei. 'gioii Cnjliana. 

* Non v’è oggi contro- 
verfia tanto agitata quan- 
to quella de’ miracoli . Gl’ 
Increduli , cioè gli Atei , 
e Deirti , de’ quali ne ab- 
bonda il Secol noftro, pre- 
tendono dimoltrarc di non 
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darli tai miracoli , comi 
ripugnanti alla natura del- 
le cole . Ma chi non vede, 
quarfto fian coftoro ingiu- 
nofi alla Divina Onnipo- 
tenza ? Porta quella, io non 
vedo, qual ripugnanza fi» 
per efleryi ne’ miracoli . 
die diconfi fatti da Mosè, 
e da Gefucrifto, Anzi col- 
le ragioni ancor filolofiche 
può dimoftrarfi, che i mi- 
racoli , de’ quali fi fa pa- 
rola nella Sagra Scrittura, 
non contengono veruna 
contradizione , come han di- 
mollrato valentiflimi Scrit- 
tori. Cioè, che noi dob- 
bi^rrì certamente foftenere. 
per eludere ì fofifmi degli 
Empj, ci:e i miracoli non 
fieno imponibili, e chefia- 
no veri miracoli quei, che 
dalla fola virtù Divina pofi- 
fon derivare . Sicché due 
eccelli, per Scuramente pro- 
cedere , dobbiam noj evi- 
tare , Uno di coloro , che 
megono affatto i miracoli, 
come importigli : l’ altro 
di quei, che filmano, non 
ertere necertaria la Divina 
Onnipotenza ali miracoli. 
E quindi ancor compren- 
diamo, con quanta fcioc- 
chezza, ed empietà parla- 
to abbia de’ miracoli Bene- 
detto Spinoza nel fuo Trat- 
tato Teologico- Politico cap. 
vi tu De li berta te pb ilojo- 
pbandi . Il contenuto firi- 
duce a quello: Ck i mi- 
racoli fiano cofe puramente 
naturali i e che tutto ciò , 
eoe dicefi , di effer vera- 
mente accaduto nelle Sante 
Scritture, che tutto fia ac 
co- 
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caduto nere (fari amente fecon- 
do le tergi ti eliti natura . 
Cioè , quando* Mosè , per 
comando di Dio converti 
1’ acqua in (àngue , le ver- 
ghe in Serpenti , quando 
divife il mare , acciocché 
a piè afciutto lo -traghet- 
t afferò gl’ Ifraeltfi , quan- 
do tirò le acque dalla pie- 
tra, non fece cola fupeno- 
re alle leggi della natura ; 
ma che neeeffariamente ac- 
caddero fecondo le leggi 
della natura . Or chi non 
fi {lupi (ce della fìoltezza di 
Spinoza? Il di lui fonda- 
mento , quoti omnia fiant 
necejjuate natura ; cttod po- 
tenti a n ut ut te fìt ipfa poten- 
za Dei <-Tc. dimofira la fom- 
ma e sfacciata empietà, ed 
un manifefto ateifmo . E 
quantunque noi ignoriamo, 
fin dove fi eftendano le 
forze naturali ; lappiamo 
tuttavia - , che la forza del- 
la natura è limitata , e che 
ha i fitoi confini . Onde ve- 
dendo noi un tal prodigio, 
ch’efige lina infinita forza, 
e potere , come la multi- 
plicazion de’ pani , e de’ 
pefci, la refurrezion de’ 
morti c fimili, proferiamo 
francamente, che fono da 
Dio. Inoltre oflfervando noi, 
che tai miracoli fi tanno 
dagli uomini , ch’eccedono 
le loro forze, ed il potere 
di quelle cofe , delle quali 
fi fervono per iftromenti,o 
come oggetti de’ miracoli ; 
non dubitiamo, che fieno 
di origine divina ; fovra 
tutto fe tai miracoli fono 
collanti , e perpetui . Iir- 
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perocché pugna colla Di- 
vina Provvidenza , che gli 
uomini fiarro indotti all’er- 
rore per mezzo di tai prò-, 
die) . E per verità non leg- 
gf am noi , che 1 fa'fi mi- 
racoli fatti in compruova 
della falla dottrina , fieno 
flati fatti co flan temente , 
e perpetuamente, e che non 
fian y,enuti mai in tofpet- 
to. Imperocché appartiene 
alla Divina Provvidenza 
ciocché in due parole c’m- 
fegna Cicerone : Commenta 
delet dies . Deve però of- 
fervarfi , che non tutti quei, 
che il Volgo tiene per mi- 
racoli , fono tali . I tempi 
barbari non han faputo in- 
ventarne di più , Ipaccian- 
do per prodigi , o i natu- 
rali editti , o pure i pro- 
dotti dall’ Arte . Ma non 
perciò debbono porli nel 
dubbio quei miracoli , che 
vengpnci fomminillrati dal- ^ 
la veneranda, e rifpettabi- 
le antichità , niente logget- 
ta all’ inganno , quali lòna 
i regiftrati nelle Sagre pà- 
gini ; perche appoggiati al- 
la Divina autorità, che non 
può; ingannare , ne edere 
ingannata ; e quelli della 
fiorini? che hanno l’auten- 
tica della piena fede lima- ‘ 
na , la quale moralmente ci 
convince della loro veritàw 
Del redo ficcome noi cre- 
diamo , che il potere di far 
miracoli fia lolamente ih 
Dio, che può , come Au- 
tor delle leggi dèlia natu- 
ra, fofpendere,- ed impedi- 
re il loro corto ; cosi cre- 
diamo ancora , che a tal 


fdfpenfione non venga egli 
fé non i'e per un’ urgenti 1- 
fimo fuo fine, e per una 
grandiflìma utilità noftra. 

Ma perche fpeflfe fiate è 
accaduto , ed accade anco- 
ra , che credanii verj pro- 
digi quei, che fono effetti 
maravigliofi della natura , 
o dell’ Arte ; quindi per 
non confondere i veri co* 
falfi miracoli , e diftingue- 
re le opere di Dio da quel- 
le della natura, e dell’Ar- 
te, giudico cofa molt’ op- 
portuna di darne qui i ca- 
ratteri, coll’ajuto de’ qua- 
li fi poffa su tal materia 
interertante marchiar con 
Scurezza . 

I. Carattere d’ un vero 
miracolo è; fe un' uomo per 
confermar la Ju a dottrina fa 
un' opera vi libile , che per 
generai confezione di tutti 
gli uomini eccede di molto 
le forze umane . Poiché quin- 
di deve certamente con- 
chiuderfi , che 1’ uomo non 
può farla da fe fteflò-, ma 
unicamente col foccorfo di 
Dio, il quale fi ferve del 
mimftero di coloro , eh’ egl’ 
impiega , per conciliarli 
l’autorità trà gli uomini . 
Io primamente dico , che 
l’opera prodotta dev* ecce- 
dere il poter dell’ uomo , 
ne’ limiti del quale io rin- 
chiudo non folamente le co- 
fe, che può fare immedia- 
tamente colle fue proprie 
forze , ma eziandio tutto 
ciò . che può far coll’ aju- 
to (ielle altre caule natu- 
rali , almeno per quanto la 
loro virtù porta elle rgli no - 
Tom. II. 
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ta per i foli lumi della 
gione . Imperocché folleva- 
re un pefo per efempio , 
per confiderabile che fia , 
coll’ ajuto delle macchine , 
che avrà inventate flcc. non 
è cofa ch’eccede il poter 
dell’ uomo . 

Inoltre l’opera prodotta 
dev’ ecceder di molto il po- 
ter dell’ uomo . Poiché al- 
lora tutti coloro , che ne 
farebbono tcftimonj , non 
potrebbero che rimanerne 
più fortemente pertuafi, di 
non ertèr’ ella 1’ effetto del- 
le forze umane , ma di un* 
Ente, il di cui potere è 
molto fuperiore all’ uma- 
no. Un folo efempio farà 
fentire con chiarezza cioc- 
ché io intendo per un’azio- 
ne, che fupera di molto il 
poter dell’uomo. Guarire, 
in qualunque modo che fia, 
una malattia, che per una- 
nime conlenlo è riguarda- 
ta come incurabile , è di 

f lià un’ azione , eh’ eccede 
1 poter dell’ uomo ; non- 
dimeno guarirla fenza im- 

H ire alcun rimedio, di- 
rarebbe un maggior 
grado di potenza : guarir- 
la in poco tempo , ancor 
più grande : guarirla in un 
momento, una più grande 
ancora . Finalmente guarir- 
la con perfezione , di mo- 
do che una perfona efte- 
nuata da una lunga infer- 
mità, pervenghi in un ba- 
leno all’ intiera fanità, com- 
parirebbe l’ effètto d’ un 
potere ancor più dirtelo : 
un parto fubitaneo da una 
eftrcmità all’ altra ertendo 
V tut- 
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%'Z^ 0 fuor dei cor- 
l della natura . Non v’è 
Perfona fenza dubbio , per 
quanto ftupida fi fupponga 
la quale non conofca , di ’ 
un opera di quella fpecie 
eceeda ij poter degl, uS mi _ 
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be : l' uno è equivalente al- 
I» altro. Tal’ e il fatto del- 
1’ Emorroifla ( Mattò. XI. 
i g. ) la quale avendo det- 
to in fe medefima , fe io 
tocco la verte di Gerii , fa- 
rò guarita.- fi fenti libera 
infatti dacché n’ebbe toc- 
cato l’orlo. 

Ho foggiunto , che l’ope- 
ra prodotta dev’ e fiere d’una 
natura , di non poter’ effe- 
re conofeiuta prima da ve- 
run’ arte umana . Poiché fe 
un’iiomo, il quale fapefle, 
che una Eclifle Lunare de- 
ve accadere in un certo 
tempo , e fi vantaffe , di 
potere oscurare quello Pia- 
neta co’fuoi incantefimi : 
c fe nella veduta di per- 
fuaderlo al pubblico , co- 
tninciafle, quando 1’ Eclif- 
fe è fui punto di farfi , a 
recitare un lungo difcorfo, 
al quale attribuire la vir- 
tù di ofcurar quello Piane- 
ta : Nondimeno , quantun- 
que ofcurar quello Pianeta 
fia una cofa , eh; eccede le 
forze umane , niuno guar- 
darebbe P Eclifle , che fe- 
guirebbe immediatamente , 
come un miracolo : e non 
vi farebbono che coloro , 
i quali niente informati di 
ciò che fi opera nella na- 
tura , ignorarebbero , che fi 
può predire P Eclifle coll’ 
ajuto di un’ arte puramen- 
te umana , 

Aggiungo qui un’ altra 
regola , che fembra utilifli- 
ma , per diftineuere un ve- 
ro miracolo da un’ azione 
puramente maravigliofa, e 
per aflìcurarii che il luo Au- 
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tore non imponga : Quarta 
to più P opera prodotta t 
Prettamente legata colle cir- 
cojlanz' ejìeriori , in oc ca (io- 
ne delle quali ella è fatta , 
e meno qutjìe circoftanze di- 
pendono da colui , (be la pro- 
duce i meno fi ha luogo da 
fofpettun di alcuna tmpoflu- 
ra , e più dev ’ effer convin- 
ta del potere., e della buon* 
fede del fuo Autore . Si co- 
nofee facilmente , che un* 
uomo abile, ed altuto può 
avvalerli del tempo , pro- 
fittare della firyazion de* 
luoghi, del carattere delle 
peritine , ed ordinar cosi 
bene tutto ciò , che può 
condurlo al fuo fine , che 
gli verrà a propofito , di 
tar paffare per cllraordina- 
ria una, o più azioni to- 
talmente naturali : quando 
fe fi fofTe obbligato in ogni 
altra occafione di far le me- 
defime cole , farebbe flato 
colto all’ improvilò , e fi 
farebbe feoverto , Quant* 
importo» fi farebbono fma- 
fcherati , fe fi foflero col- 
ti all’ improvifo ? Quanti 
miracoli farebbero folpetti, 
fe fi efaminaflero con que- 
lla regola? Al contrario ; 
efler fempre pronto a dar 
le pruove del potere , di 
cui dicefi fornito ; farlo 
non nelle circoftanze , che 
ha avuto di maneggiarti 
articamente ; ma tali, che. 
gli prelenta una catena di 
avvenimenti , che non po- 
tè vanfi prevedere : agire in 
pubblico, come in privato 
improvifamente, e fenz’ap- 
parecchio,. e produrre allor 
V a r* 
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ra azioni fuor del corfo del- 
la natura , fuperiori all’in- 
duflria degli uomini , alla 
fòrza degli Enti , che ci fo- 
no not -, quello è condur- 
li veramente come 1’ Aden- 
te, ed il Mmiftro dell’En- 
te infinito, eh’ è prefente 
a tutto, a chi le tenebre 
fono come il lume , ed il 
di cui braccio non è mai 
corto . Tali fono flati Mo- 
sè , ed i Profeti ; tali Ge- 
sù , e gli Appoftoli . Agl’ 
Ifraeliti manca il pane ? 
Tvlosè fa cader la manna 
dal Cielo . Sono elfi angu- 
ftiatt della fete ? Egli col- 
pifee un fallò , e nefafea- 
turir delle acque in abbon- 
danza . In altra occafione 
non trovano elfi che acque 
amare ? Egli le addolcile. 
La cofa è cosi manifefta 
per rapporto a Gef'ucrifto , 
che quali tutt’ i Puoi mira- 
coli ne fono una pruova 
dimoftrativa. E non fi han 
da prendere che gli Evan- 
geli , e leggerli a libro aper- 
to, per eflerne convinto. 

IH. Carattere d’ un vero 
miracolo è , fe non v' è al- 
cuna ragion?, che ci obbli- 
ghi di attribuire un' opera , 
tale che not F abbiamo de- 
ferita fin qui , ad una cau- 
J'a 'meno potente , che iddio. 
Imperocché in un calò co- 
me quello è femprepiùve- 
hlimile, che un’Ente po- 
tentiflìmo per produrre un 
opera maravigliofa , fia Dio 
medefimo piuttofto , che 
un’ altro . Infatti egli è cer- 
to, eh’ elìde una caufa in- 
finitamente potente , capa- 


1 


MI 

ce di produrre il miracolo, 
che io vedo , di rifufeitare, 
per efempio , un morto , e 
che perlòna non faprebbe 
òpporfi alla fua volontà . 
Md che un’ Ente , il qual 
pofliede un potere meno 
eltefo , potette operaralo; 
o che Iddio permettettè a 
Quell’Ente di farne ufo per 
ingannarmi; quello è ero , 
che io non laprei pe rica- 
dérmi ; almeno quello è 
ciò, che io ignoro total- 
mente, e di cui ho tutte 
le ragioni del mondo da 
dubitarne . 

All’ incontro vi fon del- 
le opere maravigliofe , che 
molte ragioni mi proibi- 
feono di attribuirle a Dio: 
ragioni prefe o dalla natu- 
ra delle opere ftefle , o da 
quella della Dottrina , a 
cui dev’ ella fervir di con- 
ferma. 

Ragioni tirate dalla na- 
tura dell’opera ftelTa . Al- 
lorché compari fee chiara- 
mente , eh’ ella fia data 
prodotta da un poter fini- 
to, che retta (mentito in 
certe circoftanze , e che 
non faprebbe operare azio- 
ni firn 1 li a quelle di Dio . 
Per quella via gl’ lfraeliti 
potettero attìcurarfi nell* 
Egitto , che le produzioni 
de’ maghi non erano mira- 
coli reali, e divini; e que- 
ll’ obbligò i maghi medefi- 
mi a riconofcere ,che quel- 
li di Mosè portavanò con 
etti l’ impronta del dito di 
Dio . 

Ragioni tirate dalla na- 
tura della Dottrina . Quan- 
do 
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/a dottrina , che fi preten- che il Padre gli avea ren- 
de confermare co’ miracoli, duta d’un modo miracolo- 
è manifeftamente falfa , e fo, ne appella tulle prime 
contraria o alle idee , che alia retti mnnunza , che i 
noi abbiamo naturalmente Profeti avean renduta a 
di Dio, o ad una dottrina Geiucrifto. 
revelata di già confermata IV. Carattere d’un vero 
da molti , e ttrepitofi mi- miracolo è ; fe quello , che 
racoli . T al’ è il cafo , in fa il miracolo dichiara [co* 
cui Iddio vuol , che n ri- vertamente , 0 fa conojcert 
fiuti di dar credito a’ falli colla fua condotta , che non 
Profeti, che promerteflèro lo fa egli col fuu proprio po- 
di fare, o che facefièro co- tere, ma per virtù delPÉn - 
fe maravigliofe : non per- te infinito , Creator del Cie- 
che perfone di tal caratte- lo, e della Terra : efs Puom 
re abbiano giammai fatto ? non ha veruna ragione [uf- 
© che far pofiòno de’ veri fidente per rigettare la Ju a 
miracoli; ma perche Iddio tefttmoniama à tal riguar- 
doso di aver fufficiente- do. Imperocché efiènao co- 
niente confermata co’ mi- fa certa, che l’opera, che 
racoli una vera dottrina , no vegliamo, fia fiata pro- 
permette a tal’ Impoftori dotta da qualch’ Ente invi- 
di far cofe forprendenti in libile potentiffimo ; ed ef- 
un punto, che perfone, le fendo molto più verifimi- 
<Jua!i non fanno attenzio- le, che quello Ente fia Dio 
ne che alle produzioni di piuttofto , che alcun’ altro; 
quella natura , e che non la dichiarazione di quell* 
provano punto gli lpiriti uomo ttraordinario , che 
ai quelli falli Profeti per 1* ha fatta , e che la rap- 
la dottrina medefima , eh’ porta a Dio , non faprebbe, 
effì anunziano, non p«fio- che di edere di un gran 
no dillinguerle da veri mi- pelo ludo fpirito di ogni 
racoli che con qualche dif- perfona ben fenfata , pur- 
ficoltà • E quella è la ra- che non vi fia ragione, che . 

pione , per cui Gefucrillo renda fofpetta la fua tetti- 
in molti luoghi delVange- monianza. Poiché nulla fi- 
lo infitte su ciò , che la fua rebbe più irragionevole , 
dottrina non è contraria a ebe di arrefiarfi a fofpetti \ 

quella di Mosè, e de’ Pro- v$ni, e dellituti di ogni 
feti , aflfin di prevenire tut- fondamento piuttofto , che 
t’i protetti, che i Giudei di riportarli ad unteflimo- 
avrebbono potuto allegare nio riveftito d’un potere 
contro i Tuoi miracoli . E miracolofo, e contro del 
S. Pietro ( EpiJÌ. tr. cap. quale non abbiam noi nul- 
n. 16. ) dopo di avere Ila- la di allegare. La lua re- 
bilita la Maeftà di Gefu- llimonianza deve avere tan- 
crillo falla tellimoniaaza , to più di forza , che rap- 

V 1 por- 
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-portando a Dio un’ opera , 
che muove l’ ammirazione^ 
•in ciò almeno egli cerca la 
gloria di Dio, e ci fa con- 
cepire le più grandi idee 
dell’ Ente infinito Egli è 
vero dall’ altra parte , che 
l’ uom farebbe rondato a 
far difficolta di ricevere la 
fila teftimonianza, fefifof- 
fe feoverto mentitore Culle 
altre cofe della medefima 
natura , o fe fi fo de colto 
ingannatore in alcuni de* 
Cuoi miracoli, o fe fi no- 
taflero in lui alcuni carat- 
teri d’ un falfo Profeta &c. 

Allorché quelle quattro 
condizioni fi rincontrano 
in qualche opera llraordi- 
naria, e vi fi difeuoprono 
d* una maniera chiara , e 
fenfibile, mi pare , che fi 
può , fenza verun pericolo, 
rapportarla a Dio , e ri- 
guardarla come un vero 
miracolo; e dico di più , 
che deve riceverli come 
tale. Infatti feciònonfof- 
fe vero, coloro, che avreb- 
bon più di pietà , e di cir- 
cof pezione , non potrebbo- 
no evitare di cader nell’er- 
rore , quando ancor prert- 
delTero tutte le precauzio- 
ni immaginabili per difen- 
derli . Imperocché , come 
la fperienza dimoftra * erti 
non faprebbono trattenerli 
di attribuir piuttofìoa Dio 
le opere mirabili , che a 
verun 1 altra caufa, qualun- 
que elfer polla \ ed elfi non 
potrebbono, che riguardar- 
li come di (obbedienti , ed 
increduli oftinati , fe non 
ricevcfTero come divina una 
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Dottrina confermata datai 
prodigi, fe non l’ abbrac- 
ciaflèro, e non vi fi fom- 
mitteflero. Infatti è ado- 
lutamente incredibile , che 
il Padron dell’ Univerlò, la 
di cui bontà ne forma il 
carattere , conduca , e re- 
goli gli affari umani di tal 
maniera , che coloro , i 
quali fono più dabbene , e 
che hanno più a cuore di 
non togliere a Dio veruna 
parte del culto , eh’ efige 
da elfi, trovinfi nelle cir- 
coftanze, nelle quali fia lo- 
ro aleutamente imponi- 
bile di non dar nell’ erro- 
re. E fe folte vero , che 
Iddio abbia accordato ad 
alcuni Enti una potenza 
immenfa , e di cui noi non 
ne conofc'amo i limiti i 
poffiamoalmeno fperare dal- 
la fila infinita bontà , che 
non permetterà mai , che 
fi abufino di tal potere , 
per ingannar coloro , che 
cercano fi boeramente , e 
con tutta la diligenza , del- 
la quale fon capaci, d'iftruir- 
fi della vera maniera di 
glorificarlo : poiché di tut- 
ti gli uomini , elfi fono cer- 
tamente quei , che merita- 
no il meno di edere in- 
gannati in uno affare di li 
grande importanza . 

Quantunque io credo que- 
lle precauzioni fufficicnti 
per diftimmere ficuramente 
un vero miracolo da tutte 
le altre produzioni , che 
fono femplicemente mara- 
vigliofe ; mi pare tuttavia, 
che polfan farli alcune al- 
tre rimarche su i miraco- 
li* 
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li, di ulteriore aiuto a po- 
terli ancor diftinguere con 
più di certezza , e chia- 
rezza. 

I. Si deve fare attenzio- 
ne alla qualità de’ miraco- 
li operati : efaminare , le 
vi ha una gran fomiglian- 
ze trà loro , e le vere azio- 
ni della Divinità : come 
per efempio, fe una cofa 
totalmente nuova ha ftata 
prodotta da una fola paro- 
la , o da un lemplice co- 
niando ad un dipreflò, che 
iVlosè ci riferifce la forma- 
zion degli Enti della Sto- 
ria delta Creazione: poiché 
come gli effetti hmili in- 
dicano una medefima cau- 
fa^fi avrà ragione di at- 
tribuire quelli miracoli al 
Creator medefimo dell’Uni- 
verfo. , , , 

IL Alla moltitudine de’ 
miracoli prodotti da un fo- 
T uomo , o che concorro- 
no a confermare una me- 
defima dottrina . Imperoc- 
ché l’ unione di tanti mi- 
racoli, che tendono ad un 
tnedefimo fine è ella me- 
defima un miracolo infini- 
tamente più grande , che 
ciafcurt de’ miracoli in par- 
ticolare , e dinota una elleno 
fion di potenza totalmente 
flraordinaria . Io dico fi- 
ttiilmente, che quello con- 
corfo di mohi miracoli 
pruova la verità di ciafcu- 
no in particolare : poiché 
pollo, che alcuno dubitar- 
le , fe un foto di quelli mi- 
racoli fia fuperiore alle for- 
ze umane , non faprebbe 
però formar# il medelìmo 
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dubbio fopra tutti prcs’ irt- 
fieme. E quelch’ è incon- 
traltabile 11 è, che la cau? 
fa di tutti quelli miracoli 
non laprebb’eflere differen- 
te da quella , che ha pro- 
dotto ciafcun di efli confi- 
derato feparatamente. Che 
la moltitudine de* miraco- 
li llabilifce la verità di cia- 
fcun particolare , noi ne 
abbiamo una pruova fen- 
fibile nel cap. ÌV m Q- dell 
Efodo , xi. z. di S.Matteo, 
vii. 31. di S. Giovanni » 
Quindi deriva, che Mose, 
e Gefucrillo , la di cui mu- 
floné dev’ e fiere autorizza- 
ta d’ una maniera più fplen- 
dente , che quella di alcu- 
n’ altro Profeta, non fi to- 
no contentati di farne al- 
cuni ; ma ne fecero una 
gran quantità, affin di con- 
vincere più fortemente gli 
uomini . Mosè , fecondo il 
computo de’ Rabbini , ne 
ha tatti fettanta; e Gefu- 
crilto ne ha operato un si 
gran numero, che fefifol- 
fero fcritti , il mondo in- 
tiero non ne potrebbe con- 
tenere i compolli volumi « 
III. Si deve fare atten- 
zione al carattere delle Ter- 
rone , che fanno i miraco- 
li . Imperocché fe oltre il 
potere di operarne, fi veg- 
gono brillare in efli altre 
marche della loro minto- 
ne; s’ efli hanno il dono 
della Profezia ; fe pofleg* 
gono eccellenti cognizioni, 
fenza di averle acqumate 
collo Audio , e col trava- 
glio ; fe adempiendo alle 
funzioni della loro carica* 
V 4 fan- 
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fanno vedere in ogni rin- 
contro, ch’eflfi non cerca- 
no punto i loro internili , 
ma principalmente la glo- 
ria di Dio , di cui fono 
miniftri : carattere , che 
Gefucrifto fa rimarcare pref- 
fo di fc , e ch’egli allega 
in fuo favore : qualità, che 
fi veggono tutte unite pref- 
fo i veri Profeti, e ch’avcan 
tutte comprefe nella idea , 
fotto la quale gli antichi 
oracoli ci depingono il Mef- 
fia: Se, dico io, tutte que- 
lle cofe fi trovano unite 
co’ miracoli , efTe danno lo- 
ro un nuovo pefo , e con- 
validano le pruove della 
loro verità , e divinità . 

IV. Si deve confìderar 
con diligenza la dottrina 
medefima , che fi pretende 
confermar co’ miracoli ; fe , 
come fi è detto ? ella non 
fia folo contraria ad una 
fana dottrina, eh’ è di già 
Hata confermata da un 
gran numero di miracoli ; 
ina fe oltre ciò ella rin- 
chiude molte pruove fen- 
fibili della divinità della 
fua origine; s’ella è infi- 
nitamente favia , degna di 
Dio-, fe tende alla manife- 
ftazione delle fue augulte 
perfezioni . E fi aggiunga , 
s’ella è in qualche modo 
nuova , in guifa che abbia 
bifogno di efier conferma- 
ta d’una maniera autenti- 
ca; poiché come i miraco- 
li confermano la dottrina, 
fimilmente ancora la dot- 
trina conferma la verità 
de’ miracoli. Avrebbe uom 
torto d’ immaginarli , che 
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nello fiabilire un tal prin- 
cipio, noi cadiamo in un ^ 
cerchio viziofo . Impercioc- 
ché 1 miracoli , e la dot- 
trina hanno ciafcun’i loro 
caratteri di divinità , che 
fono lor proprj ; gli uni 
non dipendono punto da- 
gji altri . E quella è la ra- 
gione , perche P una è una 
pruova dell’ origine del- 
1 ’ altra : ma il loro 

concorfo vicendevole con- 
tribu'fce a ftabilire recipro- 
camenre la loro divinità , 
della medefima preci fa ma- 
niera che due Ambafciado- 
ri , de’ quali ciafcuno può 
produrre le fue proprie let- 
tere credenziali , l’ uno può 
autorizzare , e confermare 
la meflìon dell’altro. 

Se fi applica ciocché noi 
abbiamo avanzato alla Re- 
ligion Criftiana , ed a’ mi- 
racoli, su quali ella è ap- 
poggiata , aflicuro , che per 
poco che fi abbia di fince- 
rità , fi converrà , che cia- 
fcuno può fame ufo con 
utilità , per convincerli più 
fortemente della fua cer- 
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MISERICORDIA. Dio è 
pieno di mifericordia . Co- 
si nel Salmo no. Miferi- 
cors , & miferutor Domimi. 

Ma la nvfericordia non è 
in Dio che per il fuo ef- 
fetto, eh’ è di liberare dal- 
la miferia coloro che fof- 
frono; poiché il fentimen- 
to della compaffione, ch’è 
negli uomini , e che afflig- 
ge il loro fpirito, non può 
effere in Dio, eflèndo in- 
finitamente beato : Beatut 
folta 
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filli! &c. S. Paolo nel- wr divina Rivelazione, 
la i, a Timot. cap. VI. Loqutmur (i. Cortntb.ii. ) 
MISSIONE. Parola, che Dei latnenrram in myfterto, 
dinota, come una delle tré qu<e ascondita ejt .Ed a 
Divine Pcrlone procedadal- Colofltfi cap. t. Mvjlerium , 
l’altra, quando fi tratta quod abfconditum fuit a 
di far qualche operazione culi ! , nunc autrm mamfe- 
fuor di fe medelima : In flatum efì SanMs eju! . Si 
ordine ad aliqurm effeBum chiamano ancora con que- 
ad extra de novo producen- fto vocabolo le Fette par- 
dum. Quefta operazione fi ticolari, che la Chicfa ha 
fa intendere ne* patti fe- ftabilite , per onorare 1 Mi- 

S jenti , ne’ quali Gefucri- Iteri della Fede , cornei’ In- 
o parla così : Et teftimo- carnazione del Figliuol dt 
nium perbibet de me ( Jotm . Dio , la fua Nafcita &c. 
cap. Vili. 18. ) qui mifit MISTICO. Senfo miftì- 
me Pater. E nel cap. XVI. co della Scrittura èunlen- 
7. parlando dello Spirito lo fublime, nafeofto , che 
Santo dice : fi autem abie- non appartiene ad ogni uno 
ro, mutarti eum ad vos . di ftabilire. Si legea i Ar- 
E quindi vedefi , che la ticolo , ftnft dtverfi . 
mittione partiva , o lk fa- MOLlNOSISMO.Per que- 
coltà di c fiere inviato, non fta parola?’ intendono gli er- 
può convenire alla Pcrlona ron , o la dottrina perni- 
dei Padre, poiché non prò- ciòfa del Quietifmo infc- 
cede da veruna Perfona . gnata da Molino? Sacerdo- 
S’ intende ancora per lapa- te Spagnuolo nel XVII. Se- 
fola di mifTione, il potere, colo. Il fondamento dell uo 
che fi dà da’ Vefcovi a' Mi- Siftema , e che faceva il 
niftri della Ghiefa , per pre- fuo principal’ errore , era . 
dicare , ed amminiltrave i I. Che 1 ’ uomo non dovea 
Sagramenti . occuparfi , che nel modi» 

MISTERO. S’intendono di pervenire per mezzo del- 
per quefta parola le veri- la orazioti mentale ad un 
tà, che contiene la Reli- certo punto di unione con 
gion Criftiana, e che fono Dio, che lo rendette ìnfe- 
fuperiori alla umana Ra- parabile. II. Che quando 
pione. Tali fono, il Mi- 1 ’ uomo è pervenuto a que- 
ftero della Trinità , dell’ fto punto di perfezione,non 
Incarnazione , della Euca- deve più mtorbidarfi lulla 
riftia , e gli altri . Quefta fua falute , nè inquietarli 
parola s’ intende ancora de’ fòvra veruna delle fue ope- 
Sggramcnti , i quali chia- re , quando anche follerò 
manfi Sagri Mifterj . Nell’ impure > poich’ egli preten- 
antico, c Nuovo Teftamen- deva, che niuno atto era 
to fi prende per tutto ciò, meritorio, o colpevole, per- 
che non ù può fapsre, che che ne i’snima, nè le lue 
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n ? f V aVean P artC - E 
queita è la ragione, per cui 

“ >1. nome di Quie- 

ti fti a Tuoi Settatori , Co- 
me queita Dottrina fpalan- 
cava la porta a’ peccati i 
Piu enormi , fi efaminaro- 

nf A, 1 R ? ma le P r °P°fizio- 
ni di Molinos nel numero di 
6S. e furono per un De- 
creto deila Inquifizione dei- 

l6S? ‘ Chiarate 

wi re i- che » icandaioiè , e 
Blasfeme . Molinos abiurò 
pubblicamente i tuoi C rro- 
n > e iu condannato ad una 
perpetua prigione. 

MONITORIO è unamo- 
nizione ° avvertimento , 
che la Chiefa fa a’ Fedeli 
«otto pena di fcom unica , 
dl «velare ciò , eh’ efii fan- 
no fopra certi fatti ipecifi- 
cati nel monitor» , e de’ 

e |* a ha S'ufte ragio- 
ni di eiTere informata : Co- 
licene tutti coloro , che 
tanno qualche cofa della 
venta di tai fatti , fon’ob- 
bligati di rivelarli-, ma mol- 
ti ne fono efen ti. I. Quan- 
do la revelazione può ca- 
gionar la morte * o una in- 
tamia notabile a qualcuno. 

H; 1 Padri , Ma*i , F ra . 
teili Sorelle , Miriti, Mo- 
gli , Nipoti, Cugini carna- 
li colpevoli ; quei chehan 
confidata la colpa.- Quei, 
a quali fi è confidata la 
cola per modo di lègreto , 
come gli EccIelMici : e 
tutti quei, che hanno un 
fondamento legittimo di te- 
mere di edere notabilmen- 
te maltrattati > nella loro 
"■Iona, o ne’ loro beni , 
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a eagion della loro rivela. 
Ma muno vien difpenfato 
rii rivelare , quando fi trat- 
ta di un bene pubblico , e 
digrande importanza. 

In trancia i monitori non 
fi ottengono , che in virtù 
d uria lenrenza de’ Giudici 
fecolari, i ouali non l’ac- 
cordano, che quando non 
" P“? aver pruova altri- 
menti de* tatti menzionati 
in un accula .- elfi non de- 
vono contenere, che i fat- 
ti com prefi nella fenfenza. 
fo “?_Pe«a di nullità. * 
MONOPOLIO. Spezie di 
delitto, che attacca il fet- 
«mo Comandamento : Non 
fartum facies . II Monopo- 
lio è, quando molti Mer- 
canti d una Città, od’una 
comunità, e della medefi- 
fima profetfione convengo- 
no trà loto di non vende- 
re le loro mercanzie , che 
a ? dn prezzo eccedente _ 
abufandofi cosi della necefl 
fita del Pubblico-, o quando 
• J*£ fone re ndonfi padro- 
ni della mercanzia d’ una 
certa fpecie per il medefi- 
mo fine : quando in una 
Parola fi fanno delle con- 
venzion mgiuft e e pregiu- 
dizievoli al Pubblico. 
MONOTÉLITI , Eretici 

Z (ìel kttimo Secolo 
gtto 1 impero di Eraclio . 

tifi pretendevano, che quan- 
tunque vi fofTcro due na- 
ture in Gefucrifto , non 
v era tuttavia che unaope- 
razione ed una volontà , 
fk c , ra ‘ operazione, e vo- 
lontà divina: e quindi fu- 
roa. chiamati Monorelir». , 
no- 


à 
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Tiome comporto di due pa- 
role greche , 1* una delle 
quali lignifica foto o unico , 
e 1’ altra volontà . I capi 
di quella Erefia furono Ser- 
gio, Patriarca di Coltantì- 
nopoli , Ciro Patriarca di 
Aleffandria . I Difenfori del- 
ia Fede contro quella Ere- 
di furono S. Giovanni il 
Limofiniere , Sofronio Pa- 
triarca di Gerufalemme , 
S. Maflimo , ed il Papa 
S. Mart no. Quelli due ul- 
timi foffrirono il martirio 
per la Fede • Quella Erefia 
fu condannata dal Concilio 
di Collantinopoli , il fello 
Generale . Si legga 1* Arti- 
colo Volontà di Gefucrtflo, 
MONTANISTI, Eretici, 
il capo de’ quali era Mon- 
tano, di nazione Frigio . 
Egli fi fpacciò per Io Spi- 
rito Santo. Pretendeva eh 
eran proibite le feconde 
nozze : voleva obbligare i 
Fedeli atroflervan2a di tré 
Quarefime : diceva , che 
v’ era un gran numero de 
peccati , de* quali la Chie- 
fa non avea '1 potere di ac- 
cordarne P aflToluzione. Ter- 
tulliano uno de’ più gran 
lumi del’a Chicfa nel fe- 
condo e terzo Secolo , eb- 
be la difgrazia di cadere iti 
quella Erelìa . 

MORALE; è il Corpo de’ 

P recetti , o delle -egole de- 
mate a dirigere le azioni 
degli uomini conformemen- 
te alla leeg’ Eterna , cioè 
relativamente a’ principi 
della Equità, è giuflizia , 
che fono nate con noi, co- 
me di non fare ad altri 
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ciocché noi non vogliamo, 
che ci fia tatto. Gli altri 
precetti, che la morale in- 
fegna in particolare , non 
fono che uno Iviluppo de* 
principi generali , che de- 
rivano dalla legge natura- 
le , e che noi non pollia- 
mo violare fenza fentir na- 
scere i rimorli del noftro 
cuore . La morale lignifica 
èziandio tutt’i precetti rin- 
chiufi nella legge divina, e 
la follanza de’quali è efpref- 
fa nel Decalogo. 

La Morale Criftiana fo- 
no i precetti contenuti nel 
Vangelo, e che Gefucriflo 
venne per infegnare agli 
uomini . Il Sermone lui 
monte riferito ne* cap. V. 
VI. t VII. di S. Matteo, n’è 
un’ eccellente compendio . 
Le Regole della Morale fo- 
no la Santa Scrittura , e la 
Tradizione eh’ è contenu- 
ta nelle opere de* Santi Pa- 
dri , e ne* Canoni de’ Con- 
cili < 

MORTE, è la fepara- 
zione dell’anima dal cor- 
po, che ci fvelle totalmen- 
te da quella terra , e da 
tutto ciò, che noi v* ab- 
biamo di più caro. Quella 
è la pena, con cui ha ga- 
fligato Iddio tutto il gene- 
re umano fenza eccezione, 
a cagion del peccato di Ada- 
mo nollro primo Padre , e 
fecondo il Decreto che gli 
fu intimato nel cap. il. del- 
la Genefit P ulvis «, & in 
pulverrtn r everterti . Ed in 
S. Paolo nel cap. V. della 
Epi itola a’ Romani i Sicut 
per unum hominem peccutum 
in 
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in butte mundum intravi t , 
tr per peccatum mors , (V 
ita in vmnes bomines mors 
pertranfìit , in quo omnes pec- 
caverunt . 

MORTE di Gefucrifto . 
Ella è uno degli Articoli 
del Simbolo : mortuus . El- 
la era Rata predetta da’ 
Profeti dell’ Antico Tefta- 
mento , ljaiacap. LUI. Dan. 
cap. IX. Zacb. cap. XII. 
Pj'al. XXI. e LXX1I1. \tTc. 
Gli Evangclifti ci aflicura- 
ro, che Gefucrifto è ve- 
ramente morto: Emifit Spi- 
ritum . Ciocché dimoftra , 
che il fuo Spirito fu fepa- 
rato dal fuo corpo, poiché 
la morte non è altra cofa, 
che la leparazione dell’ani- 
ma ; e che confonde i ra- 
gionamenti di alcuni Ere- 
tici, come i Marcioniti , 
i Valentiniani, i quali cre- 
devano, che i Giudei non 
avean crocefifto , che un 
fentafma; ma la Divinità 
di Gefucrifto non fu fepa- 
rata nè dall’ anima , che 
difeefe nell’ inferno, ne dal 
corpo, che fu pollo nel 
Sepolcro . 

Le cagioni della morte 
di Gefucrifto fono ftate I. 
Il peccato originale , che 
avea renduto l’ uomo ini- 
mico di Dio, e 1’ avea af- 
foggettato all’impero del 
Demonio : or la morte di 
Gefucrifto dovea riconci- 
liarlo con Dio. II. Tutt* i 
peccati, che gli uomini avean 
commeflfì, ciafcuno in par- 
ticolare, e tutti quei, che 
fi commetterebbero fino al- 
la fine del mondo. Quella 
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morte ha fatta una piena, 
ed intiera loddisfazione de’ 
peccati di tutti gli uomi- 
ni : Proprio Filio fuo ( ad 
Rom. cap. Vili. ) non pt- 
percir , fed prò no bis omni- 
bus tradidit illum . Si leg- 
ga P Articolo Redenzione , r 
Joddisfazione di Gefucrifto . 
Gefucrifto colla fua morte 
ci ha ottenuta 1? remiflìo- 
ne de’ noftri peccati .- bt 
quo babsmus ( ad Epbef. 
cap. i. ) redemtionem per 
fangyinem ejus , remtjftonem 
peccatorum . E nel cap. i . 
Apocalifte: Dilexit nos , fS 
lavavit nos a peccatis no - 
I bis in J angui ne fuo . Egli 
ci ha liberati dalla tiran- 
nia del Demonio : Nunc 
Princeps mundi ( lan-Xll . ) 
ejiciatur foras . ÌV. Gefu- 
crifto è morto generalmen- 
te per tutti gli uomini : 
Unus enim Deus C i.adTi- 
mot. cap. il. ) unus & Me- 
di ator Dei , & Uominum , 
Uomo Cbriftus J efus , qui de- 
dit redemtionem femetipfum 
prò omnibus . Ed in S.Gio- 
vanni nell’ Eptfl.i. cap.n. 
Et ipfe eft propitiatio prò 
peccatis noftris , non prò no- 
ftris autem tantum, fed etiam 
prò totius mundi . Cioè , 
che la virtù del fuo fan- 
gue è fiata d’ un prezzo in- 
finito, per redimere i pec- 
cati di tutti gli uomini, e 
ch’egli ha finceramente vo- 
luta la falute di tutti , ed 
ha meritato loro la prepa- 
razione necefTaria delle gra- 
zie, per acqniftar la vita 
eterna; ma egli hafpecial- 
mente domandato per gli 
Elet- 
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Eletti il dono della perfe- 
veranza nella giuftizia firio 
alla fine . Il Concilio di 
Trento nella SeJJ. VI. con- 
ferma quello fentimento 
con quelle parole : Non 
errine s tamen morti s ejus bc- 
nefcium recipiunt , fed ìi 
tantum , qùibus meritum 
pajjionis illius commumca- 
tur . 

MORTI ( doveri, cheli 
rendono a’ ) . I doveri, che 
li rendono a* morti , come 
la fepbltura colle preghie- 
re, e cerimonie della Chie- 
fa, e le Mede, che li fan 
dire per eflfì , fono doveri 
pii, ed utili fondati su fo- 
lide ragioni . Imperocché 
I. oltre gli efempli dell’An- 
tico, e Nuovo Teftamen- 
to, i quali moftrano, quan- 
ti fieno accetti a Dio i do- 
veri, che fi rendono a’mor- 
ti ; è certo, che quelli buo- 
ni uffizi fervono molto a 
ilabilir la fede della Refur- 
rezione; che fia quella una 
pratica lodevole , pia . c 
criftiana , che i Fedeli do- 
po la loro morte fieno fe- 
polti da’ Miniftri della Chie- 
fa col canto de’ Salmi , e 
con preghiere feelte a que- 
llo genere di cerimonie . 
Imperocché quelli pii do- 
veri renduti ad un corpo , 
che deve riforgere un gior- 
no, ed edere eternamente 
beato, fono una teftimo- 
nianza della fua refurrezio- 
ne, e moftrano, che co- 
lui , che fi fotterra , ha 
portata, durante la fua vi- 
ta, la Croce del Signore , 
li è appoggiato su i neri- 
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ti della fua Paflìone, ed è 
ufeito da quello mondo co* 
lumi della Fede . II. Le 
preghiere, le oblazioni, la 
celebrazion del Sagrifizio , 
le limofine , e le altre buo- 
ne opere fatte per i morti, 
fono lodevoliffime , lòno 
utili a’ Fedeli , che fono 
morti nella grazia di Dio, 
fenz’ aver Soddisfatto pie- 
namente alla fua giuflizia 

I ier l’intiera efpiazione de* 
oro peccati, e che forfro- 
no nel Purgatoria^In una 
parola , quelle forti di pra- 
tiche fono fante, e falura- 
ri , conformi allo fpirito 
della Chiefa , e fondate fui 
fentimento de’ Dottori Cat- 
tolici . Si legga l' Articolo 
Purgatorio . 

MOSABARICO (Rito). 
Si chiama così l’ antica Li- 
turgia di Spagna; cioè , il 
Rito , nel quale dovea dir- 
li la Mena Mo'abarica . 
S. Ifidoro Vefcovo di Sivi- 
glia nel VII. Secolo n’ è ri- 
conofciuto per principale 
Autore . 

MOSE? , fu fceltodaDio, 
per liberare il fuo popolo 
dalla Cattività dell’ Egitto. 
La fua Mi flìone fu auten- 
ticata col dono de’ miraco- 
li fplendentillimi , che fece 
alla veduta di tutti gl’Ifrae- 
liti . Iddio fi fervi di lui, 
per dar loro la (ita legge 
fui Monte Sinai; e preferi- 
ver loro tutte le cerimonie 
del culto , eh’ egli voleva 
che gli fi rende/Tè . I libri, 
che portano il fuo nome , 
e de’ quali nè fu l’Autore, 
fono la bafe della Revela- 
zio« 
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«ione , cioè , eh’ erti fono 
la pruova fenfibile, che Id- 
dio fi è altre volte mani- 
fellato agli uomini co’ pro- 
digi della fua potenza: eh* 
egli fi feelfe un popolo 
particolare, e lo preferì a 
tutti gli altri, per eflère il 
Depofitario della vera Re- 
ligione , e delle promefle , 
die riguardavano il Mef- 
f». 

Infitti , I. La Miflione 
di Mosè è un fatto, di cui 
non fe ne può dubitare . 
Non fola mente i Giudei 
parlano di Mo$è , ma gli 
Storici profani ancora ne 
fanno menzione ; e fi può 
dire , di non eflervi ftoria 
tanto ficura , cioè che vi 
fia fiato un’uomo chiama- 
to Mosè, il quale ellrafle 

i Giudei dall’ Egitto dopo 
una lunga fervitù . II. L’au- 
tenticità de’ libri di Mosè 
è fiata dimoftrata coll’ul- 
tima evidenza in ciò, che 

ii Popolo Giudaico , per 
una non interrotta tradi- 
zione, ha collantemente at- 
tribuito a Mosè i cinque 
libri, che portano il fuo 
nome : tutto quello Popo- 
lo ha confervato per que- 
llo libro uno inviolabile ri- 
spetto, quantunque avefiè 
un granaiflìmo interefle di 
defirugeeme la verrà, poi- 
ché quindi fi farebbono i 
Giudei disfatti d’ una leg- 
ge, che gli obbligava ad 
infinite cerimonie, e d’una 
iftoria, in cui fono eflì da 
per tutto trattati da ingra- 
ti , rubbelli , c di popolo 
inclinato all’idolatria-, ma 
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al contrario i Giudei han- 
no avuto fempre traile ma- 
ni quelli libri , e gli han- 
no riguardati come il fon- 
damento della loro Religio- 
ne. Oggigiorno ancora effì 
confervano una gran vene- 
razione per la legge conte- 
nuta in quelli libri , come 
pure per gli altri dell’ An- 
tico Teftamento , febbene 
contengano la. condanna del- 
la loro cecità . 

II. I fatti, che Mosè ri- 
fenice, fono veri, ne ha 
potuto imporre a’ Giudei . 
È come avrebb’ egli fatto 
credere tutt’ i miracoli,che 
raccqnta , fe non follerò 
fiati elàttamente veri ? Non 
fi legge in verun’ altra Sto- 
ria elèmpio d’una limile 
impoftura; perche gl* Im- 
poltori non efpongono i lo- 
ro miracoli al pubblico % 
eflì ('appongono qualche mi- 
racolo fegreto , e che non 
abbia avuti, che pochi te- 
ftimonj . Mosè al contra- 
rio parla a’ Giudei in tut- 
te Je occafioni de’ miraco- 
li, che Iddio avea fatti per 
lo fuo miniftero in favor 
de’ loro Padri : egli lor di- 
ce delle colè palpabili, del- 
le quali tutti gl’ Ifraeliti 
n’ erano iftrutti: egli fa lo- 
ro nel medefimo tempo de* 
rimproveri oflènfivi , che 
non avrebbon mancato di 
folleyar gli fpiriti , fe le 
cofe, che raccontava , o 
che fi attribuiva , folfero 
fiate falfe, o incerte . Im- 
perocché poche generazio 
ni egli numera dalla crea- 
zione lino al Diluvio , e dal 
Di- 
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Diluvio fino all’ ufcitadal- 
l’ Egitto , che la ftoria de- 
gli ultimi noftn Re non ci 
è più prelènte, che dovea 
effer quella agl’ Ifraeliti . 
Di più , come quelli fareb- 
bero flati cosi (empiici nel 
credere , che i loro Avoli 
vivevano fette , o ottocen- 
to anni , fe effettivamente 
non viffero che cento , o 
cento venti anni ? Come 
avrebbono dii ricevute Ari- 
la fua lede cofe coslllraor- 
dinarie, che la creazione, 
ed il Diluvio , di cui non 
vi foffe flato trà loro ne 
fegno, ne vefligio , e di 
cui la memoria dovea tut- 
tavia effer loro si frefca 
nella maniera , che parla 
Mosè ? A volere imporre , 
e mentire , avrebbe com- 
poll’ egli fi poche genera- 
zioni? E fi può forfè im- 
maginare , che un’ uomo 
fia flato così arditcf, di di- 
re a tutta un popolo , co- 
me fa Mosè , che un Re di 
Egitto, e tutto ilfuoEfer- 
cito furono ingoiati dal Ma- 
re, che Mosè divife a co- 
loro, che lo feguivano , 
fenza temere , che qualcu- 
no trà gli Egizzj ne pub- 
blicane la falfità d’ un li- 
mile avvenimento. 

III. . Quantunque molti 
fatti riferiti da Mosè fof- 
fero accaduti in un tempo 
lontaniamo da quello, nel 
quale Mosè li fcriveva , 
non gli erano però meno 
noti , ed era «curo della 
loro verità ; per la ragio- 
ne che quelli fatti, quan- 
tunque tollero antichi, era - 
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no la Storia di Adamo , di 
Noè , di Giacobbe -, in una 
parola la fioria delle ma- 
raviglie , che Iddio avea 
operate ne’ primi tempi . 
Or Mosè non avea bifogno 
di cercare molto lungi le 
tradizioni de’ fuoi maggiori. 

Amram fuo Padre ave» 
veduto Levi, e viffe molta 
tempo con lui . Levi era 
flato trentatre anni con 
Ifacco. Ifacco vilTe cin- 
quantanni con Sem . Sem 
avea converfato novant’ot- 
to anni con Matufalemme; 
e Matufalem , il quale vil- 
fe 969. anni, era flato du* 
cento feffantatre anni con 
Adamo, che ne viffe 930. 
Tutto ciò è dimostrato col- 
la durata della vita di que- 
lli Patriarchi. E quindi ne 
fiegue , che Adamo , Ma- 
tufalem , Sem , Ifacco, Le- 
vi , ed Amram Padre di 
Mosè , fi eran veduti fuc- 
certivamente . e fi eran 
iflrutti della ltoria del mon- 
do, ch’era quella della lo- 
ro famiglia. Così trà Ada- 
mo, ed Ifacco non vi fo- 
no che due Perfone . Ma- 
tufalem , e Sem ; e trà Ifac r 
co , ed Amram Padre di 
Mosè non vene ha che una 
fola , eh’ è Levi . Or egli è 
certo, ed evidente, che la 
durqta della vita di quelli 
Patriarchi , invece di far , 
che le ftoriepaffate fi per- 
deffero , ferviva anzi al 
contrario perconfervarle-. 
Inoltre, fe Mosè avertè 
avut’ altra mira che quella 
di riferire in una floria 
fcritta ciocché manifefto 
era 
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era a tutti quas’ i popoli, è 
che faceva la parte la più 
eflenziale de’ monumenti 
della Famiglia di Àbramo, 
non avrebbe fatto vivere fi 
lungo tempo teftimonj, che 
avrèbbono deporto contro 
di lui , e che avrèbbono 
renduti fenfibili tutti gli 
errori delle lue date , e 
confeguentemente fatto du- 
bitare di tutti gli avveni- 
menti , che vi avea attac- 
cati. Egli fi farebbe porto 
nella ficurezza, nell’ allon- 
tanare 1’ origine del mon- 
do, e nel moltiplicar le ge- 
nerazioni , s’ egli non avef- 
fe detto ciò , che di già 
fapevafi , rilàlendo da età 
in età : poiché non è il 
numero degli anni , ma la 
moltiplicazione delle gene- 
razioni , che rendono le co- 
fe ofcure. D’onde deriva, 
che gli Annali di Mosè era- 
no gli Annali pubblici pri- 
ma ch’egli gli fcriveue , 
poiché non prende veruna 
precauzione per e fiere cre- 
duto, e moltiplica tutto 
ciò , che può fervile di pruo- 
va contili di lui, cola, che 
non avrebbe fatta, fe non fof- 
fe ftato fedele . Ed ecco per- 
che Mosè nella Genefi parla 
delle cofe accadute ne’pri- 
mi fecoli , come di cofe in- 
contraftabili , delle quali fi 
vedevano allora rimarche- 
voli monumenti. Tali era- 
no i luoghi abitati dal fac- 
co , e Giacobbe , i pozzi 
che avean cavati , le mon- 
tagne , ove avean fagrifica- 
to a Dio, le pietre, ch’ef- 
fi avean drizzate , ed am- 
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mucchiate per monumento 
di ciò, che loro era fuc- 
ceduto, i fepolcri, ne’qua- 
li ripolàvano le loro of- 
fa &c. 

IV. I libri di Mosè fo- 
no molto più antichi , che 
tutti quei , che fono Itati 
feruti pretto le altre Na- 
zioni . Or queft’ ultime fi 
accordano unanimamente 
su i fatti i più lontani , e 
memorabili , e che fono ri- 
feriti nel primo libro del- 
le Sante Scritture ; come 
fono la creazione del mon- 
do, il Diluvio, una fola 
Famiglia falvata da queft© 
generai gaftigo . Queft’ ul- 
tima circofìanza fa com- 
prendere, che prima della 
aivifion delle lingue , tut- 
ti gli uomini non compo- 
nevano che una gran Fa- 
miglia , di cui Noè n’ era 
il capo. Cosi la verità del- 
le Sanfe Scritture in tutto 
ciò , che hanno efle di più 
antico, e forprendente , è 
chiaramente dimoftrata dal 
confenlo di tutt’ i popoli, 
a’ quali fono Hate le Scrit- 
ture ignote . Perche final- 
mente non vi fono che le 
tradizioni vere , che abbia- 
no potuto effere il fonda- 
mento delle Tradizioni uni- 
verfali , le quali fono du- 
rate in tutte le nazioni , 
malgrado la diverfità del- 
le lingue , e la diftanza de* 
luoghi : e confeguentemen- 
te turt* i Popoli fervono di 
teftimonio a Mosè in or- 
dine alla verità de’fatti,de’ 
quali egli parla né* tuoi libri. 

V. L’ autorità di Mosè 

ri- 
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riceve ancora un grandi^ comprende la fila ftoria, le 
fimo pefo da‘ tempi remori, file leggi, la fua R- licione, 
ne’ quali egli fenile. Int'at- Si ritrova in quella lima 
ti Mnsè vi fife cinquecento ciocché noi ignoriamo,cioè 

che il Cielo, e la Terra • 


anni prima di Omero; più 
di nvlle ducenr’ anni prima 
di Socrate, Piatone , Ari- 
ftotele, che fono flati co- 
me i capi , ed i maeflri di 
Jtutta la fapienza de’ Greci. 
Cofìcchè non poteva egii 
tirare alcun lume dall’ an- 
tichità profana : nondime- 
no fi può rilevar da’ luoi 
ferirti , di e Re re flato egli 
Iftprico, Filofofo , Legisla- 
tore , e Profeta. Si vede re- 
gnare nella fua maniera di 
ieri vere una nobile fempli- 
cirà , che porta un carat- 
tere di verità al di (opra 
di tutte le pruove tirate 
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fono l’opera di un 
vi fi apprende la caduta del 
primo uomo , la promefìà 
di un Liberatore : vi fi ve- 
de , che quello popolo ha 
femore avuta una cura par- 
ticolare di non co! legarli •' '"v8 

colle altre nazioni . e di 
confervar le lue gene ! >- ‘ 

g’e , per dare ai mondo 
una llona degna di fede : 

Vi fi vede un popolo de- ✓ . * " 

rcedefima fa- ' 


rivato da una me e 


dal raziocinio . Egl’ inco- 


mincia la fua ftoria, come 
fe Dio medefimo parlava , 
lenza Prefazione, fenza efor- 
«lio, fenza invitar gli uo- 
mini a crederlo, fenza du- 
bitare, che non fia credu- 
to. Or ne fiegue da tutto 


miglia , ma cosi numcrofa, 
che fé vi forte mifchiata 
della impoftura , farebbe 
impofTbtle, come gli uo- 
mini fon fatti , che qual- 
cuno di effi non 1’ avelie 
feoverta . • 

VI. Ciocché finifeedidar 
tutto il pefo necefTario al- 
l* autenticità de* libri di Mo- 
sè , ed alla certezza deila 
Rcvelazione , è , che gli 


ciò', che i libri di Mosé uomini ini pirati , e le pre- 
fono i più antichi di tutti, dizioni de’ quali hanno 




c che non ha potuto egli 
rulla prendere dagli altri . 
Imperocché quanto più fi 
«fanrwano le ftorie de’ Po- 
poli, che diconfi antichif- 
iime , come quelle della 
China , tanto più fi cono- 
feono favofofe, e più fc 
re conofce la debolezza . 4 
tali fono gli uomini cadu- 
ti dal fole, o ufeiti da un 
monte: ma il Popolo Giu- 
daico fi dice creato da un 
Dio Onnipotente ; egli fi 


avuto il toro compimento 
( ciocché da’ loro un ca- 
rattere vifibilmente divi- 
no ) , hanno atteftata la 
verità della miflione di Mo- 
sè , e quella de’ fatti da 
lui riferiti . E quindi ne 
ficgut* che i libri pofterió- 
ri delle Sante Scritture fer- 


vono di pruova a’ primi , 
poiché i tatti miracolofì dir 


primi vi fono liber ti co- 
me indubitati ; perche da 
una parte , come i nnraco- 
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governa con un libro, che li de’ Profeti rapportati n-s* 
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libri pofteriori delle Sante 
Scritture , fanno vedere , 
ch’eflì erano infpirati da 
Dio, poiché Iddio manife- 
ftava la fua potenza per 
mezzo del lor minidero ; 
dall’ altra parte, quelli me» 
defimi Profeti facendo m.n- 
zione ne’ loro feruti de k rm- 
racoli più antichi , ci fan- 
no comprendere , eh' eftì 
n’ erano perfuafi , ed auto- 
rizzano quindi invincibil- 
mente la ceri zza de’ libri 

f »recedenti . Tali fono i 
oh damanti della verità del- 
le Sante Scritture , cioè , 
de* libri , che fono i Depo- 
fitarj delle pruove della Di- 
vina Rivelazione ; fonda- 
menti (labili, e controde’ 
uali tutt’ i ragionamenti 
ella incredulità verranno 
tempre a difliparfi . Si leg- 
ga 1’ Articolo Profezie . 
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AHUM il fettimo de* 
dodici Profeti minori. 
Egli profetizzò nel Regno 
di Giuda lotto il Regno di 
Ezzechia ; altri dicono di 
Ida nafte . Predils’ egli la 
rovina di Ninive, che do- 
vea fuccedere cent’ anni 
dopo . 

NASCITA della Vergi- 
ne SS. Feda , che la Chie- 
fa celebra , per onorare il 
giorno della nafcita della 
Vergine Santi ftìxna negli ot- 
to di Settembre . Si legga 
quello articolo nel Dirjo* 
nano Bilico. 

NATIVITÀ’ di Gefqcri- 
fto. Solennità, nella quale 
-«*. X 
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la Chiefa celebra nel 2 <. 
Dicembre annualmente fa 
Nafcita di Clefucrifto , che 
chiamali ordinariamente Na- 
tale. Si legga quelli arti- 
colo nel Dizionario Biblico. 

NATURA. S’intende per 
quella parolu,genericamea- 
te prefa, il principio uni- 
verfale fparfo da per tutto, 
che agifee in tutt’ i corpi , 
che gli muove , che da lo- 
ro certe proprietà , il tut- 
to per uno effetto dell’azioa 
di Dio, che ha create tut- 
te le cofe , e da chi dipen- 
de tutto ciò , eh’ elìde . 

NATURA Pura è fecon- 
do certi Teologi lo ftato , 
in cui Dio avrebbe potuto 
crear l’uomo (oggetto al- 
la morte , ed all’ altre mi- 
tene della vita , l'enz’ al- 
cune delle grazie , che chia- 
mane fovranaturali , v e de-» 
limarlo ad una beatitudine 
puramente naturale . 

* NATURA Innocente è 
fecondo i Teologi lo {lato, 
in cui Dio creò il primo 
uomo retto, giudo ed im- 
mortale , non (blamente 
nel fenfo, che fu immune, 
e libero dalla legge, e ne- 
ceffìtà di morire^ ma ezian- 
dio, perche non poteva 
morire , non già templi- 
cernente ed aftolutamente, 
come Ce altriménte non po- 
teva farli da Dio ; ma nel 
fenfo congiunto delle ori- 

S .inale giuliizia: poiché nel 
itnfo divifo come poteva 
peccare, cosi poteva mo- 
rire. Ed in quella parte fi 
didinguerà la immortalità 
di Adamo dalla beatitudi- 
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ne de' Santi nel cielo i poi- 
ché quegli come non p af- 
fano cadere dalla loro fe- 
licità , cosi non 'polirono nep- 
pur perdere la loro immor- 
talità. Al contrario il pri- 
mo peccando , perdette l’in- 
nocenza , e l’ immortalità . 

Quella giultizia originale 
non fu naturale ad Adamo, 
ma lòvranaturale ; inten- 
dendo per naturale , o ciò, 
eh’ è parte della natura, o 
che nafee da’ principi del- 
la natura , e eh’ è dovuto 
fecondo 1’ eligenza della na- 
tura, talché iarebbe la na- 
tura manca, ed imperfet- 
ta : o perche è convenien- 
te alla ragione , ed alla 
equità , e che Iddio non 
può negare alla natura per 
giultizia , per bontà , fa- 
picnza, e provvidenza. In 
quello fenfo infognarono 
Lutero nel Coment uno fui, 
cap. 3. della Genelì , e Cal- 
vino nel Uh, 1. delle Ifti- 
turjoni cap. XV- e dipoi 
Michele Bajo nelle Propo- 
rzioni z 6 - 78. e 79. e Gian- 
fenio , che la giultizia ori- 
ginale era dovuta alla na- 
tura di Adamo creata pri- 
ma del peccato , ed era a 
lui naturale . Contro de’ 
quali la Chiefa fcagliò i Tuoi 
fulmini nel Concilio di 
Trento, e decilechelagiu- 
ftizia originale fu un dono 
fovranaturale dato al pri- 
mo uomo , e che perciò fu 
pura grazia non dovuta- 
gli per efigenza di natura. 

All’ incontro qual gene- 
re di grazia fu data , e fu 
neceflàru ad Adamo inno- 
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cente per operar bene , e 
perleverare in elfo , è una 
delle controverse le più 
fpinofe della Teologia , e 
e che ha partoriti tanti fi- 
llemi , che han formate (a 
varietà delle fcuole Teolo- 
giche , che in o r gi rema- 
no. Onde ci rimettiamo a* 
Teologi promotori de' loro 
rifpettivi fittemi . 

NATURA corrotta. Que- 
llo è lo ltato , in cui 1 uo- 
mo nalce dopo la caduta 
di Adamo , cioè colpevole 
del peccato originale. 

NATURA . Vi lon due 
Nature in Gefucrillo . La 
natura divina , e la natu- 
ra umana : elTe foflìllono 
tutt’ e due, e fono unite 
fenza contufione nella Per- 
fona del Verbo Divino, ed 
in conleguenza della unio- 
ne Ipollatica . Si legga l’ar- 
ticolo Unione lpoflatica . Si 
dimollra con quelte parole 
di S. Paolo del cap. 1. del- 
la Epillola a’ Romani : De 
Filto Juo , qui fatius e fi eì 
ex (emme David fecundum 
camera , qui prndejlinatus 
e fi fili us Dei in virente . II. 
Se la natura umana non 
era in Gefucnfto , non li 
potrebbe dire, che Gefu- 
crilto ha veramente patito, 
c che fia morto; poiché la 
natura divina è impaflìbi- 
le, ed immortale . Or co- 
ni’ è di fede , che Geliicri- 
llo ha patito, ed è morto, 
ne Segue , che ha patito , 
ed è morto come uomo, e 
come avendo prela la na- 
tura umana: Qui cum in 
forma Dei ejjet ad Philip, a.') 
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fernet ipfum exinanivit , for- 
marti fervi acci p zeus : poi- 
ché non v’ era che ia na- 
tura umana che fu patibi- 
le , e mortale , ed in que- 
lla natura egli patì : Qui 
peccata noflra:( i. Pet. cap. 
il. ) ipfe pertulit in corpo- 
re Juo fuper lienum : E nel 
cap. tv. Chriflo tgitur paffo 
in carne. La Chiefa ha ri- 
conofduto , e confermato 
uefto punto di Fede delle 
ue Nature in Gcfucrido, 
e fenza confufione nel Con- 
cilio Calcedonefe , quarto 
generale , contro gli Euti- 
chiani , che confondevano 
quelle due Nature , e fo- 
ftenevano , che in Gefu* 
crifto non ve n‘ era che 
una . Si legga 1 ’ articolo 
E Itti chi ani . 

NEOF 1 TO. Nome ufi ta- 
to nella primitiva Chiefa, 
« che fi dava a’ nuovi bat- 
tezzati , cioè a’ Pagani nuo- 
vamente convertiti alla Fe- 
de. 

NESTORIANI . Eretici , 
de’ qual’ il capo, e l’Auto- 
re fu Ncftorio , Patriarca 
di Coftantinopoli . Quella 
Erefia ha fatta molta ftra- 
ge nella Chiefa, e lòfiifte 
ancora in molti luoghi del- 
l’ Oriente . Quello eretico 
pretendeva I. che v’ erano 
due Perfone in Gcfucrifto, 
e che il Figliuol di Dio 
non era unito ipoftatica- 
mente, come parla la CUie- 
fà, ma folo accidentalmen- 
te al Figlio d. U’ uomo: di 
modo che Gefucrillo non 
ara Figlio di Dio che per 
adozione, li. Che la Ver» 
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pine Santirtìma non era Ma- 
dre di Dio* poiclie il fi- 
glio che avea pai tor to non 
era Dio nella fua propria 
Perfona, com’ egli ofava fo- 
denere . Queda Erefia fu 
fortemente combattuti da 
S. Cirillo Patriarca d'Alef- 
fandria, e condannata dal 
Papa Celedino I. e dal Con- 
cilio Etefino, che fu il ter- 
zo Concilio generale . 

NLCENO ( primo Con- 
cilio). Quedo è il primo ge- 
nerale, cosi chiamato, per- 
che celebrato in Nicea Cit- 
tà della Bitinia nell’ Alia 
Minore , nell’ anno 325 .egli 
durò due meli , e giorni 
dodici. Vi furono trecento 
dieciotto Velcovi . Il cele- 
bre Olio, Vefrovo di Cor- 
dova nella Spagna vi arti- 
dette , come Legato del 
Papa S. Silvellro . L’ Impe- 
rador Collantino fece tut- 
te le fpefe del viaggio de* 
Vefcovi, e fi trovò in que- 
lla Sant* Artemblea . L’ og- 
getto dei ‘Concilio fu la 
condanna della erefia di Ar- 
no •, e definì , che il Ver- 
bo era Dio , e della mede- 
fima ertenza con Dio fuo 
Padre : ma affin di carat- 
terizzare la divinità del 
Verbo con una efprertione, 
della quale non potertene 
farne abufo colle fottigliez- 
ze , ed artifizj gli Arriani, 
ordinò il Concilio , che la 
parola di Conlortanziale , 
Confubjìanti.:lcm Patri , par- 
lando del Figlio di Dio , 
forte aggiunt’ al Simholo,che 
i Padri di quedo Concilio for- 
marono quali tutto intiero k 
II. Egli 
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II. Et»lì definì contro i 

Quartodecimani , che la 
Pafqua non doverti cele- 
brarli nella luna XIV. di 
Marzo , in qualunque gior- 
no della lettimana, ch’ella 
cadeflfe, come praticavano 
ì Giudei , ma (otamente 
nella Domenica, che veni- 
va dopo i 14. della Luna 
di Marzo . III. Dichiarò 
che Melezio , il qual’ era 
ftato deporto da Pietro Ve- 
fcovo di Alertandria , per 
aver fagnficato agl’ Idoli , 
avea fenza ragione rifve- 
gliato unofeifma nell’Egit- 
to, leparandofi dalla Ghie- 
ra d’ AlefTandria . IV. Il 
Concilio fece XX. Canoni, 
che riguardano la Difci pii- 
na . Dtel relto i Canoni Ara- 
bici , cosi chiamati , per- 
che furon tradotti dal gre- 
co in arabo, non fono del 
Concilio Niceno, quantun- 
que in quell’ ultimi tempi 
vi fieno delle ptifone che 
glieli attribuirono: poiché 
non fi trovano negli anti- 
chi efempiart di quello Con- 
cilio , e non iono mai Ita- 
ti citati da veruno antico 
Scrittore . 

NICENO ( fecondo Con- 
cilio ). Quello è il VII. 
Generale . Eu convocato 
dall’ Imperador Coftantino, 
e da Irene fua madre nel- 
1 ’ anno 787. folto il Papa 
Adriano . Vi fi preferirti la 
fpecie di venerazione , e 
del culto , eh’ era dovuto 
alle Immagini di Gefucri- 
fto, della Vergine Santiffi. 
ma, e de’ Santi. Vi fu de- 
bito , che quello culto non 
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era un culto di latria, chU 
dovuto (blamente a Dio 1 
che quefto culto non fi 
rapportava propriamente al- 
le Immagini , mi a’ loro 
prototipi , cioè all’Oggetto, 
eh’ eiTe 1 apprtfentano.L’em- 
pietà degl’ Iconodaftì , ch« 
rigettavano quefto cu ! to , 
fu condannata , e fi fecero 
XXII. Canoni fulla Dilei- 
plin 1 . 

NICOL A ITI. Eretici che 
ufcirononel medefimotem-i 
po degli Apposoli . S’igno- 
ra , le Nicola ; un de’fette 
primi Diaconi , fia ftato 
P Autore di quella lètta . 
Checche ne lia, i Nicolai- 
ti negavano la Divinità di 
Gefucrifto per l’ unione Ipo- 
ftatica, e dicevano, che 
Dio avea fola mente abita* 
to in lui. Soltcncvano, che 
le voluttà illecite erano le- 
gittime , e ;che I’ uom po 
reva mangiare delle vivan- 
de otlci tc agl’ Idoli . Erti 
prefero dipoi il nome dè* 
Gnollici . S. Ireneo lii. 1. 
cap. XXVII. 5 . Epifanio 
iter. XXV. 

> NOMINAZIONE è il drit- 
to di prefentare ad un Be- 
neficio . Chiamali ancor co 
sì il Dritto , qhe 1 Gradua- 
ti hanno di domandare ì 
Benefizi , che vacano ne^ 
meli , che loro fono arte- 
gnati . Quei , che nello lla- 
to prefente delle cole, dice 
il Concilio di Trento nel- 
la Self. XXIV. in Decret. dr 
Re forni at. Cleri corum , con- 
corrono alla nominazione 
de’ Vefcovi , commettono 
Uh gran peccato , mortali* 
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ter peccare , s’efli non fan- 
no tutt’ i loro sforzi pér 
nominare i più degni , ed 
i più utili alla'Chu.-l.uaven- 
do riguardo unicamente al 
merito, e non già alle pal- 
loni umane, ne alle pre- 
ghiere , ed alle follecita- 
zinni , 

NONA . Quella è 1’ ul- 
tima delle ore Canoniche, 
che fi dice prima degli Ve- 
fperi, e che" Coti ifpondéal- 
J’ora pomeridiana. 

NOVAZIANT . Difeepoli 
di Novaziano Prete di Ro- 
ma nel terzo Secolo , c^n 
Chi Novato Vefcoèn dell’ 
Africa fi coll -gò contro del 
Papa S. Cornelio , ciocché 
cagionò uno fcifma nella 
Chiela . Novaziano fu elet- 
to Vefcovo di Roma da- 
gli Sciamatici . I Novazia- 
ni foflenevano, che la Chie- 
fa non avea il potere di 
rimettere i peccati commef- 
fi dopo del Battefimo ; 
S. Cipriano , S. Padano Vc- 
fcovo di Barcellona, S. Am- 
brogio, S. Bafilio feri (fero 
contro quella Erefia . Fila 
fu condannata in molti Con- 
cili , celebrati in Italia , è 
nell’ Africa ; e finalmente 
dal Concilio generale Ni- 
cetio. Nell’ occafione di que- 
llo Scìfma S.Cipriano fcrìf- 
fe il fuo eccellente, e ma- 
ravieliofo libro dell* unirà 
della Chiefa - , 

NOZIONE in divinis . 
Parola, ch’efprime il caratte- 
re proprio di éiaHched’ina 
delle ti è Perfone Divine,© 
che le le artribuifee fpe- 
«ialmente. Cosi la Pater- 
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nità è una nozione , pol- 
che quello è il termine 
che dinota il carattere pro- 
prio della prima Perlona , 
e di maniera , che non può 
convenire alle altre. Que- 
lli nomi nozionali dinota- 
no i nomi »fToluti, che fo- 
no traile Perfone , in luo- 
go che i nomi affolliti con- 
vengono alle tré Perfone 
prète tnfieme , cioè alla 
SàntifFma Trinità . Oltre 
la Paternità , v’ è ancora 
I* Innafcibilità, la Filiazio- 
ne, la fpirazione pafFva . 
Si leggano gli articoli Pro- 
Catoni , e Relazioni Divi- 
ne . 

NOZZE ( feconde ). Nel- 
la primitiva Ch'eia , elle- 
no erano piuttollo tollera- 
te , che approvate , fovra 
tutto quelle dèlie vedove. 
II lèttimo Canone del Con'- 
cilio di Nèocefàrea proibi- 
fee a’ SB^rdoti di affiflere 
alte feconde nozze, per non 
edere flirriari di approvar 
la condotta dr coloro, che 
vi fi applicano. Dall’altra 
parte , aggiugne quello Ca- 
none , fi è ordinato . che 
fi porranno i Bigami’ nella 
penitenza , cioè, come fpie- 
ga il Concilio di Laodicea* 
eh’ effi faranno obfcrtigati di 
paffàr qualche tempo nè di-» 
girini , e nella oraz otte , 
prima di permetter lorrr la 
comunione. Refla fimi Irnien- 
te qualche fegno di quella 
antica feverirà ; poiché i 
Bigami fono ancora efclufi 
di R’fcendere agli ordini, ed 
il Rituale Romano proibi- 
te di benedir le nozze d’una 


I 


N © 

vedova, quantunque fpofi 
un'uomo , che non abbia 
*vuto altra moglie . Non- 
dimeno le feconde nozze 
non fono punto proibite , 
e fono lecitifTìme. Si dimo- 
ftra colla Scrittura . S.Pao- 
lo a’ Romani cap. yh : ì2“<c 
fub viro eft multer , vty en- 
te viro , alleata e fi lezi . . 
vocabitur adultera , fi fur- 
ti t cutii alio Vito. Si autem 
mortuus fuerit vir e/us li- 
berata eft a lepe vtrt . E 
nella i. a Corinti cap.vu. 
Cui vult nubat , tantum in 
tremino . Nella •• a Trmo- 
teo cap. v. Volo ergo junio- 
res mtbere , filios procreare 
matres fami luts effe . 1 1 Con- 
cilio Niceno nel Canone 
Vili, vuole , che fi aftrin- 
gano i Novaziam, che vor- 
ranno riunirfi alla Chiefa 
Cattolica , di comunicar 
con quei, che fi trovano 
impegnati nelle feconde noz- 
ze . Il Concilio di Laodi- 
Cea nel Capone I. dice, che 
le feconde nozze fono li- 
bere, e legittime. 

I Padri hanno podi nel 
numero degli Eretici , ne' 
loro Trattati dell’ erefie , 
coloro che le condannava- 
no, come Taziano, i lylar- 
cioniti, i Manichei, i No- 
vaziani . S. Ambrogio nel 
lib. de Vid. dice , eh' egli 
non intende di condannare 
le feconde nozze ; ma che 
non vuole autorizzarle . 
S. Agoftino dice , eh' egli 
fpiega a quei , che doman- 
dano , fé le terze nozze 
fiano permetTe , e le quar- 
te & c. che non ofa con- 
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dannare tali nozze ; ma 
eh’ è permeilo di dire, che 
fia una cola vergogno).! di 
maritarfi più volte : Nec 
audeo eis l nuptiis ) vere - 
cundiam numero fi tatti auf er- 
re i Ciocch' egli con k ma 
con quelte parole di S. Pao- 
lo, che leguono alle cita- 
te : Beatior autem erit , fi 
ftc perni, injerit . Nondimeno 
le medelime ragioni , le 
quali provano, che le pri- 
me nozze fono permeile , 
come per ritrovar nel ma- 
trimonio un ìimedio con- 
tro la concupilcenza , per 
aiutarli vicendevolmente ne* 
bi fogni della vita , e per 
procurarli de' figli , prova- 
no parimente , che le fe- 
conde , le terze , le quar- 
te &c. fieno ancor per- 
meile . 

NUMERI. Il quarto de’ 
cinque libri di Mosè . Egli 
ha quello nome, poiché con- 
tiene lulle prime la nume- 
razione degl’ III aditi ; di- 
poi tutto ciò , che accad- 
de dal fecondo anno dopo 
l'ulcita dall’Egitto, fino 
al quarantèiimo anno, cioè 
lo ipazio di anni 39 . 

O F 

O FFICIO Divino è I. a 
fervigio-, che fi cele- 
bra in pubblico nella Chie- 
fa. La diilribuzione , che 
noi abbiamo de* Salmi , de- 
gli Vangelj, e dejleEpilto* 
le, nell’ordine, in cui fo- 
no , fu fatta da S. Girola- 
mo alle preghiere del Pa- 
pa Damato : le Orazioni i 
X 4 Re- 
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K< l’onforj, ed i Verfetti 
da’ Pontefici S. Gregorio , 
e Gelafio. I Tratti, i Gra- 
duali, e molti Inni da S. Am- 
brosio . IL S’ intende an- 
cora per quella p.uola,pre 
fa più particolarmente , la 
diftnhuzione deile pregliie- 
re , che pii Ecckfiaftici de- 
vono due giornalmente , 
e che chiamas’ il Breviario. 
Si lecca I’ articolo Brevia- 
rio . L’ Officio divino, pren- 
dendolo ih quello fenfo , 
è della prm’ antichità ; e 
quantunque nqn lia dato 
diftribmto , come Io è al 
pielènte , è certo però, che 
vi era nel cominciamento 
della Cfiiefa. Si legge nel 
libro delle Collituzioni Ap- 
oiloliche , attribuito a 
. Clemente, che fi do- 
vea prepare di mattino , 
dipoi alle ore di Terza, di 
Seda , dj Nona , di Velpe- 
ro , e di mezza notte . La 
ragione, per cui la Chiefa 
ha divifo 1’ officio divino 
in diverfe ore del giorno, 
è fiato per trattenere più 
facilmente nello ipirito'del- 
la preghiera , eh' è fi necel- 
fario a’ Criftiani, e lovra- 
tutto agli Ecckfi, litici. Tut- 
t’ i Sacerdoti , e Clerici or- 
dinar’ in Sacns , o che ab- 
biano, o nò benefizj , e 
tutti quei , che hanno qual* 
che beneficio, lon’ obbliga- 
ti di recitar 1’ officio divi- 
no, cioè, il Breviario. 

Il Concilio Lateranefe cif 
tato nella Bolla di Pio V. 
ex proxinw, m Ila quale que- 
lla obbligazione è racco- 
mandata, vuole , che tut- 
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ti quei , che hanno qual- 
che beneficio, s'effi omet- 
tono di dir l' officio , de- 
vono refìituire i tratti a 
proporzione , del tempo 
eh’ efli non P avran detto . 
Quei, de* quali e tenuiffi- 
tnn il beneficio , fono fi- 
rn i Inserite obbligati alla re- 
cita dell’officio divino. In 
rapporto a quei , che han- 
no penfioni su ì benefizi , 
ed in qualità de’ Clerici, fo- 
no obbligati di dire il pio 
ciolo uffizio della Vergine, 
La Bolla del medefim ■> Pa- 
pa lo dice chiaramente . I 
Canoni molto raccomanda- 
no 1’ attenzione , almeno 
virtuale , nel recitare , o 
cantir l’officio d vino-, ed 
è talmente necelTana, che 
colui , il quale volontaria- 
mente fi difiiaefii , duran- 
te un tempo notabile, non 
foddisfarebbe a quella ob- 
bligazione. Si legga il Ca- 
none Cantante*, & Piati en- 
te* djfl. 9*. L’ Afllmbleadei 
Clero di Francia tenuta » 
Mei un nel 1597. vuole,ch« 
l'officio divino fia recitato 
non precipitolamente , ma 
con divozione, attenzione, 
e gravità. 

I Sacerdoti devono aver 
recitato il maturino , c le 
laudi prima di dir la MeA 
fa , come fi nota eiprefla- 
inente nelle Rubriche del 
Mettale , poiché è un’ ufo 
da lunghittìmo tempo nel- 
la Chiefa ottervato . Colio 
chè 1 Sacerdoti non devo 
no difpenlàrfene fenza qual- 
che legittima cagione. 

E mancar di rifpcrto al- 
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la MaeftJi divina, cui s’in- 
drizzano le preghiere , le 
s’ interropvffe lenza nccef- 
fita la recita dell’ officio di- 
vino : e quello diletto fa- 
rebbe pu'i trave, fe fi fa- 
ceffe in Chiefa , ed in un 
pubblico miniftero . Molti 
Concili , trà gli altri quel- 
lo di Rems, di Burges ? il 

! >rimo di Milano , proibi- 
rono di dir l’ officio in 
particolare nel Coro nel 
tempo che fi canta l’officio 
pubblico. 

OFFICIALITA’ . Quella 
è la giurifdizione conten- 
zioni del Vefcovo . Vi fi 

f irocede fecondo le forma- 
ita prefcritte dalle ordinan- 
ze. Si legga 1* articolo Ma- 
trimonio . 

OPERAZIONI divine, ed 
umane in Gefucrifto . Co- 
me vi fon due nature in 
Gefucrifto , la divina , e 
E umana , ciafcuna per con- 
ferenza deve avere la fua 
particolare operazione. Que- 
lle operazioni, o azioni lo- 
tto di tré forti . I. Le di- 
vide fon quelle che fono 
emanate da Gefucrifto co- 
me Dio , tali che la crea- 
zione , e la confervazione . 
m Le umane , che fono 
proprie della natura uma- 
fia , come it mangiare , il 
bere , il piangere &c. III. 
Le mille, nelle quali Luna, 
e' l’altra natura hanno agi- 
to , e fono Rata la cagio- 
n’ efficiente di quelle me- 
dofime operazioni \ conte 
quando Gefucrifto guariva 
gP^nferri col fuo tocca- 
mente) . Quelle ultime fono 
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chiamate Tp antrichi , cioè 
a dire, divinamente uma- 
ne , da’ Greci , e Deivirili 
da* Padri Latini . 

OPERE buone . Le buo- 
ne opere fono tutte le azio- 
ni grate a Dio, e merito- 
rie . Effe fono neceffime 
per la falute . L’ Appoftolo 
S. Giacomo .infegna efpref- 
famente quefta neceffìth nel- 
la fua Fpiftola Canonica , 
Il merito delle buone ope- 
re è fondato su i meriti di 
Gefucrfto.Imperocchè l'uo- 
mo non poteva meritare da 
fe mtdcfiifno alcuna grazia 
fovranaturale, nè acquife- 
re alcun dritto al Cielo, e 
Gefucrifto e collii, che glie- 
lo ha acquiftato. 

E permeffa la confidenza 
nelle buone opere . 1 poiché 
la Sagra Scrittura dice, che 
dopo quella vita noi dob. 
biam tutti comparire in- 

S ianzi al Tribunale di Gc- 
ucrifto, affinché eiafeuno 
riceva ciocch* è dovuto al- 
le buone, o alle malvage 
opere, che avr.’i tatte.men- 
tr*et,li era nel corpo ( ir, 
ad Corinrh. cap.V. ) f e d:\l- 
1* altra parte , che colora, 
i quali avran fatte delle 
buone opere, ufet ranno dal- 
le tombe, per riforgere al- 
la vita ; e coloro, che avran 
fatte delle malvagie opere 
ne ufeiranno , per nfor- 
gere alla loro condanna 
Jóòh. cap. V. i g. Finalman- 
te S. Pietro nella fua E pi fi. 
11. cap. i. vuole che ò;^ni 
uno fi sforzi di accertar l« 
fua . vocazione , ed elezione 
colle buone opere. Ciocche 
X 5 non 
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non oda , che non fi deb- 

ba attribuire a Dio tutto 
il ben? , cbe fi fi , come ai 
principale Autore , e che 
non fi metta il frutto de’ 
meriti nella, fua bontà, e 
rmfericordia : tanto più che 
la noftra coopcrazione col- 
la grazia è ancora un do- 
no di Dio. f. 

S’ intende ancora per la 
parola di buone opere le 
opere della carità , e mi- 
fericordia . Le opere della 
mifericordia fono di dar 
buon configlio a coloro , 
che ne han bi fogno , i (brui- 
re gl’ ignoranti , confidare 
gli afflitti, perdonar le in- 
giurie, fopportar le pene ? 
pregare per i vivi , ed i 
morti , e per coloro , che 
ci perfeguitano . Le. opere 
della m>fericordi.a corpora- 
le fono, di. vi fi tare i car- 
cerati, dar < da mangiate e 
bere a coloro, che ne han 
bifogno , veftir quei , che 
fono ignudi , (occorrere i 
Poveri , lepellire i mor- 
ti &c. 

OR AZIONE è un atto di 
Religione , per cui fi rico- 
nofee la fov rapirà ài Dio, 
s’ implora la lua milericor- 
flja, fc gli elpougono 1 bi- 
sogni, e fi prega di accor- 
darci la tale, o tal grazia. 
Quell 1 atto di Religione è 
necefiario per tutti gli uo- 
mini , poiché ogni creatu- 
ra ragionevole deve adora- 
re, e ringraziare ri fovra- 
no padrone di tutte le co- 
fe : 0 no tei ùmpcr orare , 
C: n'in.ju.mi dejìcere dice 
©eiucrifto nel cap. tvui. 
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di S. Luca . Si diftinguo- 

no molte fpecic di orazio- 
ne : la pubblica, e la lè- 
greta ^ la mentale , e la 
vocale è di vita in orazio- 
ne Domenicale, o del Si- 
gnore , e quella , che chia- 
mali il Breviario, o le ore 
Canoniche : qpefta è di pre- 
cetto per le pedone Eccle- 
fiattiche, o entrate agli or- 
dini Pagri , o che abbiano 
benefizi . 

ORAZIONE Domenicale, 
o il Putà nojìer. Si chiama 
così , perche nqftro Signor 
Gelucritto 1’ ha infegnata . 
Ella è la più eccellente di 
tutte le preghiere , poich’ 
ella è Hata dettata da Ge- 
fucrilto mede-fimo, che fa- 
lò è capace d’ inlegnarci , 
come noi dobbiamo prega- 
re , e che ci ha comanda- 
to di pregare in quella ma- 
niera . Ma contiene , dica- 
no i SS. PP. , il compen- 
dio 4i tutto ciò , che noi 
dobbiamo domandare , e 
l’ ordine, col quale noi dob- 
biamo pregare . Si potrà 
leggere folla orazione Do- 
menicale la Morale Crittia- 
na di M. Floriot e 1’ efpo- 
fizione dell’Orazion Dome- 
nicale del celebre M. Ni- 
cole , il quale per la fua 
vafia , e feelta dottrina 
nelle materie Ecclefialti- 
che menta di efier para 
ticolai mente letto, e coit- 
fiderato . 

ORDINANDO . Quell» 
parola s’ intende ordinaria- 
mente ai quei , che fi ap- 
parecchiano a ricever gli 

ordini o che gli rice- 
va- 
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▼ano attualmente . 

ORDINARIO. S’intende 
per quella parola il Vefco- 
vo Diocefano in materia 
de’ matrimoni , e benefizj . 
I Gran Vicari , come rap- 
prefentano la perlona del 
Vefcovo , fono ancor com- 
prefi , fecondo la dilpofizio- 
ne del Concìlio di Tren- 
to, fotto il nome d’ ordi- 
fiario . S’ intende ancor per 
quella parola collii, che ha 
la collazione d’un Benefi- 
cio. Il Papa fi ha riferva- 
ta per il concordato la pre- 
venzione su i Odiatori or- 
dinari, poiché esli è P or- 
dinano rfeeli ordinar) . 

ORDINAZIONE é Azio- 
ne , per cui fi conferisco- 
no pii ord ni laeri , o il 
tempo proprio per confe- 
rirli . 

ORDINE . Sacramento 
della nuova legge , ftabili- 
to da Ge lucri fio, per mez- 
zo del quale colui , a chi 
è conlerito , é confagrato 
a Dio tPuna maniera par- 
ticolare , e riceve la poten- 
za ncceflarìa per efercitare 
le funzioni Ecclefialliche . 
Quello è un vero Sagra- 
memo . 

Si dimoierai, dalla Scrit- 
tura . In S. Giovanni nel 
cap. xt. dove , dopo che 
Gefucrifto ebbe detto a’fuoi 
Diféepoli , che come fuo 
£adre lo avea inviato, co- 
si er li pi’ inviava, l’F-.van- 
gelilta loggiugne quelle pa- 
role t Hac curri dixifìet, in- 
fufflavit , fV dixtt etti Ac- 
cette Spintimi San&um ; 
quorum rtmiferitit peccata. 
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tcmittuntur eis , & quorum 

retinuèrrtis *, Menta funt 
In Quello paffò fi ritrova- 
no le tre cofe necefTàrie 
all’ lllituzione d’ un Sacra- 
mento: I. L’ Iftiruzione di 
Geiuc ri fio, che parla a’Iuoi 
Appoltoli . II. Il fenlò efle- 
riore del loffio, che falo- 
ppa di loro . HI. La Gra- 
zia Santificante per il do- 
no dello Spirito Santo , 
eh’ effi ricevettero . S. Ci- 
rillo d’ Aleffandria lib. XII. 
m S. Joan. càp. $d. fcfami- 
nando qtiefte parole dice , 
che GeluCrillo nel pronun- 
ziarle, llabill 1 luoi Difce- 
poli Minillri de’ Saeri MI- 
fieri , e eli ramificò col dar 
loro lo Spirito Santo . II. 
Per qiielle parole di S.Pao- 
lo a Tihioteo nella Epifl- 
i. cap. W. Noi: negligere 
grati am , qua efi in te, qrue 
data ejì t/ bi per P'tvpbet i arH 
curri imptì fìttene mànuum 
Presbyterit . Or in quefle 
parole Ir ritrova il legno 
efteriore , eh’ é P impofizion 
delle mani , e la grazia 
dello Spirito Santo -, due 
colè , che eoftirtfifcono un 
Sagramento. III. Per quel- 
le del noèdefimo Appollolo 
a Timòteo nella Epift. lì. 
cap. 1. Propter qit. ni con- 
favi adnwneo te , ut refu frì- 
tti grati am Dei, qua eftim 
te per ìnipofìtiortem manutim 
mearum ! Imperocché i Pa- 
dri del Concilio di Tren- 
to hanno trovato, che que- 
lle parole erano piucchè 
lufficienti per iflabilire,che 
1* ordine era un vero Sa- 
cramento, e decidere, che 
X 6 
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quella verità ttellf. Fede 
Cattolica era fondata folla 
Scrittura . 

1 lì Si dimoflra dalla Tra- 
dizione. Si legga S. Giro- 
lamo nel Dialogò contro 
Lucifer, ov’egli paragona 
1* ordinazione col Hatrefimo; 
S. Agoftino lib. IL'cont. Pe- 
ti! lan. ov’ egli prova , che 
quelli due Sagrarfienti non 

r rtono e (Te re reiterati ; 

Leone Papa nella Epifl. 
Si. ad Diofr, ov* egli dice, 
che coloro , i quali con- 
ferì (cono, o, ricevono l’or- 
dinazione , devono d’ (porli 
con pietà, affinchè non fi 
trovino colpevoli, di negli- 
genza , adempiendo la be- 
nedizione di un fi granSa- 
gramonto . Il Papa Euge- 
nio IV. nella Tua Iftruzio- 
ne agli Armeni dichiara , 
che l’ordine è un Sagra- 
mento , e che il foo effet- 
to è !’ aumento della gra- 
zia . Il Concilio di Trento 
pronunzia F anatema con- 
tro chiunque dirà. .* Ordì- 
non , fìve facram or di nati o- 
ntni non effe vere , e*r pro- 
prie Sacramentum a Cbrifto 
Domino infìitktum, vel effe 
figmentum quoddam exeogi- 
tatum .... a ut tantum ri- 
tum quemdnm eligendi mi- 
ni firàs Verbi Dei . 

La potenza comunicata 
dall’ordinazione a’Miniftri 
della Chiefa , non è una 
potenza temporale . ' Gefo- 
crirto, che innalzò gli Ap- 
porto li a quella dignità , 
volle erter’egli fterto fog- 

f itto alle Potenze della 
erra. Egli pagò il tribu- 
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to ad un Principe Pagano, 
e volle che lo pagarti an- 
cor S. Pietro: Da eis prò 
me & lf ( Mattò. XVlì. ) . 
Fi li us Homi ni s non venit 
mvmff art , fvd min orare f S 
Cosi quella potenza è pu- 
ramente fpintuale . Inoltre 
ella fi divide in potenza 
d' ordine v ed in potenza di 
giuri fdizione . La potenza 
d’ ordine riguarda propria- 
mente la confagratione del 
Corpo di Geiucrilio nella 
Eucariflja; e la potenza di 
giuri (dizione riguarda uni- 
camente il foo Corpo mi- 
ftico. cioè i criftiani . Per 
quell’ ultima potenza i Pa- 
llori hanno il dritto di go- 
vernare i Fedeli in tutto 
ciò che tende alla eterna 
falute . Gefocrifto ha. ri- 
marcata r una , e P altra 
potenza per quelle parole : 
Data efì mibi ornai* potrfìat 
in calo , éf in Terra : È un- 
te* ergo , ducete omnes gen- 
te* , baptizuntes eos m no-, 
mine Patri * , & Filli , 6t 
Spirita* Sancii. Imperocché 
per quelle parole gl Ap- 
porteli ricevettero il pote- 
re di amminiftrare i Sagra- 
menti , d’infegnare imifte- 
ri , e la dottrina de’ coftu- 
mi, ciocché rinchiude i’ una, 
e l’altra potenza. Inquan- 
to alla potenza d’ordine . 
che confitte in offerire il 
lagrìfìzip; egli la comuni^ 
cò a’ Tuoi Difcepoli , come 
S. Paolo nella i. a Corin- 
ti cap. ir. attorta per que. 
Ile parole : Acciptte , & 
manducate : Hoc efì carpai 
meum » prò vobt * tr^ % 
dc- 
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Jetur : Hoc facile in tritar» 
Communio' ationem . Allora 
fu , fecondo la dottrina del 
Conc'lfo di Trento nella 
Ss ffi XXII. e*p. 1. Che gli 
lèabill Sacerdoti del Nuo- 
vo Ti- (lamento : Et e 
ecàumque in Sacer dotto fuc- 
teff or bus , ut offe,rtnt ì pr<e- 
cipit per baie ' verta ; Hoc 
facile in mani ctrumemora- 
tiunem . ; , ò 

V’ è ancora un’altra po- 
tenza d’ordine comunicata 
a’ Min'ftr* interiori , e eh 1 * 
differente , e propria a cia- 
scuno j fegnendo l’ord ne , 
che ha ricevuto ; ma q>»e- 
fta medefima potenza è emi- 
nentemente rinchiufa in 
quella del Sacerdozio. 

La poti nza di giuri finizio- 
ne loro ft» data , quando 
Gefiicriflo diede loro il po- 
tere di giudicare i Pecca- 
tori , nel dire a’ tnedefimi 
le Seguenti parole riferite 
da S. Matteotielcap. Wiii. 
Accbite Spisi inni Sar.Bum, 
quorum remiferirii &t.QuoS 
fi nori au ■'crii eoi ( tefìei ) 
die Ex eh fi te . Si autewi E c- 
defitim n' n audkrtt , fh ti- 
bi fìcut Etbnicus , tr putii - 
canni . Jfrthi dico vvbis , 
qutecum^ue alligav triti s f'u- 
jm terrai » , erunt li patti ér 
in calo. & qutreumque fol- 
vevitit ftpet ferrar» , erunt 
folata & in calo. S. Paolo 
nel cap. fcx. degli Atti fa 
intendere parimente quefta 
verità per quelle parole : 
Attendile vobii , tir uni ver- 
fo pregi , in quo voi spiri- 
tai Sancivi -pafait EptJcopoi 
rqgnv? Ecdtfimn pei, qu am . 


adquìfsvit /augnine fu : P3* 
iole , che fanno vedete ** 
che eli Aupofloli hanno ri- 
cevuta la loro giurifdizio- 
ne dallo Spinto Santo, ed , 
hanno da lui il potere di 
governar la Chiefà. # 

Quella doppia potenza è 
effcnziale alla Chiefa j poi- 
ché s* ella non avea il po- 
tere di offerire il Sagrili; 
aio, e di amminillrare i 
Sagranaenti , non vi fareb- 
be vera Religione. F. s’ el- 
la non avea eziandio il por 
tere d’ internare tutto c ò, 
che Gefucrillo ha coman- 
datoci crcd.re , di prati-, 
care, e di efporre la fua 
Dottrina , e di reprimere 
coloro, che vorranno alte-} 
rarla , o infegnarne un’ al-, 
«a , non vi farebbe ver»; 
Chiefa. _ , v , t 
■Vi fono ancora due altre j 
potenza di giurifciizione . 
La prima riguarda il foro, 
interno, e confitte nel po- 
tere di rimettere i peccati [ 
coll’ammmiftrazione del S*-* 
graroento della Penitenza» \ 
c non conviene che a’ Sa- 
cerdoti , i quali tuttavia t 
non poflòno efercitaria fe I 
non quando effi hanno lai 
grurifdizione , o il potere 
dal Vefcovo-, eccettuatone» 
l’articolo deila motte , ed 
il cafo d’una eftietna ne- 
ceffit lì. La feconda riguai^> 
da il foro eftenoie, e con-» 
fifte nel potere di gover- 
nar la Chiefa . Ella è più 
o meno diftefa» fecondo fa 
potenza , della qual’ è rive- 
ftito . Quella.de’ Vefeovi è 
a proporzione del rango 
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eh’ erti tendono nella Ch e- 
la, e quella de’ Sacerdoti , 
fecondo la parte , che i Ve- 
scovi lor danno nella con- 
dotta degli affari della 
Chiefa . 

Il Miniflro del Sagramen- 
to dell’ ordine è il foloVe- 
l'covo. Si dimoffra I. dal- 
la Scrittura : Imperocché 
Gefucvìfto, il quale chia- 
ma S. Pietro Emfcopum ani~ 
marum vefbarum , ordinò 
gli Apposoli Sacerdoti r 
quando diffè loro , Hoc fa- 
cile m rne.tm commemora- 
tionrm . Quella è 1’ ofTer- 
vazione del Conrilio di 
Trento nella Self XXll. 
Con. IL I Sette Diaconi , 
come (1 legge negli Atti 
nd cap. vi. e xiv. furono 
prefentati agli Appollaii y 
che gli ordinarono colla im- 
pofizion delle mani.S.Pao- 

10, e S. Barnaba ordinaro- 
no de’ Sacerdoti in ciafcu- 
na Chiefa . S. Paolo nella 

11. a Timor. cav. 11. c’ in- 
fegna , di aver’ egli ordina- 
to Timoteo, imponendogli 
le mani. II. Dalla Tradi- 
zione . S. Giancrifoft-»mo 
Homil. 11. in t. ad Timor. 
fa comprendere , che il fo- 
la Vefcovo ha il poter di 
conferire il Sagramcnto del- 
1’ ordine, poiché dice: Or- 
dina none j u neri ore s Presby- 
teris fune . Il Papa Eugenio 
IV. nelle Ift'tuziòni agli 
Armeni dice, che il Vefco- 
vo è il Miniflro del Sacra- 
mento dell’ ordine. Il Con- 
cilio di Trento nella Seff. 
XXII. Can. Ul. pronunzia 
l’anatema contro coloro , 
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i quali dicono , che i Vé- 
feovi non iono fuperiori a* 
Sacerdoti , o eli’ effì non 
hanno la potenza di con- 
ferir gli ordini ; vel non 
habere poteflatem confir- 
m aitili , & ordinandi . 
III. Dalla ragione : poiché 
il Velcovo umfee folo nel- 
la fua perlòna la lòvrani- 
tà , e la pienezza del Sa- 
cerdozio , per cui quello 
Sacerdozio e comunicato a 
quei, che ordina. Dall’al- 
tra parte il potere di ordi- 
nare è una potenza d’ or- 
dine , e non di femplicc 
g’uvifdizione ; colicchè non 
può cflTer’ella nel femplice 
Sacerdote , poiché non 1* ha 
ricevuta nella ordinazione, 
e conièguentemente non 
può quelli comunicarla. Fi- 
nalmente il legittimo mi- 
niftro del Sagnmento del-, 
l’Ordine é il proprio Ve- 
feovo, e di qualunque or- 
dine che fia, fino alla fem- 
plice Tonfura , fecondo la 
Difciplina prefente . Non è 
permeile» fecondo la d fpo- 
iizione del Concilio di Tren- 
to di farli ordinare da un* 
altro , che dal fuo proprio 
Vefcovo, cioè da colui del 
luogo, dov’ è nata , o di 
quello, in cui pnffiede un 
Benefizio, almeno che ab- 
bia ottenuto le lettere Di- 
na ifloriali, per farli ordi- 
nare da un’altro Velcovo. 

Un Vefcovo caduto nel- 
lo Sciima , nella Erefia , o 
nella Scomunica , può con- 
ferire validamente il Sn- 
gramento dell’ Ordine . I 
Padri del primo Conci tur 
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Niceno fono (tati fi per- 
niali di quella dottrina , 
eh* elfi ammilero nel Ca- 
none Vili, i Novaziani nel- 
la Chieià , confervando a’ 
medelimi gli onori , e le 
prerogative dell’ordine, che 
aveano ricevuto nella lor 
Setta , fenza eccettuarne 
uei del Vefcotado, quan- 
o il Vefcovo Cattolico 
della CTitti'l lo giudicava a 
propofito, altrimenti dovea 
procurare al Vefcovo riu- 
nito un Corepifcopato , o 
\irta cura . Nel Concilio 
È tèli ano lì ricevettero nel 
Clero i Clerici ordinati da- 
gli Eretici Meflaliefi , i qua- 
li vollero riunirli col ri- 
nunziare alla loro Erdia . 
Quella condotta fa. vedere, 
che quelli Concilj credeva-, 
no, che i Vefcovi Eretici, 
Sciimatici , e fcomunicati 
potevano conferire valida- 
mente gli ordini. 

Quei , che fi fanno ordi- 
nar Sacerdoti fenza dimil- 
fbria , e come dice il Con- 
cilio di Trento nella Seti. 
XXI 11. de Reform.cnp.VUl., 
fenza la teltimonianza del- 
l’Ordinario , fono fòfpefi 
dall’ efercizio degli ordini 
ricevuti per quel tempo , 
che il loro proprio Vefco- 
vo giudicherà a propofito: 
ed i Vefcovi , che gli avran- 
no ordinati iaranno fofpefi 
per un’ anno dalla colla- 
zione degli ordini. 

Nell’ articolo di ciafcun’ 
ordine in particolare fi leg- 
ge, qual fia la forma , e 
la materia dell’ordine. 

- Gli effètti del Sagfamcn- 
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to dell’ordine fono laGra» 
zia Santificante , il cara» 
te re , e la potenza di con- 
fagrare il Corpo, ed il San- 
gue di Gefucufto. Il Con- 
cilio di Trento nella Stff. 
XXI U. Can. W. pronunzia* 
L’anatema contro quei , i 
quali diranno, che la Sa- 
ra ordinazione non pro- 
uce quelli effetti. Per que- 
lla grazia li deve intende- 
re non la prima grazia, che 
giuflifica , poiché deve fup- 
porli come una difpofizio- 
ne neceffaria in colui, eh’ è 
ordinato, ma l’aumento di 
quella grazia, che lo ren- 
de capace di degnamente 
difimpegnarfi delle lue fun- 
zioni. Quella è la dottri- 
na del medelimo Concilio 
fondata su quella dèlia T ra- 
dizione . Si legga S. Giaa- 
crilollomo Hooul.ll. in cap. 

I. E pi ft. IL ad Ti mot. Eu- 
genio IV. Infìr. ad Arm. 

II. In rapporto al caratte r , 
re , eh’ è un fegno fovrai 
naturalmente impreffo nel- 
l’ anima di colui , eh’ è or- 
dinato, i Teologi rimarca- 
no , che ha egli tre pro- 
prietà : I. Di dare una veìr 
ra potenza per l’ apimini r 
ftrazion dp’ Sacramenti , ed 
altre funzioni , che fi rap- 
portino al Sagramento del- 
ia Eucarillia . II. Di ren- 
dere limile a Gelucrifto co- 
lui , eh’ é ordinato: quello 
carattere, dome dice S.Tom- 
naafo. 111. Part. q. ó{. art. 
3 . efTendo una partecipa- 
zione del Sacerdozio di Ge- 
fucriflo. Ili, Di diltingue- 
re i Sacerdoti, e gli altri 
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Mmittri dell’ Altare da’ materia S. Girolamo nella 
taici. Fptft- ad iSfepia. S.Gregorio 

E di fede , che il Sagra- de' cura Pafi. par. II. cap. 
mento dell’ordine imprime a L II Catechilmo del Con- 
Ì1 carattere indelebile in cilio di Trento dice , che 


5 |uei . che lo ricevono e 
i dimoflra per ciò , che 
la Chiefa ha femore rico- 
nofciuti validamente ordì, 
nati quei, eh’ erano (lati 
nella Erefia.onelloScirma, 
quantunque la loro ordina- 
zione fu illeciti. : e quin- 
di deriva, che non polla 
reiterarli il Sacramento del- 
Tyrdne, <enza fare ingiu- 
ria al Sagramento. Del re- 
tto il folo Vefcovato, Pref- 
b iterato , e Diaconato fo- 
no veri Sacramenti . (ine- 
dia è la dottrina della Chie- 
da confermata dal Concilio 
di Trento , il quale non 
•ttribuifee l’effetto del ca- 
rattere, che agli ordini Sa- 
gri , per ! aerarti ordinatia- 
ntm ; coficchè quei , che 
non fono fagl i , non impri- 
mono carattere. 

Le Difpofizioni , o qua- 
lità recedane per ricevere 
il Sagramento dell’ ordine, 
fono I. di aver ricevuto il 
Battefimo , e la Crefìma . 
II. Di aver la feienza nc- 
ceffaria . Tutt’ i Padri , ed 
i Concilj infegnano quella 
dottrina . Si vegga il fecon- 
do Concilio di Orleans Can. 
XV. l’ottavo Concilio di 
Toledo ne lCrtW-T/Z/.S. Ago- 
llino nella Epift.z 8. ad Va- 
ler. Etti fanno confifteré 
quella feienza principalmen- 
te nella conofcenza della 
Sagra Scrittura , e de’ Ca- 
noni, Si vegga su quella 


bilogna, che un Sacerdote 
poffegga talmente la feien- 
za della Scrittura Sagra, che 
poffa iltruire i Fedeli de* 
mifterj della Fede Criflra-’ 
na, de’ Cojfnandamenti , e 
della Legge di Dm . TI. La 
conofcenza d-’Cmoni è fia- 
ta lempre inculcata agli 
Ecclefialtic' . Si regga il IV. 
Conc ho di Toledo Can. 
XXIV. Il primo di Magon- 
za del VI. Secolo Can. VI. 
Il IV.di Milano fotro S.Car- 
lo, il quale dice .* che per 
la notizia de’ Canoni bifo- 
gna intendere quella degli 
antichi Concilj , delle Ope- 
re de’ SS. PP. e della Sto- 
ria Ecclcfiaftica . 

In effetto i Canoni con- 
fiderai in fe medefimi,non 
fono altra cofa, che le leg- 
gi della Chiefa , la quale 
ha Gefucrifto per Ifpofo , 
e per Capo . Che fe ri con- 
fìderano per rapporto alla 
loro materia , e lor fine, o 
e (fi contengono decifioni 
fpcttantino alla Fede , in 
occafìone di qualche con- 
troverfia, ed allora effi fo- 
no della medefima autori- 
tà, che le verità fovrana- 
turali, eh’ effi dichiarano } 
o cfti fpiegano le difficoltà, 
che poffono rincontrarli ful- 
là Morale, ed indi cfs' in- 
fognano, come bifògn’amar 
Dio, ed il Prdflimo, reeowf’ 
lar la fila condotta &c.Que-' 
fte forti di Cànoni, cheip- 
par- 
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partendone alla Fede, e che 
rinchiudono 1 primi prin- 
cipi della Morale, lono in- 
finitamente rifpettabili,poi- 
che la dottrina, ch'efli con- 
tengono, è invariabile. Al 
riguardo de’ Canoni di Di- 
iciplina , quantunque dì fie- 
no fopgetti al cambiamen- 
to , non devono però me- 
ro di edere ftudiati , e co- 
nolciuti dagli Ecclefiallici; 
poiché ve ne lono ancor 
molti, che fono in ufo in 
tutto, o in parte; E dal- 
l’altra parte il loro ftudio 
è rinchiulò in quello de’ 
Concili , che tengono un 
luogo confiderevole rra’iuo- 

S hi Teologici. Quello ftu- 
io è raccomandato da 
molti Concili, e trà gli al- 
tri da quei di Coftanza, e 
di B&fìlea . I Canoni inle- 
gnano le leggi , e gli ufi 
della C.hiela : Elfi fanno 
conofcerc i’ antichità, cioè 
le differenze . che fi trova- 
no nè diverti gradi della 
Gerarchia , 1’ eftenfione ? ed 
i confini della giuri (dizione 
de’ differenti Miniftri Ec- 
clefiallici , il loro impiego, 
la loro prerogativa . 1* ori- 
gine , e P eltenfione de’Di it- 
ti della Chiefa, gli abufi , 
che fono fiati fatti della 
fua autorità ne’ tempi del- 
la ignorarla. 

Finalmente il Concilio di 
Trento nella Se£ XXIII. 
Dea-er. fui Sagramento del- 
V Ordine , ha regolata la 
fcieqza, affolutamenre ne- 
ceffiiria per cialcun’ ordine 
in particolare . Si legga 
l’ articolo di ciaicun'ordme. 
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I Santi Padri fanno ieo- 
tire nelle loro opere , che r 
niuno deve apptoffimarfi 
agli ordini Sagri , che con 
timore; che deve kmpr» 
filmartene indegniflimo ; 
confederare , di non eflerfi 
ancora molto purificato de’ 
Puoi peccati partati, peref- 
fer di Ipoilo ad entrare in 
cosi Santi , e formidabili 
mmifterj. S. Gregorio Na- 
aiaczeno nella Orazione L 
rimarca , che quello è Por- 
dine naturale ai purificar- 
li, prima di purificar gii 
altri ; d’iftruirfi nella pra- 
tica della vera fapienza , 
prima d*infegnarla ad al- 
tri; di edere illuminato pri- 
ma d* illuminare ; di acco- 
flarfi a Dio , prima di con- 
durvi i Popoli ; di fantifi- 
carfi , prima d’intraprende- 
re la Santificazione del Prof- 
fimo. 

E proibito dalle leggi Ec- 
clefiatliche di ricevere un’ 
ord ne luperiore , prima di 
edere fiato ammetto all’in- 
feriore , come di ricever» 
il Sacerdozio prima del Dia- 
conato . La Chielà ha ful- 
minate delle pene contro 
coloro , che fi fenn’ordina- 
re di quella maniera , che 
chiamali per faltum\ nul- 
ladi manco in tal cafo l’or- 
dinazione non larebbe in- 
valida , quantunque con- 
traria alli Canoni : ma fe 
il Clerico ha ckrcitate le 
funzioni dell* ordine mag- 
giore , che ha ricevuto , 
prima che il Veicovo gU 
abbia conferito l’ordine } 
che ha ometto di riceve- 


33* O R 
re, egli è caduto nella ir- 
regolarità della fofpenfione, 
e le la irregolarità è nota, 
il Papa (blamente può di- 
fnenlare . Che fe poi non 
r ha efercitato, il Vefcovo 
può fargli la grazia , e (e 
per negligenza, o ignoran- 
za abb'a commetta un sì 
fatta mancanza ; e confe- 
rirgli P ordine ometto , la- 
nciandogli efercitare le fun- 
zioni di quello, che ha ri- 
cevuto. Si legga l* artico- 
lo Epifcopato , Vefcovo , Sa- 
cerdozio , Diaconato , e fui- 
diaconato . 

Le ordinazioni non de- 
vono farti che ne’ quattro 
tempi. Quella regola del- 
la Chiefa è confermata da 
un Concilio Romano , te- 
nuto lotto il Papa Zacca- 
ria. 

ORDINI minori fono 
quelli dell’ Oftiariato , del 
Lettorato, dell’ Eferciftato, 
e dell* Acolitato . Si chia- 
mano minori, poiché fono 
molto al di fotto degli or- 
dini Sagri , o maggiori ; e 
che fono nati iftituiti, co- 
me per fervir di pruova , 
prima di entrar negli altri ; 
poich’effi ne fono i gradi 
fecondo i termini de! Con- 
cilio di Trento nella Seff. 
XX 111. cap. zi. 

Gli Oftiarj erano delfina- 
ti a cuftodir le porte del- 
le Chiefe , affiti d’ impedi- 
re gl'infedeli dal l’ingreflò, 
far tenere ciafcuno nel (uo 
rango, gli uomini feparati 
dalle femmine, ed enerva- 
re il filenzio e la modeftia, 
tuonar le campane , aprire » 
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e chiudere le porte dell* 

Chiela , aprire il libro * 
colui , che predica . 

. La materia di quell’ or- 
dine è P astori dell’Ordi- 
nando, di toccar le chia- 
vi , che il Vefcovo gli pre- 
fenta. E la forma confitte 
nelle parole, che il Vefco- 
vo pronunzia , dicendo lo- 
ro : • Governatevi , come do- 
vendo render conto a Diodi 
ciò , eh' è rincbiujo fotto qut • 
chiavi . 

1 Lettori devono legge- 
re nella Chiefa le Sante 
Scritture, o gli Atti de? 
Martiri, le Omelie de’ PP ? 
le lettere , che i Vefcov» 
fcrivevano alle Chiefe ; 
iftruire i Catecumeni , e i 
Figli de’ Fedeli : leggere per 
colui , che predica , cantar 
le lezioni , benedire il pa» 
ne , ed i frutti novelli . 

La materia dell’ ordine 
de* Lettori è il libro Sagro 
delle lezioni del Vecchio , 
e Nuovo Tcftamento, che 
il Vefcovo fa toccar loro. 
La torma fono quelle paro- 
le del Vefcovo: Riceva que- 
llo libro , e non manchi di 
leggere a ’ Fedeli la parola 
di Dio\potche fe tu ti dt (im- 
pegni di quejlo miniftero , 
avrai parte con quei , che 
dal principio avranno am- 
mmiflrata con frutto quejla 
divina parola. 

Gli. Efòrcifti aveano per 
impiego di cacciar via i 
Demoni dal corpo degli 
ottetti , per la virtù degli 
E<orci(mi , che facevano su 
di loro . Ne’ primi tempi 
quello uffizio era nccctta- 
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rfiflitno, poiché le ofTeffio- 

ni erano frequenti , parti- 
colarmente trà Pagani . Il 
Pontificale nota per finzio- 
ne ordinaria di cfli , di av- 
vertire il popolo , che co- 
loro , i quali non comuni- 
cano , diano luogo agli fil- 
tri , e di verfar l’ acqua per 

10 mi tri fiero . Il Vefcovo in 
ordinarli, da’ loro un libro. 
In cui fi «mungono gli 
Eforcifmi . 

La materia di quell’ or- 
dine è il libro degli Efor- 
cfflni , che fi fa loro toc- 
care . La fortna fono que- 
lle parole del Vefcovo: Ri- 
cevi qtteflo litro , e lo ten- 
gbi a memoria : Ricevi la 
potenza et imporre le mani 
f tip li Energumeni , tanto bat- 
tezzati , ejuanto Catecumeni . 

Gli Acòliti fervi vano agli 
Altari lotto i Diaconi , ed 
ì Suddiaconi : preparavano 

11 vinoj e l’acqua per il 
Sagrifizio, ed accendevano 
le lampade: portavano l’Ey- 
logie , cioè i pani benedet- 
ti , che s’ inviavano in fe- 
gno di comunione . La lo- 
ro funzione al preferite è di 
portar le torcie accefe men- 
tre fi celebra il Sagrifizio 
della Meffa , e quando fi 
canta il Vangelo . Quindi 
deriva il nome di Cerofe- 
rari i . Portano ancora elfi » 
e prefentano 1* incenzo. 

La materia di quell* or- 
dine è il Candeliere colle 
torcie , che devono tocca- 
re, e la tradizione delle 
carafirje vuote . La forma 
è doppia, poche nell’ atto 
4 i toccar il Candeliere , e 
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la torcia, il Vefcovo ditffc 
loro: Ricevete nel nome del 
Signore quefto Candeliere con 
qurjl.i torcia , e Jappiare,cbe 
voi fìete defi inali Per accen- 
dere le torcie della Cbiefa . 
E nel tempo della tradizio- 
ne delle carafine egli dice: 
Ricevete quefle Carafine, per 
fommtnijìrare P acqua ed il 
vino necefjarj per la confa- 
grazione della Eucar/Jlia. 

I Santi Padri hanno ri- 
guardate quelle funzioni co- 
me imporrantiflìme per la 
gloria di Dio , e la decen- 
za del fervigio divino . 

Quefli quattro ordini era- 
no iflituiti fin da’ pi imi Se- 
coli • L* Autor della lettera 
a* Crifliani d’ Antiochia, che 
fi attribuifee a S. Ignazio, 
fa menzione degli Oftiarj , 
de’ Lettori , e degli Efor- 
cifti . Il Papa S. Cornelio , 
che vivea nella metà del 
terzo Secolo, dice nella fua 
lettera a Fabiano Vefcovo 
di Antiochia, che il Clero 
di Roma era compoflo di 
42. Acoliti, e di 52, trà 
Kforcifti, Oftiarj, e Letto- 
ri , di fette fuddiaconi, fet- 
te Diaconi ? e 40. Sacerdo- 
ti . S. Cipriano, Tertullia- 
no, e gli altri Autori Ec- 
clefiaflici nè fanno men- 
zione . 

I quatt* Ordini Minori - 
fecondo il fentimento di 
molti Teologi , fono Sa- 
gramene . S. Tommalo è 
di quefto numero , e dice 
che fono tali , perche con- 
ferirono una potenza a co- 
loro , che gli ricevono, che 
gli pone al di fopra del 
po- 


— 
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popolo, ma fubordinat’alla 

ominmiftì azione de’ Sacra- 
menti; che ogni ordine fia 
tnr«i;gioie, o minore , im- 

f >rime un carattere in co- 
ui, che gli riceve; e per- 
ciò non fi reiterano giam- 
mai . duetto fentimento è 
confeimato dal nome del- 
1’ ordine , che loro fi è da- 
to , e eh’ è antichifttmo 
nella Chiefa , poiché il IV. 
Concilio di Cartagine nel 
V. Secolo fe ne ferve ; e 
che il Conci ito di. Trento 
anatematizza coloro , i qua- 
li d cono , che nella Glie- 
la Cattolica non in fono 
ordini maggiori, ed ordi- 
ni minori . 

Altri Teologi celeberri- 
mi , come il Cardinal Gae- 
tano , Domenico Soto , Mal- 
don ito, il P. Morino, fo- 
ftengono, che non*ttdevo : 
no porre i quattr ordini 
minori nel numero de’ Sai 
Br amenti . I. perche non 
v’ha, che Gettici ilio , che 
polla ittituire i Sagrarne» 
ti, e che non v* è alcuno 
antico Autore , che abbia 
avanzato , che Gducullo 
gli abbia iftìtuiti . II. Che 
la Scrittura non fa men- 
zione che de’Vcfcovi , de’ 
Sacerdoti , e de’ Diaconi , 
ciocché pruova , che gli al- 
tri non fono d’ iftituzione 
divina. III. Che fi trovano 
molti efèmpj nella Storia 
Ecqlefiaftica , di eflerfi con- 
feriti gli ordini maggiori a 
perfone , che non avevano 
ricevuti gli ordini minori, 
fenza che fofTero fiati ob- 
bligati dipoi a riceverii.IV. 
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Che quefti ordini non fo- 
no conferiti come gli altri, 
cioè coll’ impottzion delle 
mani. Che fe non fi reite- 
rano , quefto ,è in virtù 
d’ima legge purament’Ec- 
clgfiaftica ; e pretto 1 Gre- 
ci non fi conofceva che un* 
ordine minore , eh’ e quel- 
lo del Lettore . Del retto 
come la Chiefa non ha nul- 


la deciio su tal punto , è 

" àm 


libero di legai re su ciò qui 
lentimento , che fi giudica 
il più fondato. 

Egli è necefTario di aver 
ricevuta la tonfura , per ri- 
cevere gli ordini minori 
quatta è la defittone del 
Concilio di Trento nella 
SfJT. XXI 11. cap. 11. Ma non 
è flato fempre cosi , poi- 
ché non fi vede 1* ufo del- 
la prima tonfura che dal 
V. Secolo in poi. 

Al riguardo delle difpo* 
ttziom necefTarie , i Padri 
di quello Concilio efigono, 
che coloro , i quali devono 
ette re promofTì agli ordini 


minori intendano la lingua 
lei» 


latina ; eh’ etti crefcano nel 
la virtù , c nella feienza a 
milura, che avanzano nel- 
la età , e che fienfi e fcici» 
tati nelle funzioni del lo- 
r* ordine. 

ORDINI Sagri. L’efTere 
ordinato in J'acris , è uno 
fle* 14. imped menti diri- 
menti del Matrimonio. Im- 
perocché I. è certo per tra- 
dizione universale , che i 
Sagri Miniftri prometteva- 
no , prendendo quelli ordi- 
ni di vivere nel celibato ; 
d’ onde uw fiegue , che 14. 

Ma- 
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Matrimonio era loro proi- 
birò , e che ne’ primi (eco- 
li gli ordini Sagri erano 
imo impedimento, non già 
dirimente ,'ma proibitivo . 
Dal dodicefimo Secolo in 
poi , fecondo i più dotti 
Teologi , l’ ordine è flato 
lino impedimento dirimèn- 
te in tutto l’Occidente . 
Molti Concili , e tri rii al- 
tri il terzo Lateranefe nel- 
T anno 1 179. Candì. , l’han- 
no riconofciuro per tale, od 
hanno d chiarato , che fe 
de’ Miniflri Sagri marita- 
vano dopo la lor’ ordina- 
zione, il loro matrimonio 
era nullo. Non è facile di 
decidere , fe I* ordine Sagro 
fia flato mai nella Chiefa 
Greca un’ impedimento di- 
rimente ; e certo però che 
fia flato un’ impedimento 
proibitivo fino al tempo di 
S. F.pifanio, Padre del ter- 
zo fecolo. Ma l’ordine dsl- 
PEpifcopito P è flato fem 
pre, almeno per ufo. If. 
Che I* ordine Sagro (ia un’ 
impedimento dirimente, è 
per dritto Ecclefiaftico.Do- 
po che il Suddiaconato ob- 
bliga alla continenza , cioè 
dopo S. Leone il Glande , 
è riguardato nell’Occiden- 
te come un’ impedimento 
dirimente , della fletta ma- 
niera che gli altri ordini 
Sagri . 

Ma l’ordine Sagro non 
è un’ impedimento dirimen- 
te , quando fi riceve dopo 
un legittimo Matrimonio, 
cioè , c!f egli non può rom- 
pere il legame ai quello 
Matrimoniò. Il, Un’uomo 
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maritato può ricevere gli 
ordini Sagri, ma con due 
condizioni . f. Che la l'uà 
moglie vi acconfentifca. II. 
Ch’ella faccia il voto tem- 
pi ice di caftita perpetua . 
Alcuni Calmili pretendono, 
Mère ancor necettarjo , eh* 
di i fi faccia Religio'a ef- 
( .’ffdo giovane , per cagion 
della decenza dovut* all'or- 
dine Sagro ; e s'ella richia- 
ma contro I’ ordinazione 
del fuo marito, ciò batta, 
per obbligarlo a ritornar 
eoo lei . 

IH. Un’uomo giovane , 
eh’ è flato coftretto cfa’fuoi 
Genitori , o Tutori, di pren- 
der gli Ordini Sagri , può 
maritarli; ma prima d’ogni 
cofa bifogna , che ottenga 
dal Papa un r frrirto n- 
drizzato all’ Uttìziale Dio- 
celano del fud diacono , e 
che provi giuridic 1 mente 
innanzi a quefl* Ufficiale , 
che per forza ha egli ri- 
cevuti gli Ordini Sagrfipoi- 
che allora è liberò dal le- 
game come nullo , e può 
meritarli . 

Si devono pubblicare ì 
Banni nelle Chiefe Paroc- 
chiali per coloro ,'che de- 
vono ettère promoflì agli 
Ordini Sagri ‘, ed ji Vedo- 
vo deve incaricare il Cu- 
rato , o altre perfone, d’in- 
formarfi da uomini degni 
di fede, deportami di co- 
loro, che fi prsfèntanò agli 
ordini . Condì. TriH. Seff. 
XX HI. Decret. de Reforma» 
rion e . 

ORGOGLIO , il primo de’ 
fette peccati mortali, è un’ 
amo- 


1 
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imoi - ! fregolato di fe me- 
deìimo , e della fua pro- 

f iria eccellenza , la quale 
a, che rferifca tutto afe, 
t non a Dio . Egli è il pri- 
mo . poiché quello è flato 
il peccato d ■’ Demoni , e 
quello del primo uomo: il 
più grande , poiché offende 
direttamente Dio medelì- 
mu : il più pericololò, per- 
che fottentra ancor nelle 
virtù . Vi lì cade in glori- 
ficando fe Iteffo de’ beni 
del corpo , e dello fpirito, 
attribuendoli ciò , che non 
pofliede , o deprezzando gli 
altri . I peccati che nafco- 
no dall’ orgoglio , fono la 
vana gloria , il defiderio 
(regolato delle lodi, l’am- 
bizione, la pacione di lo- 
darfi fenza neceffìtà ,la Ipo- 
crifia, l’ odi nazione nel 1 ùo 

S rio fentimento - 11 ri- 
o contro di quello pec- 
cato è l* umiltà , virtù la 
quale fa, che noi cono- 
fcendo noi ftedi fenza lu- 
singarci noi ci conteniamo 
ne’ limiti di ciò , che noi 
Tramo , e non cerchiamo 
punto a Allevarci nè nel 
noflro proprio fpirito , ne 
in quello degli altri, e noi 
riferiamo a Dio il bene , 
che noi facciamo colla Aia 
grazia . 

ORIGENISTI . Si chia- 
mano con quello nome co- 
loro , che foflengono gli 
errori , che li attribuiro- 
no ad Origene , 1 ' uomo il 
più dotto , ed il più rino- 
mato del luo tempo , e di 
cui li è detto , che niun’ 
«omo ha meglio parlato , 
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nè meglio fcritto di lui » 
quando ha prefo il buon ^ 
partito ; ne ha più mal par- 
lato all’ incontro , ne più 
male fcritto , che quando 
li è allontanato dal dritto 
cammino: C 7 J.’ bene , nema 
meliwy ubi male , nema pe- 
fttf . 

I Principali errori , de’ 
quali li accufa Origine, ed 
i Cuoi Difcepoji , fono, che 
l’ anima di Gefucrifto era 
Hata unita al Verbo Eter- 
no prima dell’ Incarnazio- 
ne: Che l’ anima di cia- 
fcun’ uomo follille va prima 
del luo corpo , e non fu 
polla nel corpo, che come 
in una prigione , in gafti- 
de’ fuoi antichi peccati» 
e Gefucrillo era morto 
non folamente per gli uo- 
mini , ma eziandio per i 
Demani , e che la pene 
dell’ Inferno non farebbe- 
ro eterne. Quelli errori fo- 
no fiati confutati partico- 
larmente da S. Girolamo, 
e S. Epifanio , e fono flati 
condannati in molti Con- 
cili Gen-rali , e particola- 
ri , celebrati in Oriente, ei 
Occidente, e principalmcn-» 
te nel V. Concilio Genera- 
le celebrato in Coftantino- 
poli lotto il Papa Vigilio 
nell’anno 553. alcuni Teo- 
logi hanno creduto , che 
Origene non avea inlègna- 
ti quelli errori , ma che i 
luoi Difcepoli, o altri ere- 
tici ne avean ripiene le lue 
opere , per dare a’ medefi- 
mi più credito col nome 
di quello Eccellente ed abi- 
liffimo uomo . Si leggano 
su 





Fine del fecondo Tomo 


NAVOU 


o R 

sii queAa queftione M. de 
Tillermnt\ il P. Alejfandro; 
M. Dupw ; Al. Husr , Ve- 
fcovo d’ Oianse nella (uà 
Prefazione lui le opere di 
Oricene . 

ORTODOSSO. S’intende 


per quella ^parola tutto ciò, 
' ’ è conforme fattamen- 


te alla dottrina delia Fede 
Cattolica . 

OSEA, il primo de’ XII. 
Profeti mmori dell’ Antico 
Teftamento . Il nome di 
Ofea lignifica Salvadore . 
Quefto Profeta incominciò 
a profetizzare nell’ anno del 


mondo 3180. lotto il Re- 
gno di Olia , e de’ Re fe- 
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fide a fervi rii di certi mez- 
zi , che non hanno alcuna 


virtù, per produrre gli ef- 
, che fi lperano, e eh* 


guenti ; ciocché fece egli 
per do fpazio quali di un 
Secolo. Egli parla in per- 
dona di Do, che riprende, 
gaftiga, e ripudia la fina- 
goga come un’ adultera , e 
ne folli tuifee un’ altra in 
fuo luogo ; predice la fua 
rovina, e la vocazion del- 
la fua Chiefa : fi fcaglia 
contro l’ Idolatria , e pro- 
mette il perdono a’ veri Pe- 
nitenti . Quefto Profeta è 
patetico , e pieno di vivif- 
fime fentenze . Quella è 
1* oflèrvazione di S. Giro- 
lamo. 

OSSERVANZA Vana con- 


fetta, „ 

elfi non poflono produrre, 
che per un patto tacito col 
Demonio . Si leggano gli 
articoli , Sogni , e Giorni. 

OSSERVANZA de» Co- 
mandamenti di Dio è il 
primo di tutt’i precetti , 
lécondo S. Matteo nel cap. 
xix. 17. Si vis ad vicam 
ingrati , ferva mmdata.On- 
de qualunque uomo pergiu- 
Ito che fia , dicono i Pa- 
dri del Concilio di Tren- 
to , non deve llimarfi efen- 
tc dall’ ofTcrvanza de’ ccU 
mandamenti di Dio , nè 
avanzar quella parola te- 
meraria, ed interdetta dal 
Concilio lotto pena di ana- 
tema , che l’ ofTèrvanza de* 
Comandamenti di Dio fia 
imponibile ad un’ uomo 
giullificato : poiché Iddio 
non comanda cofe impol- 
fibili, ma col comandare 
egli avverte di far ciò, che 
l’uomo può, e di doman- 
dare ciocché l’uomo non 
può fare, ed egli ajuta af- 
finchè 1’ uomo polla . 

OSSESSIONE. Si legga 
l’ articolo PoffeJJo , 0 Pojfe. 
àuto dal Demonio. 
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